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■ DAVOS. Sembra 
proprio di vivere nel 
migliore dei mondi 
possibili. Recentemen¬ 
te The Economist ha 
azzardato che per la 
prima volta da oltre 
mezzo secolo l’eco¬ 
nomia mondiale si 
trova in una fase di 
sincronia quasi per¬ 
fetta. Neppure le crisi 
à la mexicaine, i ri¬ 
schi di fragilità finan¬ 
ziaria, fanno più pau¬ 
ra. Sono gli Stati Uniti 
a dare il là, quasi 
prendendosi una ri¬ 
vincita nei confronti 
della formidabile cre¬ 
scita economica del¬ 
l’Asia verso la quale si 
sta spostando il bari¬ 
centro della produ¬ 
zione mondiale e nel¬ 
la quale si trovano 
paesi dotati di masse 
imponenti di capitali 
liquidi, pronti per l’u¬ 
so. L’ultimo dato sulla 
crescita economica 
negli Usa nel quarto 
trimestre dell’anno 
scorso, 4,7%, ha spar¬ 
so euforia da Wall 
Street all’Europa nei 
mercati dei titoli di 
stato e azionari. Uno 
dei tanti risultati non 
previsti. Ancora di più 
è l’inflazione a semi¬ 
nare ottimismo: resta 
ai livelli record di 
trent’anni fa (media 
del 2,4% annuo negli 
ultimi 5 anni) mentre 
la disoccupazione è 
sempre ferma al 5,3%. 

Sono molti gli econo¬ 
misti che ritengono 
tuttora giusta la con¬ 
clusione di Carlo 
Marx secondo cui il 
capitalismo ha biso¬ 
gno di un esercito di 
riserva di disoccupati 
per ridurre le pressio¬ 
ni sul salario e difen¬ 
dere il profitto. Ma ciò 
che sta succedendo 
negli Stati Uniti la corregge, in par¬ 
te, nel senso che l’esercito può 
avere meno effettivi di quanto di 
solito si è portati a pensare. 

I «sacerdoti» di Clinton sono arri¬ 
vati a Davos innanzitutto per invi¬ 
tare gli altri, europei soprattutto, a 
recitare con loro il nuovo Vangelo. 

Gli uomini di Bill 

Stuart Eizenstat, uno degli uomini 
chiave dell’Amministrazione Clin- 
ton-2, sottosegretario al commercio, 
ha dichiarato esplicitamente che «i 
problemi economici e sociali del¬ 
l’Europa non potranno essere risolti 
soltanto attraverso la riduzione dei 
deficit pubblici. Bisogna adottare 
politiche dirette a sostegno della cre¬ 
scita». Non è scontato che dall’equi¬ 
librio delle finanze statali rinascano 
investimenti, consumi e occupazio¬ 
ne. In Europa la disoccupazione è 
mediamente doppia rispetto a quel¬ 
la americana, in Spagna è al 23%. 

Secondo Joseph Stiglitz, l’econo¬ 
mista numero 1 della Casa Bianca (è 
presidente del gruppo dei consiglieri 
economici), non c’è da meravigliar¬ 
si perii miracolo americano. «Lacre¬ 
scita economica non è uno sprazzo 
improvviso, ma è il risultato di enor¬ 
mi progressi negli investimenti sia 
nelle costruzioni che nelle attrezza¬ 
ture industriali. L’export è molto for¬ 
te nonostante la forza del dollaro. Ed 
è forte anche la spesa per i consumi. 
La gente lavora di più e per più ore al 


lo americano» che si 
vuole importare in Eu¬ 
ropa nel momento in 
cui unita nella moneta, 
condizioni di lavoro, li¬ 
velli di retribuzione e 
copertura dello Stato 
sociale saranno i soli 
terreni di manovra sui 
quali governi e imprese 
manterranno la loro so¬ 
vranità? Alan Blinder, 
che prima di Stiglitz ha 
guidato gli economisti 
della Casa Bianca, con¬ 
corda sul fatto che i la¬ 
voratori americani 
«stanno vivendo un pe¬ 
riodo molto difficile per 
quanto riguarda la sicu¬ 
rezza del lavoro, anche 
se le cose stanno mi¬ 
gliorando». Quello che 
conta è che i motori 
della crescita e della 
bassa inflazione sono 
tanti e girano tutti con- 
temporanemente: «I sa¬ 
lari salari sono bassi, i 
prezzi stabili, il livello 
dell’utilizzazione delle 
risorse enorme rispetto 
a due anni fa quando si 
temeva una svolta re¬ 
cessiva, il recupero di 
competitività evidente». 
Può funzionare in Euro¬ 
pa? A una condizione: 
che l’efficienza non sia 
affidata alle regole del 
mercato pure e dure. 11 
messaggio dei clinto- 
niani è univoco: non 
siamo alla fine della 
macronoeconomia, ha 
spiegato ai finanzieri 
del World Economie 
Forum Lawrence Sum- 
mers, il numero 2 del 
Tesoro americano: 
«Non siamo alla fine 
della necessità di uno 
stato forte si tratti della 
transizione dall’econo¬ 
mia di comando all’e¬ 
conomia di mercato, si 
tratti di paesi in via di 
sviluppo, si tratti degli 
Stati Uniti o dell’Euro¬ 
pa: sono i governi a do¬ 
ver sviluppare la coesione sociale». 
Stiglitz sintetizza in questo modo: 
«Nessuno avrà più un posto di lavoro 
unico e sicuro per tutta la vita, ma 
tutti devono essere in grado di essere 
utilizzatibili, impiegabili. Ciò richie¬ 
de un forte intervento pubblico nel 
settore dell’educazione». 

Fred Bergsten, direttore dell’Insti- 
tute for International Economics di 
Washington, propone della forza 
dell’economia americana una lettu¬ 
ra diversa non nelle cause, bensì ne¬ 
gli effetti internazionali. 

Il dollaro 

È il dollaro, trainato dalla crescita 
della produzione, a preoccuparlo. 
«Ci sono due fattori che spingeranno 
il biglietto verde a deprezzarsi: 1) la 
moneta europea è destinata a diven¬ 
tare la seconda valuta di riserva in¬ 
temazionale e ciò sposterà capitali 
dal dollaro all’Euro, visto che dallo 
yen si fugge e basta; 2) l’accordo fra 
Clinton e il Congresso repubblicano 
sulla riduzione del deficit ridurrà i 
tassi di interesse e ciò indirettamente 
influenzerà al ribasso il livello del 
dollaro. E per questo che gli europei 
sono così preoccupati che le loro 
monete, e dal 1999 la moneta unica, 
risultino sopravvalutate. Ed è per 
questo che alcuni in Europa vorreb¬ 
bero un sostanziale deprezzamento 
del dollaro adesso». Ma un dollaro 
deprezzato smonterebbe l’intera co¬ 
struzione del «castello» americano. 


Jon Levy/Ansa 


Gli economisti di Clinton 


« 


Cari europei, copiateci» 


mese. Le ore lavorate aumentano 
del 3,3%, la produzione del 7%: ciò 
significa che gli incrementi di pro¬ 
duttività sono straordinari. Insom- 
ma, è tornata la fiducia anche per¬ 
chè gli Stati Uniti si trovano in una fa¬ 
se di piena occupazione». Di qui può 
partire, ri-partire, dice l’economista 
americano, quella che i clintoniani 
denominano la ricostruzione della 
middle class che negli ultimi quindi- 
ci-vent’anni ha perso reddito e ridot¬ 
to il proprio standard di vita. 

Il miracolo, per Stiglitz, ha un no¬ 
me, si chiama Nairu (non-accelera- 
ting inflation rate of unumploy- 
ment), acronimo che indica il tasso 
di disoccupazione sotto il quale l’in¬ 
flazione comincia ineluttabilmente 
a crescere. Per anni gli economisti 
avevano fissato questo tetto di disoc¬ 
cupazione non inflazionistica al 6%. 
Nella seconda metà dell’anno scor¬ 
so la disoccupazione si portò sotto il 
6% e l’inflazione continuò a scende¬ 
re. Proprio il Consiglio degli econo¬ 
misti presieduto da Stiglitz è arrivato 
recentemente alla conclusione che 
il tasso naturale di disoccupazione si 
colloca negli Stati Uniti fra il 5,6 e il 
5,7%. Aggiungendo che la recente 
debolezza della crescita dei salari 
potrebbe farlo scendere al 5,1%. 

Sono cinque i fattori della bassa 
inflazione americana: la riduzione 
dei costi del sistema sanitario, dei 
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computer, dei prezzi dei beni impor¬ 
tati (grazie al dollaro forte), l’insicu¬ 
rezza del posto di lavoro che scorag¬ 
gia i lavoratori a chiedere aumenti di 
salario e, infine, una più dura com¬ 
petizione fra industrie che impedi¬ 
sce alle aziende di aumentari i prezzi 
in modo consistente. 

Il sindacato 

Ciò fa dire al leader del sindacato 
Afl-Cio John J. Sweeney che «biso¬ 
gna fare molta attenzione a esporta¬ 
re altrove il modello americano per¬ 
chè sono i McJobs, i lavori usa e get¬ 
ta, il vero motore della crescita eco¬ 
nomica». E a John Rielly, del Chica¬ 
go Council on Foreign Relations: «È 
ormai evidente che la preoccupazio¬ 
ne per la sicurezza del posto di lavo¬ 
ro è il maggior problema che oggi 
hanno gli americani. Quando gran 
parte delle opinioni pubbliche per¬ 
dono il controllo del proprio reddito 
nascono le chiusure nazionalisti¬ 
che». 

L’economista Stiglitz rifiuta que¬ 
sto pessimismo. L’anno scorso si 
presentò al vertice sull’occupazione 
del G7 a Lille con un volumone nella 
borsa che conteneva i risultati dell’a¬ 
nalisi sui nuovi posti di lavoro creati 
da quando Clinton era arrivato alla 
Casa Bianca dimostrando che per 
due terzi si trattava di impieghi quali¬ 
ficati e a retribuzioni medie. Dice Sti¬ 


glitz: «Certo che la flessibilità del la¬ 
voro e la mobilità hanno un peso 
nella riduzione della disoccupazio¬ 
ne e nel mantenere bassa l’inflazio¬ 
ne. Spesso, però, è un elemento alta¬ 
mente esagerato. Da dove nascereb¬ 
bero la ripresa dei consumi, la fidu¬ 
cia di chi spende il proprio reddito se 
non dal fatto che c’è maggiore cer¬ 
tezza di reddito? Gli americani avver¬ 
tono che ci sono buone prospettive 
per lavoro e salari. Se perdi il lavoro 
sai che ne trovi un altro. Ma il fattore 
determinante, secondo noi, è l’estre¬ 
ma flessibilità delle imprese nella 
competizione». 

La questione resta molto contro¬ 
versa anche perchè dal 1987 i salari 
medi americani declinano. L’econo¬ 
mista Paul Krugman e l’economista- 
giornalista Robert Kuttner, per esem¬ 
pio, hanno sostenuto recentemente 
che gli operai e gli impiegati ameri¬ 
cani sono sottopagati non perchè il 
loro livello professionale sia basso, 
ma perchè non hanno potere di 
mercato, potere politico. Sarebbe 
proprio il declino del sindacalismo 
americano la maggiore causa della 
crescita delle ineguaglianze sociali: i 
sindacati rappresentano solo il 12% 
della forlavoro neH’economia priva¬ 
ta. Nel 1970, secondo uno studio 
dell’Afl-Cio, parteciparono a sciope¬ 
ri 2,5 milioni di lavoratori, nel 1993 
meno di 200mila. È questo il «model¬ 



T elecomunicazioni 
un banco di prova 
per la sinistra 

GIOVANNA MELANDRI 


I L SETTORE delle telecomu¬ 
nicazioni è oggi sotto l’influs¬ 
so di due forze ugualmente 
importanti. La prima è il pro¬ 
cesso di convergenza multi- 
mediale che sta progressiva¬ 
mente abbattendo le barriere tec¬ 
niche tra telefonia, tv ed informati¬ 
ca, lasciando al loro posto un uni¬ 
co grande mercato nel quale suo¬ 
ni, immagini, voci e dati non viag¬ 
giano più ognuno per la propria 
strada ma tutti su un’unica auto¬ 
strada. La seconda è la progressiva 
scomparsa in molti paesi dei vin¬ 
coli normativi che impedivano agli 
operatori di un singolo settore di 
spaziare nell’intero comparto del¬ 
le telecomunicazioni. C’è un intero 
settore, strategico per lo sviluppo 
industriale del nostro paese, che al 
governo e alla maggioranza chie¬ 
de di non essere lasciato nell’inde¬ 
terminatezza e una maggiore pre¬ 
cisione di regole e strategie. 

Nell’era digitale, la liberalizza¬ 
zione dei mercati sembra essere il 
presupposto per lo sviluppo di 
grandi potenzialità tecnologiche 
ed applicative. Per l’Italia, che par¬ 
te da una situazione di quasi asso¬ 
luto monopolio, se si esclude la te¬ 
lefonia mobile Gsm, l’iter di transi¬ 
zione verso uno scenario di full 
competitlon non può che essere 
progressivo. 

Le tappe di questo processo 
sono fissate da un calendario 
molto preciso, stabilito dall’Unio¬ 
ne europea, che prevede la tota¬ 
le liberalizzazione a partire dal 
gennaio 1998. Ma al di là delle 
date fissate, condizioni di effetti¬ 
va concorrenza si realizzeranno 
solo quando tutti gli operatori, ex 
monopolisti e nuovi entranti, po¬ 
tranno godere di condizioni con¬ 
correnziali equivalenti. La nuova 
sinistra che stiamo costruendo 
deve puntare senza indugi a defi¬ 
nire queste condizion. Si tratta di 
un obiettivo nevralgico per lo svi¬ 
luppo dell’economia, perfino più 
della stessa privatizzazione della 
Stet. 

Ecco la distinzione tra noi e 
Rifondazione:se è, infatti, certa¬ 
mente vero che al cuore del si¬ 
stema delle telecomunicazioni vi 
è un bene pubblico che va tute¬ 
lato, ciò non presuppone affatto 
la presenza dello Stato nella sua 
gestione. Al contrario, evitando 
che la nuova Stet continui a de¬ 
terminare indisturbata le condi¬ 
zioni dell’offerta e garantendo, 
attraverso la realizzazione di un 
sistema concorrenziale ed aper¬ 
to, l’ampliamento del numero 
degli operatori e della gamma 
dei servizi offerti, che si migliora¬ 
no le condizioni di fruizione. 

In definitiva, ciò che Rifonda¬ 
zione vuol tutelare con la presen¬ 
za dello Stato nella gestione, noi 
proponiamo di garantirlo attra¬ 
verso precise regole di funziona¬ 
mento che lo Stato definisce. Re¬ 
gole che passano attraverso la 
definizione di modalità non di¬ 
scriminatorie di accesso alle in¬ 
frastrutture e attraverso la defini¬ 
zione del contenuto e delle mo¬ 
dalità di finanziamento. 

Nel decreto sulle tv di dicem¬ 


bre alcuni significativi passi verso 
la liberalizzazione sono stati già 
compiuti con il recepimento di 
due delle tre più importanti diret¬ 
tive europee in materia e colpi¬ 
sce che molti attenti osservatori 
non ne abbiano preso atto. Tut¬ 
tavia non v’è dubbio che il passo 
fondamentale ancora da com¬ 
piere sia l’istituzione da parte del 
Parlamento dell’Autorità per le 
comunicazioni, vero elemento di 
novità della proposta di riassetto 
avanzata dal governo ed ora al¬ 
l’esame al Senato. 

Nella stagione delle riforme 
che si apre con l’istituzione della 
Bicamerale, si dovrà espressa- 
mente fornire una risposta al 
problema di come costituziona- 
lizzare queste autorità indipen¬ 
denti. E non è un caso che nella 
proposta di legge costituzionale 
di riforma della seconda parte 
della Costituzione presentata 
dalla Sinistra democratica, all’in¬ 
terno del sistema delle garanzie 
indispensabili della democrazia 
maggioritaria, vi sia anche l’istitu¬ 
zione delle autorità indipendenti, 
affidate nelle nomine al presi¬ 
dente della Repubblica. Nel frat¬ 
tempo, si tratta di estendere al 
settore strategico delle comuni¬ 
cazioni la cultura dell’Authority. 

Q UELLA prevista dal 
governo è un’autorità 
unica per le comuni¬ 
cazioni, autonoma 
dall’esecutivo, dotata 
di forti poteri di nor¬ 
mazione secondaria e alla quale 
vengono affidati i poteri di determi¬ 
nare e controllare l’applicazione in 
concreto di quei parametri di inter¬ 
connessione, accesso e servizio 
universale, che di fatto misurano il 
grado di effettiva liberalizzazione 
del mercato. E evidente che vi sia¬ 
no aree di competenza dell’isti¬ 
tuenda autorità che potrebbero so¬ 
vrapporsi a quelle di competenza 
deli’antitrust. Ma la soluzione è a 
portata di mano: si possono defini¬ 
re più chiaramente nel testo di leg¬ 
ge funzioni distinte e non config¬ 
genti: all’autorità spettano indiriz¬ 
zo e promozione della concorren¬ 
za, oltre che controllo e promozio¬ 
ne del pluralismo, all’antitrust la vi¬ 
gilanza il controllo del rispetto del¬ 
le regole di concorrenza. In pro¬ 
spettiva poi, è perfino auspicabile 
un rafforzamento dell’antitrust, as¬ 
segnandogli quei poteri in materia 
di tutela della concorrenza oggi at¬ 
tribuiti ma poco esercitati dal ga¬ 
rante per l’editoria. 

E intorno a questi obiettivi che la 
maggioranza vuol verificare gli at¬ 
teggiamenti del Polo che da un lato 
si dice favorevole a privatizzazioni 
e liberalizzazioni ma in realtà an¬ 
cora non ha ritirato gli oltre 6.000 
emendamenti e di Rifondazione 
comunista, ancora contraria all’i¬ 
stituzione dell’autorità. Quel che è 
sicuro insomma è che tra la pro¬ 
spettiva di una «nuova Atene» - la 
Rete che di per sé allarga gli spazi 
della partecipazione - e quella di 
un «grande fratello» vi è la funzione 
della politica, la responsabilità del¬ 
le regole e delle istituzioni. 
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LA MOSTRA. Alla galleria d’arte moderna le opere di Alighiero Boetti 


I tappeti di Boetti 
fra ordine e caos 


A due anni dalla scomparsa di Alighiero Boetti la Galleria 
d’arte Moderna di Roma espone le sue opere in una straor¬ 
dinaria mostra, curata fra gli altri dalla stessa direttrice della 
Gnam, Sandra Pinta. L’ordine e il caos, la simmetria e l’asi- 
mettria, l’armonia e la disarmonia convivono nella creazio¬ 
ne artistica dell’autore: nei disegni, nell’ «Oeuvre Postale» e 
soprattutto nei tappeti orientali. Quel kilim, appunto, tap¬ 
peto povero, reso bellissimo dai suoi straordinari colori. 


ELA CAROLI 


■ ROMA. La necessità di simme¬ 
tria sembra il tema dominante l’ulti¬ 
mo periodo dell’attività creativa di 
Alighiero Boetti. Dell’artista, scom¬ 
parso poco più di due anni fa, una 
retrospettiva alla galleria nazionale 
d’arte moderna documenta appun¬ 
to quel bisogno di trovare una com¬ 
plementarietà a tutto, a cominciare 
dal suo nome e cognome che volle 
separare con una e come se si trat¬ 
tasse di due personalità differenti. 
Alighiero, l’uomo privato stava al¬ 
l’artista Boetti come lo yin allo 
yang, l’ordine al caos, la logica al¬ 
l’intuito, l’idea all’esecuzione ma¬ 
teriale. 

Del distacco tra idea e messa in 
opera partiva la concettualità forte 
di Boetti, capace di innervare an¬ 
che i lavori che risalgono agli anni 
Settanta quando l’artista, dopo 
aver sperimentato l’Arte Povera 
passò dall’oggettualità del dato vi¬ 
sivo all’impalpabilità di costruzioni 
linguistiche e giochi mentali ( nien¬ 
te da vedere, niente da nascondere 
era il titolo di una sua opera, un 
semplice vetro di tre metri per 
quattro) invitando tutti a riflettere 
sul caso e sulla necessità. «È solo 
questione di conoscere le regole 


del gioco: chi non le conosce non 
vedrà mai l’ordine che regna nelle 
cose, così come di fronte a un cie¬ 
lo stellato chi non conosce l’ordi¬ 
ne delle stelle vedrà solo una con¬ 
fusione, là dove un astronomo 
avrà invece una visione molto 
chiara». 

Questa sua considerazione da 
alchimista dell’arte sembra aleg¬ 
giare nella mostra romana, decisa¬ 
mente spettacolare ma intitolata 
semplicemente «Alighiero e Boetti: 
l’opera ultima» curata da Sandra 
Pinto con Maria Stella Margozzi, 
Anna Mattirolo e Massimo Mininni, 
visitabile alla Gnam fino al 16 mar¬ 
zo prossimo. 

Sono ospitate le opere dal 1993 
in poi: Oeuvre Postale, costituita da 
una serie di 500 buste affrancate e 
timbrate e altrettanti disegni, pre¬ 
sentati in progressione numerica a 
invadere gradualmente lo spazio 
con diverse variabili formali, docu¬ 
mento di quella pratica della Mail- 
Art che per Boetti era arte combi¬ 
natoria di pensieri, francobolli e 
viaggi; Tappeto del 1994, il primo 
di una serie di cinque annodati a 
mano con trama in lana e ordito 
in cotone da maestranze afghane 


su cartone preparatorio, e Tutto 
sempre del ‘94, arazzo a ricamo su 
cotone, eseguito da donne afgha¬ 
ne nel fittissimo punto ikcimen su 
cotone testimoniano ambedue 
della volontà dell’artista torinese di 
coinvolgere culture diverse nello 
stesso iter creativo e di spostare sul 
campo dell’arte la dimensione ar¬ 
tigianale; infine, la parte più sug¬ 
gestiva dell’intera esposizione, al¬ 
ternando da 1 a 100 e viceversa, 
opera del 1993 consistente in 44 
tappeti kilim da una serie di 50, 
corredati dai rispettivi disegni mo¬ 
dello, una sorta di geografia sim¬ 
bolica basata sull’intreccio della 
«melodia» costituita dalla trama 
con l’ordito che è invece l’arte por¬ 
tante della logica. 

Infatti il kilim-tappeto povero, 
senza vello, usato dagli orientali 
per dormire, riposare, mangiare, 
pregare e per un’infinità di altre 
funzioni quotidiane - è una struttu¬ 
ra ortogonale di fili verticali e oriz¬ 
zontali, secondo un antico princi¬ 
pio di armonia in conflitto o logica 
paradossale, configurazioni che 
nel mondo islamico hanno una 
stretta analogia con la scrittura. La 
tessitura, nel kilim (a differenza 
dei tappeti annodati) non permet¬ 
te di creare decorazioni con motivi 
naturalistici a forma di curve ma 
solo giochi geometrici essenziali. 
Qui i kilim dalle dimensioni medie 
di 280x280 cm. presentano scac¬ 
chiere di 100 quadrati ognuna, al¬ 
ternati bianchi e neri, in ognuno 
dei quali appare una progressione 
di quadratini pari sul nero e dispa¬ 
ri sul bianco e viceversa a scom¬ 
porre l’unità cromatica che a metà 
percorso attua un equilibrio di va¬ 
lori. 
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Ogni kilim contiene dunque 100 
quadrati di 100 quadratini ciscuno, 
cioè 10.000 quadratini. La serie 
completa di 50 ne conta dunque 
mezzo milione, metà bianchi e 
metà neri. «L’individuo si diluisce 
disperdendosi; il suo tempo e il 
suo luogo di provenienza si dissol¬ 
vono e ne rimane l’ossatura comu¬ 
ne. 

1 molteplici modi di scegliere, di 
operare e di vedere, incontrandosi, 


tendono a ricomporre la struttura 
unitaria della mente e del cosmo, 
prodotti entrambi di un processo 
che ha una radice comune» ha 
scritto Angela Vettese presentando 
alternando a Grenoble nel novem¬ 
bre ‘93. L’orlo colorato che in ogni 
tappeto inquadra la composizione 
e ne definisce il contorno simbo¬ 
leggia la costante presenza dell’ar- 
tista-sciamano, il suo percorso in¬ 
tellettuale: dopo aver dato inizio al 


gioco, egli attende e segue ogni 
mossa degli altri partecipanti a 
questa metaforica partita a scacchi 
che è esperienza della conoscen¬ 
za attraverso un cimento comune. 
Infatti, sotto la guida del maestro 
di tappeti Azam Azari i lavoranti 
hanno partecipato all’esperienza 
collettiva con una discreta libertà 
di creare, in virtù del sistema di 
tessitura dell’opera che ha per¬ 
messo di non eseguire pedisse- 


Particolare 
di un Kilim 
di Boetti, 
«Alternando 
da la 100 
eviceversa» 


quamente le istruzioni indicate da 
Boetti, coniugando perfettamente 
arbitrio e necessità operativa. 

Qui si mostra l’allestimento di 
Alternando e una delle cose più 
belle offerteci in un museo negli 
ultimi anni; una visione che dà le 
vertigini di un’opera di sconfina¬ 
mento spazio-temporale, affasci¬ 
nante eppure rigorosissima. L’idea 
di Boetti del mondo intero inteso 
come laboratorio è perfettamente 
simboleggiata. Essere se stessi ed 
altri assieme, senza paura della 
perdita di identità ma cambiando 
di senso al concetto di responsabi¬ 
lità, questa è in fin dei conti l’indi¬ 
cazione dell’artista. Da tempo l’é¬ 
quipe «Boetti e gli altri» operava fe¬ 
licemente in questo connubio sin- 
golar-collettivo apparentemente 
contraddittorio, certamente basato 
sull’idea di alterità, cominciata al¬ 
l’epoca delle Mappe, per una feli¬ 
ce casualità. L’artista già commis¬ 
sionava infatti a tessitori di Kabul 
l’esecuzione dei suoi arazzi con le 
mappe del globo terrestre; un gior¬ 
no una di queste gli arrivò... sba¬ 
gliata, con i mari ricamati in rosa 
al posto dell’azzurro. 

Boetti non si chiese per quale 
ragione il gruppo dei tessitori ave¬ 
va fatto quell’errore; superato lo 
stupore stette al gioco e commis¬ 
sionò altre mappe con i mari neri, 
poi color champagne e così via. 
Capì che, da sempre, nascosto nei 
tradizionali arazzi o tappeti orien¬ 
tali, l’errore sublime, la dissimme¬ 
tria che sconvolge la logica, la dis¬ 
sonanza involontaria o deliberata 
è un atto di umiltà: attraverso l’im¬ 
perfezione stessa sale l’omaggio 
alla superiore, perfetta armonia 
che è nella natura delle cose. 


VENEZIA. A Palazzo Grassi le 700 foto del «Pirelli» 

Immagini da un calendario 
Il marketing diventa arte? 


■ VENEZIA. Questo è il giorno del 
debutto ufficiale del calendario Pi- 


UMBERTO SEBASTIANO 


relli nell’Olimpo dell’arte. Da oggi e fino al 16 febbraio, 
a Palazzo Grassi si potranno ammirare circa settecento 
fotografie originali che ripercorrono la storia, dal 1964 
al 1997, di quello che è diventato nel corso degli anni 
uno «status symbol» e insieme un vero e proprio «fetic¬ 
cio» della comunicazione aziendale. Nessun anniver¬ 
sario, nessuna ricorrenza particolare. É lecito quindi 
chiedersi il perché di questa iniziativa? Crediamo di sì. 
E la risposta è semplice: la mostra di Palazzo Grassi, de¬ 
stinata ad approdare a Milano prima di volare all’este¬ 
ro, rientra nella strategia di un forte rilancio dell’imma¬ 
gine della Pirelli nel mondo. Al pari, si lascia scappare 
qualcuno dell’azien¬ 
da, della sponsorizza¬ 
zione dell’Inter, inve¬ 
stimento quanto mai 
proficuo dal punto di 
vista del prestigio del 
marchio. Si tratta di 
marketing quindi, e di 
comunicazione 
aziendale. É meglio 
chiarirlo subito. Inop¬ 
portuno quindi parla¬ 
re di arte, inutile rifersi 
al Settecento, come è 
stato fatto avventata- 
mente nei comunicati 
stampa di Palazzo 
Grassi, per citare le 
teorie estetiche di Jo¬ 
hann Winckelmann: 
quando la si spara 
grossa si rischia sem¬ 
pre di insospettire. Meglio quindi sgombrare il campo 
da equivoci. Marco Tronchetti Proverà ci fa sapere che: 
«La fotografia è indubbiamente arte e quindi cultura, e 
la diffusione della cultura è un obiettivo che la Pirelli in¬ 
tende perseguire». Un’affermazione che ci sentiamo di 
sottoscrivere. Peccato che l’amministratore delegato 
della Pirelli arrivi a questa conclusione partendo dalla 
mostra del «suo» calendario e attraverso un’equazione 
piuttosto frettolosa: calendario = fotografia = arte = 
cultura. Allora ribadiamo che il calendario Pirelli non è 
arte. Intanto perché non si commissiona l’arte per farla 
approvare ad un consiglio di amministrazione. E poi 
perché, anche per quanto riguarda la fotografia, la sto¬ 
ria dell’arte l’hanno scritta e la stanno scrivendo altri 
nomi rispetto a quelli che hanno fatto invece la fortuna 
del famoso calendario. Ha cercato di spiegarlo lo stu¬ 
dioso e docente universitario Italo Zannier, nell’intro¬ 
duzione al catalogo della mostra, citando i fotografi 
Robert Frank, Henri Cartier-Bresson, William Eggle- 
ston, Garry Winogrand, Lewis Baltz, Nicolas Nixon, An- 
dres Serrano, Sebastiao Salgado, Gabriele Basilico, an¬ 
che se poi il suo intervento ha finito per assolvere il 



Immaginedal Calendario Pirelli 


compito che gli era stato assegna¬ 
to, e cioè quello di legittimare cultu¬ 
ralmente l’operazione di Palazzo Grassi. Una premura 
non necessaria, perché sarebbe bastato ricondurre l’e¬ 
sposizione alla sua collocazione naturale, che non è 
quella dell’arte nè quella della fotografia, ma che è 
piuttosto quella del costume, del design commerciale, 
della cultura materiale, del prodotto industriale. Infatti 
le fotografie esposte a Palazzo Grassi non possono, no¬ 
nostante Fallestimento l’abbia forse suggerito, essere 
indipendenti dal prodotto per le quali sono state con¬ 
cepite. E il prodotto in questione è un sofisticato stru¬ 
mento di comunicazione aziendale che appartiene al¬ 
la cultura materiale, ai miti della comunicazione mas¬ 
sificata: un divertente 
paradosso per un og¬ 
getto che deve il suc¬ 
cesso principalmente 
alla sua esclusività. 

Detto questo vi assi¬ 
curiamo che l’esposi¬ 
zione è decisamente 
gradevole, soprattutto 
per tutti coloro che so¬ 
no affascinati dalla bel¬ 
lezza femminile. L’alle¬ 
stimento dell’architet¬ 
to Aulenti è sobrio ed 
elegante e permette al¬ 
la bellezza prorom¬ 
pente delle modelle di 
apparire nel suo splen¬ 
dore. Su una cosa nu¬ 
triamo però ancora 
qualche perplessità, e 
cioè sul fatto che attra¬ 
verso le immagini del calendario si possa rivivere la sto¬ 
ria del costume occidentale degli ultimi quattro decen¬ 
ni. Per la verità quello che qui si ripercorre è la presunta 
evoluzione di un certo tipo di immaginario erotico ma¬ 
schile, quello della classe dirigente, arrivando poi alla 
conclusione che non è cambiato affatto. Un immagi¬ 
nario tranquillizzante, conservatore, ancorato ad ar¬ 
chetipi inaffondabili. Le stesse labbra socchiuse, gli 
stessi sguardi languidi, la bellezza a fior di pelle delle 
teen-agers, quella sensualità che non ha bisogno di in¬ 
terpreti e di mode. Ma per riflettere sul mondo e sulla 
sua follia questo non basta. Ci vorrebbe un’edizione 
del calendario Pirelli affidata alla fotografa Doris Klo- 
ster: un reportage fotografico da quelle case di «piace¬ 
re» americane dove molti uomini di successo, forse an¬ 
che quelli delle liste vip della Pirelli, vanno a farsi sodo- 
mizzare dalla «dominatrix» di turno. C’è una scena si¬ 
mile nel film-scandalo «Tokyo decadence»: un ricco 
manager paga profumatamente per farsi umiliare da 
due prostitute. Una delle due fa all’altra: «Ti sembra 
strano? Hanno fatto troppi soldi senza sudarseli e que¬ 
sto è il loro modo di pagare il conto». 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN TV 
IN HOMEVIDEO 

• LE TRAME 

• I GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 

• I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

• LE SCHEDE 
DEI FILM 
DEL MATTINO 
E DELLA NOTTE 

• CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 

ED INOLTRE 

• LA PROGRAMMAZIONE 
DETTAGUATA DELLE RADIO 
PUBBLICHE E PRIVATE 

E DELLA FILODIFFUSIONE 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Una sconfitta da 
incapacità tecnica 

GIACOMO BULGARELLI 

I L MILAN è stato per tanti anni e fino a 
pochi giorni fa la squadra più vincente 
e spettacolare al mondo, un capola¬ 
voro di capacità manageriale e tecni¬ 
ca. Proprio per queste ragioni, scon- 
certa ed avvilisce allo stesso tempo 
come sia stata rovinata da decisioni avven¬ 
tate e da scelte sbagliate. Anche l’intervento 
duro e violento di Silvio Berlusconi non ha 
dato gli effetti sperati ed ora francamente 
sembra difficile per i rossoneri riprendersi e 
cercare di arrivare almeno in una posizione 
di classifica che non sia umiliante. 

Ieri contro la straordinaria Sampdoria, ri¬ 
dotta a 10 uomini con l’uscita di Ferron do¬ 
po appena 22 minuti, è stato commesso un 
capolavoro di incapacità tecnica che nem¬ 
meno il peggiorTabarez avrebbe commes¬ 
so. Epurato Rossi per l’ennesima volta e so¬ 
stituito con Pagotto, un portiere che non sa¬ 
rà mai da Milan, ad un certo punto della 
partita in vantaggio per 2-1 l’infortunatosi 
Weah è stato sostituito dal difensore olan¬ 
dese Raitzinger dando uno splendido 
esempio di coraggio contro un avversario 
che giocava in inferiorità numerica. Alla fi¬ 
ne la prodigiosa Sampdoria ha compiuto il 
miracolo vincendo a San Siro e si è portata 
minacciosa a due punti dalla Juve che in 
questo momento sembra proprio abbia tro¬ 
vato l’avversario da controllare. L’attacco 
dei blucerchiati sta facendo la fortuna della 
Sampdoria come la distribuzione dei gol fra 
attaccanti, centrocampisti e difensori sta fa¬ 
cendo quella del Bologna, per il quale più 
passa il tempo e maggiore diventa la consa¬ 
pevolezza nei propri mezzi. Mezzi che il ter¬ 
zo posto in classifica evidenzia. 

Grande ammucchiata alle spalle del duo 
di testa con il Parma che vince ancora una 
volta di stretta misura, con l’inter che conti¬ 
nua a non rischiare in trasferta conferman¬ 
do che Hodgson non crede molto in questa 
squadra, e con il Vicenza battuto da una di¬ 
screta Roma con un super Balbo decisivo. 
Pareggiano in serata anche Fiorentina-Ata- 
lanta dopo una bella partita e un rigore 
sprecato da Batistuta. Per non essere da 
meno dei cugini anche la Lazio ha vinto a 
Udine confermando il cammino altalenan¬ 
te delle romane ed essendo l’unica fra le 
squadre che hanno cambiato allenatore ad 
usufmirne. Per il resto tutto normale, nessu¬ 
na delle pericolanti ha compiuto passi im¬ 
portanti in avanti. Ma finalmente c’è anche 
una buona notizia: è finito il mercato che 
con il suo continuo alimentare voci di ces¬ 
sioni e acquisti rendeva insopportabile e 
difficilissimo il lavoro di molti allenatori. Era 
ora! 
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Al via 
i mondiali 
di Sestriere 
Tomba 
portabandiera 






AlbertoTomba sventola la bandiera alla cerimonia di apertura dei Campionati mondiali di sci di Sestriere Luca Bruno 

Clamorosa vittoria dei doriani contro il Milan. D Bologna sale al terzo posto 

Samp, sfida alla Juve 


«TUTTI A LOURDES». Il Milan di Sacchi perde 
ancora. Ieri in casa, 2-3 contro una Sampdoria che 
ha giocato buona parte della partita in inferiorità 
numerica. Non sono bastati due gol di Weah; 
grazie anche alle incertezze di Pagotto, portiere 
rossonero, Mancini, Montella e Carparelli hanno 
punito i rossoneri. Berlusconi: «Dobbiamo andare 
tutti a Lourdes». 

DUE PUNTI DI DISTANZA. La Samp di 
Eriksson, che ha fatto 19 punti nelle ultime sette 
partite, è ora a due soli punti dalla Juventus che 
ieri ha pareggiato 0-0 con il Cagliari di Mazzone. Al 
terzo posto è salito il Bologna che ha battuto 6-1 il 
Verona. Pareggio per Fiorentina-Atalanta. 
RINASCONO LE ROMANE Funziona il 
rinnovamento delle romane. La Lazio guidata da 
Dino Zoff dimentica Zeman con una vittoria fuori 
casa, a Udine, per 3-2. La Roma schiera due nuovi 
acquisti stranieri (Tetrazde e Candela) e grazie a 
una doppietta di Balbo batte 2-0 il Vicenza. 
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Con Pontoni 
l’Italia campione 
del mondo 


I SERVIZI 


NELLO SPORT 


OGGI ILSUPER-G. Cerimoniadi 
inaugurazione, ieri in notturna, per i campionati 
mondiali del Sestriere. In grande forma gli italiani 
che schierano un poker di speranze di vittoria: 
Alberto Tomba, Deborah Compagnoni, Christian 
Ghedina e Isolde Kostner. Oggi si corre il Super-G 
maschile, in gara Ghedina.. 

ALBERTO FA L’ALFIERE L’uomo 
simbolo dello sci azzurro, Alberto Tomba, ha 
portato ieri la bandiera tricolore durante la sfilata 
di inaugurazione del mondiale. Durante una 
conferenza stampa ha chiesto «di essere lasciato 
tranquillo per preparare i mondiali». 

MAGONI SECONDA. Ieri a Laax in uno slalom 
valevole per la Coppa del mondo, l’ultimo 
premondiale, ha deluso Deborah Compagnoni, 
arrivata ottava. In compenso protagonista è stata 
invece l’altra azzurra Lara Magoni, seconda dopo 
una rimonta straordinaria nella seconda manche. 
Ha vinto la neozelandese Claudia Riegler. 


Il libro di Crichton 


un thriller 
tecnologico 


Un incidente aereo, una tv senza 
scrupoli e la lotta tra due donne per 
salvare gli Usa. Airfmme è un thriller 
tecnologico dove Crichton vivise¬ 
ziona i problemi posti dalle più 
avanzate tecnologie. Ma perchè il 
libro possa avere da noi lo stesso 
successo che sta avendo negli Usa 
bisogna che il lettore si immerga 
nella realtà americana. 


MARISA CARAMELLA 


A PAGINA 5 


La pagina multimedia 

Tv su misura? 
Basta chiedere 
alla «rete» 


In un messaggio di posta elettronica 
si inviano le proprie preferenze tele¬ 
visive. Per esempio: «Mi piace Baudo, 
odio le telenovelas». In risposta si ot¬ 
terrà il palinsesto a misura dei propri 
gusti. È il servizio che offre un sito 
Web - tutto dedicato alla relazione 
tra rete e il più diffuso strumento di 
comunicazione, la tv - allestito da un 
gruppo di allievi di Umberto Eco. 


ISABELLA FAVA 


A PAGINA 9 


Musica & cinema 

Se la colonna 
sonora nasce 
prima del film 

Musica e film: non più i binomi clas¬ 
sici del grande schermo ma musica 
cinematica, le citazioni dalla Pantera 
Rosa di Waits. E c’è chi crea colonne 
sonore per film ancora da girare. 


GIORDANO MONTECCHI 


A PAGINA 11 


Per 1 Aida una marea di comparse gratis 


O RMAI LA SIGNIFICATIVITÀ di una noti¬ 
zia passa anche attraverso i numeri che 
fanno assurgere a fenomeno di massa 
un evento che forse sarebbe passato inosser¬ 
vato. Ma che proprio perché diventa attrattiva 
permette di ricavarne riflessioni che svelano i 
costumi e le mode, le necessità e gli atteggia¬ 
menti del mutamento continuo che è il nostro 
oggi- 

La notizia d’agenzia parla di una messa in 
scena dell’Aida al Palaeur di Roma e al Forum 
di Assago che, come ben sappiamo, è opera 
che necessita di grandi mezzi anche umani. 
Comparse, danzatori, coro, il solito enorme 
apparato che contraddistingue la mastodonti¬ 
ca opera verdiana. 

Sappiamo che l’Aida è specchietto per le al¬ 
lodole di ogni stagione estiva romana, scelta 
ad hoc per stranieri e occasionali frequentatori 
che scelgono le canticchiate arie per refrigerio 
serale. 

Questa Aida esumata, nelle intenzioni, dalle 
polveri dei teatri d’opera dovrebbe dichiarata- 
mente essere un’attrazione per un pubblico 


VALERIA 

giovanile o ignaro del genere. 

Scenografie al computer e immagini al laser 
per una folla di spettatori, ma con il canonico 
dispiegamento di presenze sui due luoghi pre¬ 
scelti, spazi che normalmente sono teatro di 
concerti rock o pop e che, come nel caso del 
Palaeur, godono di pessima acustica (mai ri¬ 
solta da nessun tecnico nazionale e internazio¬ 
nale del suono). 

Ma la conseguenza singolare che questa ini¬ 
ziativa ha portato è stata innanzitutto quella di 
produrre un afflusso, grande quanto una ma¬ 
rea, di persone che volevano partecipare, sen¬ 
za guadagnare una lira, come comparse nel¬ 
l’opera. 

La sola ricompensa è l’omaggio di due bi¬ 
glietti d’ingresso alla suddetta e la pubblicazio¬ 
ne del proprio nome nel programma di sala. 

Se ci pensiamo su e facciamo i buonisti, leg¬ 
geremmo le dichiarazioni degli aspiranti cal- 
catori di palcoscenico - «spero proprio che i 
miei figli mi vengano a vedere», «è un modo per 


VIGANO 

stare in mezzo alla gente», «tanto al giorno 
d’oggi i soldi non te li dà nessuno» - come un ti¬ 
mido tentativo di scrollarsi di dosso la stessa in¬ 
differenza, la stessa apatia e mancanza di 
sbocchi che avvolgono, come una nebbia che 
non si dirada, le vite dei ragazzi oggi e che por¬ 
ta a gesti soltanto apparentemente privi di sen¬ 
so e certamente non privi di tragiche conse¬ 
guenze. 

E potremmo considerare l’iniziativa di «Ope- 
rama» del maestro Raffa come il tentativo di 
usare linguaggi innotativi e vicini a un pubblico 
ormai famelico di escamotages tecnologici e 
ingoiatore di immagini, nella volonterosa ricer¬ 
ca di far avvicinare all’opera chi l’opera non 
conosce. 

Se, al contrario, assumessimo una posizio¬ 
ne più critica, vedremmo nella fila dei mille 
che vogliono diventare comparse dell’Aida la 
prova dell’allettamento suscitato in misura 
sempre maggiore dall’idea di comparire. 

Comparsa non è più solo il ruolo assegnato 


da tempo immemorabile a chi fa parte delle 
masse che circondano i veri protagonisti del 
canto ma anche, nella sua accezione letterale, 
figura di contorno che ha la stessa funzione e 
ricavo del pubblico di ventennali telequiz e va¬ 
rietà, appagata dall’effimera apparizione ac¬ 
canto a volti famosi (io c’ero), degna di nome 
e senso solo se inscritta, da una ripresa televisi¬ 
va o da un programma di sala, nel mondo. 
Mondo che sfuma la realtà nella rappresenta¬ 
zione. 

La scelta popolare dell’Aida non è quindi 
casuale. Anzi un po’ facilona nell’essere mae¬ 
stosa e riconoscibile. Eppure chi vi partecipa 
ha l’illusione di non apparentarsi con le ragaz¬ 
ze e i ragazzi urlanti che aspettano fuori dagli 
studi televisivi i divi di Amici sperando di farsi 
notare, o con il cittadino medio che preso dalla 
devozione di essere seduto fisicamente davan¬ 
ti a Bonolis, lo applaude freneticamente, diver¬ 
tendosi all’impazzata per le vicende sfortunate 
dei concorrenti. 

Qui stiamo parlando di opera, il melodram¬ 
ma italiano, una cosa seria. Cultura? 




















«H trasporto in Italia? 
Un ritardo spaventoso» 


Burlando accusa i sindacati di cogestione 


Il ministro dei Trasporti, Claudio Burlando, ai sindacati che 
hanno proclamato una raffica di scioperi contro la ristruttu¬ 
razione delle ferrovie annunciata da Prodi, ricorda le re¬ 
sponsabilità di quando cogestivano le Fs nel Consiglio di 
amministrazione. Oggi il primo incontro burrascoso sul de¬ 
stino della Fs-Spa. La contestata Direttiva viene definita da 
Burlando un «orientamento» di Palazzo Chigi sul quale è 
aperta la discussione. 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. Inizia oggi il viaggio delle 
ferrovie italiane verso la loro radicale 
trasformazione. Oggi, con un primo 
scambio di vedute - si presume tem¬ 
pestoso - con i sindacati: era in ca¬ 
lendario da tempo questo incontro 
fra il ministro dei Trasporti Claudio 
Burlando, l’amministratore delle Fs 
Giancarlo Cimoli e le organizzazio¬ 
ne rappresentative dei ferrovieri. Ma 
dopo la direttiva Prodi sullo spezzati¬ 
no ferroviario, l’ordine del giorno 
della riunione è diventato talmente 
incandescente, carico di polemica 
che la Uil ha ritirato la sua partecipa¬ 
zione. 

I sindacati sapevano che prima o 
poi la questione dell’assetto istituzio¬ 
nale delle Fs, della divisione fra rete 
e servizio dei trasporti, tra binari e 
treni sarebbe venuta al pettine della 
liberalizzazione europea: una divi¬ 
sione suggerita dalla Comunità fin 
dal 1991. Ma est modus in rebus , di¬ 
cevano i latini, ogni cosa a suo 
modo. Invece il presidente del 


Consiglio Prodi non è andato trop¬ 
po per il sottile. Giovedì ha conse¬ 
gnato al Consiglio dei ministri il 
suo documento-bomba, del quale 
Burlando era stato preavvertito 
nelle sue linee generali. Ma il gior¬ 
no dopo è arrivato ai giornali ed è 
successo il finimondo con l’an¬ 
nuncio di una raffica di scioperi 
ferroviari, da domenica prossima, 
al ritmo di uno ogni tre o quattro 
giorni per tutto febbraio. Per la pri¬ 
ma volta, tutti i sindacati insieme. 
Compresa la Ugl di Nobilia, ex Ci- 
snal. E allora, dice Burlando, alla 
riunione con i sindacati che vo¬ 
gliono discutere questa direttiva 
«dovrebbe partecipare anche la 
presidenza del Consiglio»: si assu¬ 
ma la sua parte di responsabilità. 

Ieri pomeriggio Burlando ha 
preparato anche la relazione per 
la Camera - domani o dopodoma¬ 
ni - sulla Tav. Il passaggio è delica¬ 
tissimo, con una parte della mag¬ 
gioranza - Verdi e Rifondazione - 



Il ministro 
dei Trasporti 
Claudio 
Burlando 

Agf 


che vogliono smantellare il proget¬ 
to di Alta velocità finanziato al 50% 
dai privati ai quali si promettono i 
primi ricavi dai supertreni in eser¬ 
cizio dal 2002. Al primo vento d’in¬ 
certezza sui cantieri rischiano di 
volar via alcune decine di migliaia 
di miliardi. 

Parlando ad Ancona Burlando 
ha ricordato ai sindacati le respon¬ 
sabilità di quando erano nel consi¬ 
glio di amministrazione delle Fs, 
che oggi rischiano il «collasso», 
«come è successo per l’Alitalia». In¬ 
tanto il sistema dei trasporti in Ita¬ 
lia si trova in «un ritardo spavento¬ 


so». «Il sindacato che ha stipulato 
l’accordo sul costo del lavoro del 
1993 non è quello che ha mala¬ 
mente cogestito le aziende pubbli¬ 
che, come le ferrovie e le poste. E 
con quel sindacato non si può an¬ 
dare d’accordo». Se il sistema ita¬ 
liano non si adegua a quello euro¬ 
peo, secondo le indicazioni della 
direttiva Prodi sulle ferrovie «sare¬ 
mo emarginati e sottomessi e allo¬ 
ra ci sarebbe un vero smantella¬ 
mento». Non c’è alternativa alla la 
separazione delle gestioni di rete e 
di servizi e la sfida della concor¬ 
renza. La direttiva Prodi? «È una di¬ 


GLI SCIOPERI DELLE FERROVIE 


Dalle 21 di sabato alle 21 di domenica 9 

si svolgerà lo sciopero indetto da Filt Cgil, 

Fit Cisl, Uiltrasporti, Comu, Fisafs e Sma. 





Dalle 21 alle 6 di mercoledì 12 

sarà la volta dei ferrovieri dell’Unione 
capistazione (Ucs). 

Dalle 21 di martedì 11 alle 21 di mercoledì 12 

sciopero del personale di esercizio indetto 
dalla Fisast Cisas. 

Per l’intera giornata del 12 

la Fisast ha proclamato anche l’agitazione 

del personale degli uffici. 

Dalle 21 di sabato 15 

alle 21 di domenica 16 febbraio 

seconda giornata di astensione dal lavoro 
indetta dalle federazioni dei trasporti di Cgil, 
Cisl e Uil e da Comu, Fisafs e Sma. 



Dalle 21 di mercoledì 19 
alle 21 di giovedì 20 febbraio 

secondo giorno di protesta indetto dall’Ucs. 


Dalle 21 di domenica 23 
alle 21 di lunedì 24 febbraio 

tornerà a scioperare anche la Fisast, 
che ha in programma una terza 
agitazione per l’8 marzo 
con le stesse modalità 
delle precedenti 
agitazioni. 



retriva ai ministri del Tesoro e dei 
Trasporti in quanto azionisti, non 
entra nulla automaticamente in vi¬ 
gore, è un orientamento della pre¬ 
sidenza del Consiglio che sarà og¬ 
getto di discussione». 

Un orientamento che ai sinda¬ 
cati non piace affatto. Per il segre¬ 
tario generale della Fit Cisl, Giu¬ 
seppe Surrenti, «è l’esempio più 
evidente della confusione che re¬ 
gna a Palazzo Chigi sul ruolo delle 
Ferrovie dello Stato». 11 suo collega 
Claudio Claudiani respinge le ac¬ 
cuse di cogestione: «Uscimmo dal 
Cda delle Fs nel 1979 proprio per 
favorire il passaggio dall’azienda 
statale all’Ente pubblico, oltretutto 
quel Cda era un organo consultivo 
del ministro che lo presiedeva; e 
siamo lo stesso sindacato che nel 
’92 ha sottoscritto col governo 
Amato la trasformazione in Spa 
sulla spinta della Direttiva Cee; ma 
colpi di mano come la Direttiva 
Prodi sono inaccettabili». 

11 segretario generale della Filt 
Cgil, Guido Abbadessa, ha detto 
che «il ministro deve essere più 
chiaro e indicare quali sono i sin¬ 
dacati che avrebbero favorito tale 
politica». «Certamente tra questi 
non c’è la Filt Cgil - ha sottolineato 
Abbadessa - che è stato il sindaca¬ 
to del cambiamento». Per quanto 
riguarda la direttiva, Abbadessa ha 
detto che «Non si può intervenire 
con una direttiva in temi che ri¬ 
guardano e sono nomati dal con¬ 
tratto attualmente in vigore». 


Ristrutturazione 
della Finmare 
L’Ugl minaccia 
scioperi 

Situazione tesa non soltanto nel 
settore del trasporto ferroviario. 
Può salire la tensione anche nel 
settore marittimo. Ad agitare le 
acque è il segretario nazionale 
dell’Ugl mare (l’exCisnal), Dino 
Russo, che ha annunciato lo stato di 
agitazione dei marittimi, e se 
necessario, la «proclamazione di 
scioperi articolati» qualora il 
ministro dei trasporti Claudio 
Burlando «non intendesse dare 
chiare risposte e garanzie per 
quanto riguarda l’attuale livello 
occupazionale» della categoria, 
dopo il piano di ristrutturazione 
della Finmare». In un comunicato, il 
segretario nazionale del sindacato 
Ugl-mare, ha sottolineato che il 
piano Finmare, il disegno di legge 
relativo al Registro internazionale e 
lo spostamento del settore merci 
della Tirrenia da Napoli a Genova 
comporteranno riflessi 
occupazionali negativi peri 
marittimi, specialmente nel 
Mezzogiorno, con un conseguente 
incremento del numero dei senza 
lavoro. Su questo Dino Russo 
chiede chiarimenti al responsabile 
del dicastero di Piazza della Croce 
Rossa. 


Previdenza 
a rischio 
per le coop 


FRANCO BUZZI* 

■i Della cooperazione di lavoro si 
parla spesso, da parte di alcuni, per 
sottolinearne i privilegi. Non è così. 
Al contrario, specie negli ultimi tem¬ 
pi, i soci lavoratori delle cooperative 
di lavoro stanno subendo danni gra¬ 
vi perché non sono tutelati su istituti 
previdenziali-assicurativi importanti, 
nonostante che paghino, come tutti 
gli altri lavoratori, gli stessi contributi 
all’lnps. È il caso della indennità di 
mobilità, della disoccupazione spe¬ 
ciale, delle misure agevolative per 
l’occupazione, del part-time ecc. 

Ultimamente, ed è forse la situa¬ 
zione più grave, dopo una sentenza 
della Consulta del luglio ‘95, si è veri¬ 
ficata la impossibilità, per i soci lavo¬ 
ratori, di accedere al fondo di garan¬ 
zia per il trattamento di fine rapporto 
in caso di chiusura dell’impresa per 
fallimento, nonostante che i soci e le 
cooperative versino il contributo 
previsto dalla legge fin dal ‘82, che è 
considerato indebito. 

Le rappresentanze del Movimen¬ 
to cooperativo hanno posto con for¬ 
za queste ragioni a tutte le autorità 
competenti. E nonostante che si sia¬ 
no sentite dare ragione, nessun in¬ 
tervento concreto è stato realizzato 
per introdurre criteri di pura equità. 

E grave che il ministero del Lavoro 
non abbia, a tutt’oggi, saputo affron¬ 
tare in modo risolutivo il problema, 
nonostante che la stessa Commis¬ 
sione Lavoro del Senato avesse ap¬ 
provato un emendamento che sana¬ 
va la situazione, almeno per quanto 
riguarda l’applicazione del Fondo di 
garanzia per il Tfr. 

La situazione è tanto più parados¬ 
sale se si pensa che, se non intervie¬ 
ne un provvedimento legislativo che 
da un lato renda validi i contributi 
versati, dall’altro riconosca ai soli il 
diritto alla prestazione, l’Inps dovrà 
restituire la somma, stimabile in oltre 
350 miliardi e, quindi, molto supe¬ 
riore agli eventuali interventi di ga¬ 
ranzia del Tfr. 

Non è proprio comprensibile qua¬ 
le possa essere l’interesse dello Stato 
e dell’Inps a ridurre la propria base 
contributiva. 

Si sta lavorando per un riordino 
dell’intera legislazione sulla coope¬ 
razione di lavoro e sul socio. E un fat¬ 
to positivo, ma non si può più rinvia¬ 
re la soluzione di problemi di vera e 
propria emergenza che potrebbero 
pregiudicare questa realtà coopera¬ 
tiva. Proprio mentre si sta lanciando 
il piano per il lavoro, incentivando la 
creazione di nuova impresa e lo svi¬ 
luppo dell’occupazione, specie nel¬ 
la direzione della autopromozione 
di impiego, e la flessibilità del merca¬ 
to del lavoro, la cooperazione ha bi¬ 
sogno di un quadro certo di riferi¬ 
mento, che ne faccia sviluppare la 
potenzialità di imprese che operano 
come le altre nel mercato, ponendo¬ 
si però anche l’obiettivo di realizzare 
coesione e solidarietà. 

* Presidente Ancpl Legacoop 


Nel ’90-’95 i profitti dell'industria europea +3,1% contro il 10% degli Usa 

Il software europeo perde colpi 



■ ROMA. L’industria europea nel 
settore della tecnologia dell’infor¬ 
mazione e della comunicazione 
perde sempre più terreno rispetto a 
Stati Uniti, Giappone e Corea. Spe¬ 
cialmente nel campo del software, 
gli Usa hanno registrato negli ultimi 
cinque anni un tasso di sviluppo 
quintuplo rispetto a quello europeo. 
Lo dimostra il fatto che sono statuni¬ 
tensi 18 delle 20 maggiori compa¬ 
gnie di software mondiali. E il preoc¬ 
cupante risultato di uno studio con¬ 
dotto per conto della presidenza 
olandese dell’Ue e presentato ai mi¬ 
nistri dell’industria europei riuniti al- 
l’Aja per il loro tradizionale incontro 
informale semestrale. L’Italia era 
rappresentata dal sottosegretario al¬ 
l’industria Salvatore Ladu. Erano an¬ 
che presenti i commissari europei 
Martin Bangemann, responsabile 
per l’industria, e Mario Monti, per il 
mercato unico. 

«Per essere veramente competiti¬ 
va - ha detto Wijers - l’Europa deve 
completare l’attuazione del mercato 
unico nei tempi più brevi» rimuoven¬ 


do le barriere che ancora vi si frap¬ 
pongono. Una di queste, ha detto 
Bangemann, è l’eccesso di regola¬ 
mentazione: nel’95, contro le 12 nor¬ 
me proposte dalla Commissione per 
il mercato unico, i 15 paesi Ue ne 
avevano presentate 522. 

«Il mercato unico - ha detto Monti - 


non ha però avuto ancora modo di 
dimostrare tutti i suoi effetti positivi», 
dato che ancora il 61% delle direttive 
non è stato trasferito da tutti i paesi 
nelle loro legislazioni nazionali. Per 
questo motivo Monti intende pre¬ 
sentare al vertice europeo di Amster¬ 
dam in giugno un ‘piano d’azione' 


sul mercato unico con indicazioni 
concrete, e un preciso calendario 
con la completa attuazione prevista 
per il 1 gennaio 1999. Tra i suoi punti 
principali la semplificazione legisla¬ 
tiva, l’applicazione delle norme e la 
fiscalità. Su quest’ultimo tema Monti 
ha ribadito che una piena armoniz¬ 
zazione delle imposte sul reddito sa¬ 
rebbe «non solo molto irrealistica 
ma anche del tutto non auspicabile», 
mentre è importante una piena ar¬ 
monizzazione dell’Iva e della tassa¬ 
zione del “capitai income”, i redditi 
da capitale, già raccomandata 
nell’88 quando fu approvata la nor¬ 
ma sulla liberalizzazione dei capitali 
nell’Ue. Dallo studio sulla competiti¬ 
vità neH’informatica, emerge anche 
l’effetto deleterio della frammenta¬ 
zione dell’industria e della burocra¬ 
tizzazione eccessiva che contraddi¬ 
stingue questo settore in Europa. 11 ri¬ 
sultato è stato un aumento del 3,1% 
per l’Europa nei profitti nel settore 
tra il ‘90 e il ‘95, mentre per gli Usa 
l’aumento è stato del 10,1%: nel ‘90, 
Ue e Usa erano quasi pari. 







v " Abbottarsi a 
"Il Salvagente” 
è giusto (e conviene) 



UH ANNO SENZ A OMAGGIO 

SE sottoscrivete l'abbonamento par un arino a 83-000 Uro lonza l'omaggio, risparmiate 19.000 lira *ul’acqui¬ 
sto Irradicela *6.000 Uro sut prozio da D'abbonamento Ordinarlo. 


3So®®® UH AHHO COH OMACCIO 

SE sottese rtveto l'abbonamento OrrHnarlo par un anno a 86.000 Hra risparmiata "solo* 14-000 tirami potato 
ricavare In omaggio: H Calendario ammaliata dalla Lav (fino a esaurimento della nostra scorte) oppure un libro*. 

£)@o®@® UN ANNO DA SOSTENITORE 

SE sottoscrivati l'abbonamento Sostenitore per un armo a 100.000 lira potata ricevere In regolo: la T-shlrt “Sen¬ 
za sbarra" (taglia unica) oppure un libro*. 

PUI PER UH ANNO 

SE sottoscrivati duo afa bonari enti annuali, uno par voi a uno par un’altra persona, spandati 182.000 Hra anzlchh 
172.000. Risparmiate ULDOO Dii sul prozzo di due abbonamenti Orinari, avete in regalo In "Quitta del consumatore” a 
potata scegliere un Ibro* por chi ricava l'abbonamento. 

UH ANNO PER AMICO 

SE regalata un abbonamento Ordinarlo o Sostenitore par un anno, regalate anche un libro*. E voi ricavata In 
dono 4 libretti antl-truffa. 
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Nuovo governo in Bulgaria 
Socialisti consultano opposizione 

Il Partito socialista bulgaro (Psb) ha invitato per oggi i leader 
dell’opposizione a nuove consultazioni sulla crisi politica nel 
paese ma ha ammonito che in caso di fallimento dei colloqui 
ancora in alto mare sottoporrà il nuovo governo al voto del 
parlamento. In un comunicato diffuso ieri a Sofia, il Psb precisa 
che le trattative dovrebbero svolgersi con la mediazione del 
presidente della repubblica Petar Stayanov, eletto alla fine dello 
scorso anno nelle liste dell’opposizione. Secondo i socialisti, il 
nuovo governo dovrebbe mettere a punto la nuova finanziaria, 
varare misure per stabilizzare i cambi e altri provvedimenti anti¬ 
crisi nonché portare avanti i negoziati con il Fondo monetario 
internazionale. Quando la crisi sarà riportata sotto controllo, i 
socialisti proporrebbero la formazione di un governo-ponte per 
portare il paese ad elezioni che potrebbero tenersi in giugno. 
L’opposizione, che chiede invece l’immediato scioglimento del 
parlamento e la convocazione di elezioni anticipate, dal mese 
scorso organizza manifestazioni quotidiane che portano per le 
strade di Sofia decine di migliaia di persone. Il Psb detiene la 
maggioranza relativa in parlamento ma l’opposizione sostiene 
che è necessario tornare alle urne vista i mutati equilibri politici 
emersi dalle recenti presidenziali. Anche ieri migliaia di 
dimostranti sono scesi per le strade di Sofia e di altre città 
chiedendo che il paese possa andare subito al voto. Nella 
capitale, gli studenti si sono radunati davanti alla sede del Psb 
scandendo slogan contro Georgi Parvanov, il leader del partito, 
e Nikolai Dobrev, il premier incaricato di formare il nuovo 
governo. In altre zone della città, gruppi di giovani si sono 
piazzati ad alcuni incroci strategici creando giganteschi 
ingorghi. Altri si sono messi a giocare a scacchi o a carte sulle 
rotaie del tram. Alcuni manifestanti dell’opposizione hanno 
dichiarato che se il Psb darà vita ad un nuovo governo verranno 
erette barricate intorno al parlamento. A Doupnitsa, a sud di 
Sofia, per il quinto giorno consecutivo i simpatizzanti 
dell’opposizione hanno bloccato la strada e la ferrovia. 



Un membro della polizia algerina ispeziona i danni arrecati a una casa nel villaggio di Bouinan, a sud di Algeri dopo un attentato di un gruppo estremista islamico 


Bouninan/Ansa 


■i ALGERI. Doveva essere una stra¬ 
ge silenziosa. Per i fondamentalisti 
islamici, che nella notte tra venerdì e 
sabato hanno sgozzato e poi deca¬ 
pitato ad una ad una 31 persone a 
Medea, una cittadina ad 80 chilome¬ 
tri a sud di Algeri. E per il governo, 
che ha imbavagliato l’informazione 
chiedendo - eufemisticamente - di 
non «enfatizzare» le notizie che ri¬ 
guardano azioni terroristiche. 

Armi da taglio, coltelli ed asce per 
uccidere senza sparare un colpo, 
senza svegliare il quartiere immerso 
nel sonno. 11 presidente Zeroual solo 
pochi giorni fa aveva promesso che 
avrebbe sterminato i terroristi che in¬ 
sanguinano il paese, nel ramadan 
diventato una guerra santa contro il 
regime. Quella di Medea è stata la ri¬ 
sposta più dura. Ma ufficialmente 
non è successo niente. 

Sono stati gli scampati al massa¬ 
cro a dare l’allarme. Invocando l’a¬ 
nonimato, una donna ha denuncia¬ 
to la strage al quotidiano indipen¬ 
dente E1 Watan. «Dovete fare qualco¬ 
sa. Più di 30 persone sono state sgoz¬ 
zate. Presto stermineranno l’intera 
città, in silenzio. Non si può conti¬ 
nuare a tollerare tutto questo orrore 
senza dire niente».Non è delirio. I ter¬ 
roristi volevano sterminare l’intero 
quartiere di Ktiten, raccontano i testi¬ 
moni, glielo hanno sentito dire. Han¬ 
no fatto uscire a forza la gente dalle 
case, radunandola sul luogo dell’e¬ 
secuzione, dove il boia - un nano - 
ha ucciso una alla volta le vittime ca¬ 
suali dell’ennesimo massacro. Solo 
il passaggio inaspettato di una pattu¬ 
glia dell’esercito ha fatto scattare l’al¬ 
larme e la fuga del commando, una 
cinquantina di uomini. «Torneremo 
e vi uccideremo tutti», avrebbe detto 
uno dei guerriglieri di Allah. 

Non è la prima strage, né la più 
numerosa. Ma è la prima volta che i 
terroristi islamici spingono così 
avanti la loro sfida a Zeroual, attac¬ 
cando il quartiere di una città. Finora 
i massacri si erano consumati in vil¬ 
laggi sperduti, da dove è arrivata - se 
è arrivata - solo un’eco remota delle 
violenze primitive dei fondamentali¬ 
sti. Cerano state impersonali auto¬ 


Notte dì tenore in Algeria 

Sgozzate e decapitate 31 persone a Medea 


Trentuno persone sono state sgozzate e poi decapitate nel¬ 
la cittadina di Medea, 80 chilometri da Algeri. Le vittime so¬ 
no state strappate dalle case e uccise una ad una. Una ra¬ 
gazzina che tentava la fuga è stata raggiunta da una raffica 
di mitra. È la prima volta che i terroristi islamici attaccano 
in questo modo un centro urbano. La denuncia degli 
scampati al quotidiano E1 Watan: «Volevano sterminare tut¬ 
to il quartiere, torneranno». Le autorità scelgono il silenzio. 


IL COMMENTO 


L’Europa pretenda 
più democrazia 


MARCELLA EMILIANI 


bomba portate anche nel cuore di 
Algeri. Non il corpo a corpo consu¬ 
mato nel quartiere di Ktiten, non le 
sventagliate di mitra in mezzo alla 
strada per colpire una ragazzina che 
tentava la fuga. 

La piccola è in ospedale a Medea, 
il ventre aperto dai proiettili ma è an¬ 
cora viva. Anche lei, sospesa tra la vi¬ 
ta e la morte in una corsia scalcinata, 
fa parte di quel «niente», del mai ac¬ 
caduto secondo le autorità di Algeri. 
Come i 31 morti ignorati di Ktiten, 
che però esistono. L’obitorio di Me¬ 
dea ha confermato ai redattori di E1 
Watan che nella notte tra venerdì e 
sabato ha raccolto «31 cadaveri, o 
meglio 31 corpi e 31 teste in quanto 
tutte le vittime erano decapitate». 

Algeri tace e il quotidiano Hori- 
zons informa che le forze dell’ordine 
negli ultimi giorni hanno ucciso un 
numero imprecisato di terroristi isla¬ 
mici nell’area della capitale, come 
promesso dal presidente Zeroual. La 
tensione però è a fior di pelle. Nove 
giorni mancano ancora alla fine del 
ramadan, il mese di digiuno che il 
Già, il Gruppo islamico armato, ha 
promesso grondante di sangue, in 


omaggio alla tradizione che consi¬ 
dera questo periodo favorevole alla 
guerra santa. La prefettura di Algeri 
ha annunciato l’entrata in vigore di 
un nuovo piano di circolazione a 
partire dal 5 febbraio: sarà vietata la 
sosta nelle principali strade e piazze 
della capitale, e nel perimetro degli 
edifici pubblici. 

La strage di Medea non è stata ri¬ 
vendicata, ma i sospetti ricadono sul 
Già, non nuovo ad azioni del genere. 
Con il massacro di Ktiten, salgono a 
trecento le vittime della guerra del 
ramadan, che si sommano ai 60.000 
morti che è già costata la contrappo¬ 
sizione tra fondamentalisti e gover¬ 
no dal ‘92 ad oggi. Una guerra civile, 
in cui nessuno è al riparo. Il Già qual¬ 
che settimana fa, nell’aprire le danze 
del mese dedicato ai massacri, ave¬ 
va preannunciato che avrebbe col¬ 
pito nel mucchio, invitando persino 
ad uscire di casa dopo essersi purifi¬ 
cati, visto il rischio di morire in un at¬ 
tentato. «Non è più il tempo di essere 
neutrali - recitava un messaggio fatto 
pervenire al quotidiano E1 Watan - in 
questa guerra chi non è con noi è un 
traditore della fede». 


■ Che fare per l’Algeria stretta 
nella morsa di una violenza che in 
cinque anni ha prodotto 80.000 
morti? Questo 1997 è un anno cru¬ 
ciale per il paese perchè dovreb¬ 
bero svolgersi le elezioni legislati¬ 
ve in un quadro che si vorrebbe 
democratico. Ma il condizionale è 
d’obbligo perchè, nei fatti, il regi¬ 
me di Liamine Zeroual non crea le 
condizioni favorevoli all’avvento 
della democrazia stessa. Trince¬ 
randosi dietro l’assoluta priorità di 
sradicare il terrorismo che marti¬ 
rizza la società civile, ha letteral¬ 
mente blindato ogni spazio politi¬ 
co riservando solo a se stesso il di¬ 
ritto di dettare le regole, i tempi e i 
modi della promessa transizione 
alla democrazia. Che la lotta al ter¬ 
rorismo sia necessaria è indubbio 
ma oggi si ha il sospetto che Ze¬ 
roual «strumentalizzi» questa ne¬ 
cessità per mantenere al potere 
l’élite militar-affaristica che condi¬ 
ziona la vita politica algerina dal 
1965 e di cui è lui stesso espressio¬ 
ne. Le vicende del referendum co¬ 
stituzionale svoltosi alla fine del 
novembre scorso nonché quanto 
sta succedendo in questo Rama¬ 
dan di sangue confermano pur¬ 
troppo questo sospetto. 

In novembre il regime ha falsa¬ 
to i dati di approvazione della 
nuova Carta fondamentale per 
rafforzare con percentuali da ple¬ 
biscito la presidenza che, nel qua¬ 
dro costituzionale, accentra già il 
controllo sul potere legislativo; in 
questi giorni reagisce in maniera 
debole ad un’escalation di sangue 
di particolare efferatezza rischian¬ 
do l’accusa di aver abbassato la 


guardia per far arrivare il paese al¬ 
le elezioni in un clima di particola¬ 
re angoscia e terrore che gioche¬ 
rebbe tutto a suo favore. Sospetti e 
accuse cui Zeroual ha risposto col 
discorso televisivo di poche setti¬ 
mane fa in cui ha denunciato non 
meglio prati «complotti stranieri» 
ai danni del paese: una giustifica¬ 
zione che ha lasciato l’amaro in 
bocca perchè - di nuovo - vi si può 
leggere non tanto la voglia di pun¬ 
tare il dito contro una misteriosa 
centrale del terrore islamico quan¬ 
to l’intento di intimidire l’opposi¬ 
zione interna al suo regime che 
può esprimersi liberamente solo 
all’estero e solo all’estero trovare 
un forum democratico in cui di¬ 
scutere della transizione alla de¬ 
mocrazia. Uscendo dal generico, 
l’allusione è alla Comunità di San- 
t’Egidio di Roma che continua a 
proporsi come sede di confronto 
tra tutte le forze politiche algerine 
compresa l’ala moderata del 
Fronte islamico di salvezza, il Fis, 
già proclamato fuorilegge nel ‘92 
ed oggi relegato in un limbo peri¬ 
coloso perchè - sempre stando al¬ 


la nuova Costituzione - in Algeria 
non sono più ammessi partiti con¬ 
fessionali. È solo di due giorni fa 
l’esternazione dell’ex presidente 
della Repubblica francese Valéry 
Giscard D’Estaing per il quale Al¬ 
geri dovrebbe trattare con gli isla¬ 
misti moderati; esternazione cui il 
regime ha risposto come ha sem¬ 
pre risposto anche alle iniziative di 
Sant’Egidio, bollando il tutto co¬ 
me pesante ingerenza negli affari 
interni algerini. 

Questo è esattamente il punto: 
nessuno deve dire agli algerini co¬ 
sa fare, ma se l’Algeria è davvero 
sulla via della democrazia come il 
suo regime va asserendo, allora 
questo stesso regime dovrebbe 
cominciare a dialogare con l’op¬ 
posizione, dovrebbe aprire in Al¬ 
geria lo spazio politico fornendo 
all’opposizione stessa tutte le ga¬ 
ranzie che un processo democra¬ 
tico richiede per dirsi tale, senza 
costringerla all’«esilio» di Roma. 
La discussione sulla democrazia 
cioè va riportata all’interno del¬ 
l’Algeria con un confronto aper¬ 
to regime-opposizione e solo in 


questo quadro gli algerini e solo 
gli algerini devono arrivare a de¬ 
cidere che atteggiamento tenere 
verso il Fis (non certo verso il 
Già terroristico) e con quali re¬ 
gole organizzare le elezioni. Il 
paese è già in preda alla guerra 
civile, la violenza è diventata en¬ 
demica e la società tutta si è pe¬ 
ricolosamente militarizzata: in 
un contesto tale il dialogo tra 
tutte le forze politiche e tra il re¬ 
gime e l’opposizione è vitale 
non solo per la democrazia a 
venire ma anche per la ricostru¬ 
zione dell’Algeria. 

Arriviamo con questo ad un 
altro punto cruciale. In questi 
cinque anni nonostante il dila¬ 
gare del terrore, la performance 
economica del regime Zeroual è 
stata talmente brillante che - co¬ 
me scriveva Le Monde sabato 
scorso - con gli odierni cinque 
miliardi di dollari in riserve valu¬ 
tarie il paese non ha mai avuto a 
disposizione tanta valuta dall’in¬ 
dipendenza nel 1962. Che uso 
ne sta facendo in termini sociali? 
Non risulta davvero che siano 
stati fatti investimenti per allevia¬ 
re la povertà e la disoccupazio¬ 
ne che spingono migliaia di gio¬ 
vani nelle braccia dell’estremi¬ 
smo; in secondo luogo questa 
bonanza valutaria indebolisce la 
capacità di pressione economi¬ 
ca che hanno sull’Algeria i sin¬ 
goli partner, tra cui l’Italia. L’uni¬ 
ca istituzione a mantenere un 
forte potere di pressione su Al¬ 
geri è l’Unione Europea che 
avendo stanziato un credito nei 
suoi confronti di 250 milioni di 
Ecu per il periodo 1996-1998, da 
utilizzare appunto in investimen¬ 
ti sociali, fino ad oggi ne ha 
sborsati solo 30. Si tratta dunque 
di un grosso aiuto per di più 
concesso a titolo di dono. In 
questa battaglia dovrebbero im¬ 
pegnarsi paesi come l’Italia, la 
Francia o la Spagna all’interno 
della Ue per ottenere da Algeri 
garanzie democratiche in cam¬ 
bio dell’aiuto. 


La responsabile della Ue, Emma Bonino, lancia Tallarme 

Profughi zairesi a rischio 

NOSTRO SERVIZIO 


La polizia vieta un comizio dell’ex dirigente del partito democratico, Hajdari 

Albania, la gente diserta le piazze 


Ancora proteste in Albania dopo il fallimento delle finan¬ 
ziarie. Ieri a Tirama la Federazione dei sindacati indipen¬ 
denti capeggiati da Hajdari aveva organizzato un comizio 
che però la polizia ha impedito perché non autori zz ato. 
Hajdari, ex dirigente del partito democratico, è stato ferma¬ 
to dagli agenti e rilasciato dopo qualche ora. Ieri hanno 
manifestato anche le opposizioni di sinistra ma la parteci¬ 
pazione popolare è stata scarsa. Oggi in piazza la destra. 


■ BRUXELLES. 11 ripristino delle vie 
di comunicazione e l’invio urgente 
di beni alimentari sono le priorità 
indicate ieri dalla responsabile del¬ 
la commissione europea per gli 
aiuti umanitari Emma Bonino dopo 
una visita al campo di raccolta dei 
rifugiati ruandesi a Tingi-Tingi, un 
centinaio di chilometri ad est di Ki- 
sangani, nel nord dello Zaire. 

«Abbiamo ritrovato quelli che 
erano spariti dai radar delle poten¬ 
ze occidentali - ha detto polemica- 
mente Bonino incontrando il go¬ 
vernatore della provincia - qui vi so¬ 
no circa duecentomila profughi 
ruandesi e altrettanti devono esser¬ 
cene nascosti nelle foreste della re¬ 
gione». 

«Faccio un semplice calcolo ma¬ 
tematico - ha aggiunto Emma Boni¬ 
no - in Zaire a dicembre ce n’erano 
un milione e 200 mila, poi ne sono 
rientrati 700-800 mila, e nel paese 
quindi adesso ce ne sono almeno 
400.000». 


Per non creare squilibri tra rifu¬ 
giati e popolazione locale, gli aiuti 
alimentari dovranno essere distri¬ 
buiti «senza distinzione di naziona¬ 
lità» - ha affermato ancora Emma 
Bonino, «e quindi anche ai profughi 
zairesi». Nei dintorni di Kisangani vi 
sono anche decine di migliaia di 
zairesi che sono fuggiti daile zone 
di guerra nell’est del Paese. Tra le 
ossature di un ospedale mai termi¬ 
nato, alle porte della città, ve ne so¬ 
no ammassati almeno 3.500. An¬ 
che qui la prima necessità è il cibo 
che arriva saltuariamente e in 
quantità scarse. In media, ai profu¬ 
ghi e ai rifugiati viene distribuito ci¬ 
bo per non più di 600 calorie al 
giorno, mentre il fabbisogno si ag¬ 
gira tra le 2.000 e le 2.200. Intanto, 
continua l’afflusso dei profughi ver¬ 
so Tingi-Tingi che vi giungono do¬ 
po aver percorso a piedi e senza 
scarpe fino a mille chilometri mar¬ 
ciando per mesi anche 15 ore al 
giorno. Il rimpatrio obbligatorio dei 


profughi, prospettato dai governa¬ 
tori delle regioni interessate, ha 
scatenato la reazione di Bonino. 
«Noi siamo contrari a tale ipotesi. 
Sappiamo che è già successo - ha 
detto - lo abbiamo condannato al¬ 
lora e continueremo a farlo con for¬ 
za». Secondo la Bonino la strada 
del rimpatrio forzato non è percor¬ 
ribile: «Escludendo il Burundi da cui 
vengono notizie di massacri, non vi 
sono attualmente - ha aggiunto la 
rappresentante europea - ie condi¬ 
zioni per un rientro nel Ruanda a 
causa della guerra nell’est dello 
Zaire». Il problema dei profughi 
non può essere risolto dalle orga¬ 
nizzazioni umanitarie, ha sostenu¬ 
to Bonino, ma dalla comunità inter¬ 
nazionale e deve intervenire con 
una soluzione politica. Invierò una 
lettera aperta ai segretario generale 
delle Nazioni Unite - ha annunciato 
- denunciando la situazione in cui 
si trovano i rifugiati nella regione 
dei Grandi Laghi e chiederò iniziati¬ 
ve ai ministri degli Esteri dei Quindi¬ 
ci». 


■ TIRANA. Continuano in Albania 
(seppure con un calando di parteci¬ 
pazione) le manifestazioni di prote¬ 
sta contro il governo del presidente 
Sali Berisha, ritenuto responsabile 
del fallimento delle finanziarie che 
avevano raccolto il 90/6 dei risparmi 
della popolazione. A Tirana la Fede¬ 
razione dei sindacati indipendenti 
capeggiati dall' ex dirigente del Parti¬ 
to Democratico Azem Hajdari, ave¬ 
va organizzato per la mattina un co¬ 
mizio nell’ex stadio Dinamo che pe¬ 
rò la polizia ha impedito sostenendo 


che non era stato autorizzato. Non ci 
sono stati scontri con il centinaio di 
manifestanti presenti. Ma Hajdari è 
stato preso in consegna da agenti in 
borghese e portato al commissaria¬ 
to. Hajdari, autoproclamatosi leader 
di un’organizzazione di lavoratori 
sorta da una scissione del principale 
sindacato albanese, è stato in segui¬ 
to rilasciato. La manifestazione da¬ 
vanti allo stadio doveva inserirsi nel 
quadro delle proteste contro la frode 
delle finanziarie che promettevano 
interessi astronomici. La dimostra¬ 


zione non era stata autorizzata, uffi¬ 
cialmente perchè il permesso era 
stato chiesto troppo tardi. E le auto 
della polizia presenti nella zona, una 
dozzina, sono state sufficienti a tene¬ 
re lontana la gente. Hajdari è stato 
caricato su un’auto senza targa da 
due agenti in borghese e da una 
guardia del corpo del presidente Sali 
Berisha. 

Hajdari fu uno dei protagonisti del 
dissenso al regime stalinista di Enver 
Hoxha e nel 1990 guidò la campa¬ 
gna contro il governo del presidente 
Ramiz Alja. Nel maggio scorso ca¬ 
peggiò le forze antisommossa che 
pestarono brutalmente i leader del- 
j’opposizione conservatrice e socia¬ 
lista e i manifestanti che accusavano 
il Partito democratico di Berisha di 
aver falsato i risultati delle elezioni. 
Nella precedente legislatura era sta¬ 
to presidente della commissione 
parlamentare sui servizi segreti e nel 
contestato vuoto politico di maggio 
dell’anno scorso era stato rieletto 
nelle liste del Pd. Entrato in conflitto 
con la dirigenza del partito un paio 


di mesi fa, ieri Hajdari incontrando i 
giornalisti dopo il fallito «meeting» ha 
chiesto le dimissioni del governo, ri¬ 
tenendolo colpevole della grave si¬ 
tuazione che si è creata nel Paese. 

Ieri le opposizioni di sinistra sono 
invece scese in piazza nelle città di 
Durazzo (a 40 km. dalla capitale) e 
di Lezha (nel nord del Paese). Testi¬ 
moni oculari riferiscono di una par¬ 
tecipazione scarsa: complessiva¬ 
mente un migliaio di persone hanno 
scandito slogan antigovernativi ma 
senza provocare disordini. 

Una nuova manifestazione è stata 
fissata per oggi nella città settentrio¬ 
nale di Scutari: a guidarla saranno i 
partiti dell’estrema destra che si so¬ 
no coalizzati con le altre forze di op¬ 
posizione, tutti uniti nel chiedere le 
dimissioni del governo ma anche 
una proroga del mandato del presi¬ 
dente della Repubblica Sali Berisha 
che scade il prossimo maggio. Si 
spera che 1‘ attuale crisi politica pos¬ 
sa portare a nuove elezioni, e che 
perciò il presidente possa essere 
eletto da un Parlamento rinnovato. 
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■ CITTÀ DEL VATICANO. Riferen¬ 
dosi alla «Giornata per la vita», ce¬ 
lebrata ieri dalla Chiesa italiana e 
dai movimenti che si richiamano a 
questa problematica, Giovanni 
Paolo II ha detto all’Angelus che 
«se non si vuole precipitare verso il 
baratro» occorre recuperare alcu¬ 
ni valori fondamentali e, prima di 
tutto, la difesa e la promozione 
della vita, «dal suo sbocciare nel 
seno materno al suo naturale tra¬ 
monto». 

L’Angelus 

Papa Wojtyla ha esordito ricor¬ 
dando di aver manifestato «preoc¬ 
cupazione per il vuoto di valori 
che minaccia la nostra conviven¬ 
za» allorché, il 26 gennaio scorso, 
richiamò l’attenzione di tutti sulla 
inquietante vicenda dei giovani 
che, con i «sassi» tirati in un giuoco 
perverso, avevano ucciso Maria 
Letizia Berdini. Ebbene - ha affer¬ 
mato ieri il Papa per continuare il 
discorso sulla stessa tematica del¬ 
la vita - «vorrei richiamare con for¬ 
za uno di questi valori fondamen¬ 
tali che vanno assolutamente re¬ 
cuperati se non si vuole precipita¬ 
re verso il baratro». Si tratta - ha 
precisato - del «valore sacro della 
vita, di ogni vita umana, dal suo 
concepimento al suo tramonto 
naturale». E, nelTesprimere tutto il 
suo apprezzamento per il simpo¬ 
sio tenutosi in Vaticano, qualche 
giorno fa, su «Genoma e invec¬ 
chiamento», ha auspicato che lo 
studio interdisciplinare «contribui¬ 
sca alla promozione della vita 
umana nella sua dignità e nei suoi 
diritti». 

Il messaggio 

L’occasione, quindi, gli ha con¬ 
sentito di dare il suo pieno appog¬ 
gio alle iniziative che sono state 
promosse, ieri in tutta Italia, dai ve¬ 
scovi per la XIX Giornata per la vita 
ed al loro messaggio in cui si affer¬ 
ma tra l’altro: « Negare il diritto di 
nascere, o dare la morte per sfug¬ 
gire alla sofferenza o a gravi re¬ 
sponsabilità, come disimpegno di 


«E vita già al concepimento» 

Il Papa sostiene la legge per l’embrione 


Giovanni Paolo II è tornato, ieri, ad ammonire affermando 
che occorre «recuperare» i valori fondamentali «se non si 
vuole precipitare verso il baratro». Appoggio alla giornata 
per la vita celebrata dalla Chiesa italiana che sollecita, ri¬ 
volgendosi a credenti e non credenti, uno statuto per l’em- 
brione ed una revisione della legge 194 sull’aborto. Rie¬ 
merge l’interrogativo se l’embrione è una «persona». Inve¬ 
stito già il Parlamento. 


ALCESTE SANTINI 


Mancina: così si toma 
al divieto d’aborto 

RACHELE GONNELLI 


fronte a tutte le fatiche del vivere 
dei fratelli più bisognosi, gli am¬ 
malati, i disabili, gli emarginati, è 
un non-amore». 

E, con l’intento di coinvolgere 
in questa iniziativa anche i non 
cattolici, sul piano politico e parla¬ 
mentare, i vescovi così proseguo¬ 
no: «Noi crediamo che tutti gli uo¬ 
mini, credenti e non credenti, o in 
ricerca, troveranno piena risposta 
all’esigenza per sé stessi e per tutti 
di una vita sostenuta e circondata 
dall’amore quando conosceran¬ 
no l’amore di Dio rivelato e dona¬ 
to in Gesù». 

Proposta di legge 

Il discorso del Papa, sull’urgen¬ 
za di «recuperare» i grandi valori 
umani in questa fase critica del 
nostro convivere, l’apertura dei ve¬ 
scovi, anche ai non credenti, nel 
promuovere la vita a tutti i livelli, 
sono, quindi, rivolti a realizzare 
una grande operazione trasversa¬ 
le sul piano politico e parlamenta¬ 
re. Questi interventi vanno visti in 
relazione alla proposta di legge di 
iniziativa popolare, presentata dal 


Movimento per la vita in Parla¬ 
mento, per ottenere il riconosci¬ 
mento della capacità giuridica a 
ogni essere umano fin dal conce- 
pimento e, quindi, uno statuto giu¬ 
ridico deH’embrione. E, a tale pro¬ 
posito, va ricordato che, nel luglio 
1996, il Comitato nazionale di 
bioetica pubblicò un documento, 
che fece molto discutere, in cui si 
sosteneva che l’embrione umano 
viene riconosciuto «uno di noi», 
vale a dire un soggetto da trattare 
«come persona». 

Una posizione, questa, che non 
è condivisa da moltissimi scien¬ 
ziati e giuristi proprio perchè molti 
sostengono, in contrasto con altri, 
che la «persona», come soggetto 
già formato e intelligente, non può 
essere identificato con l’embrio¬ 
ne, anche se da questo proviene 
attraverso un processo assai com¬ 
plesso che ne marca le differenze 
nelle fasi successive. 

Ma la verità è che le iniziative 
promosse dal Movimento per la vi¬ 
ta e dal Forum delle Associazioni 
Familiari con un convegno tenuto 
di recente a Firenze, miranti a far 



riconoscere l’embrione «soggetto 
di diritti» come se fosse una «per¬ 
sona», sono contemporaneamen¬ 
te rivolte ad ottenere anche una 
revisione della legge 194 sull’abor¬ 
to, sia per quanto riguarda le ga¬ 
ranzie delle parti sulla prevenzio¬ 
ne, sia per fronteggiare meglio 
aspetti legati al fenomeno dell’a¬ 
borto delle minorenni, certamen¬ 
te minoritario, ma non per questo 
meno importante, dati i suoi ri¬ 
svolti psicologici, morali e sociali. 
Tenuto, poi, conto che, con l’inse¬ 
minazione artificiale, si pone nel¬ 
l’utero della donna un embrione, 
quest’ultimo è da considerarsi una 
«persona», ossia un soggetto già 
compiuto, o soltanto un embrione 
tra quelli che il medico usa (e pos¬ 
sono andare anche perduti) per 
raggiungere lo scopo? 

L’embrione 

È un interrogativo che se, da 
una parte, deve mettere in guardia 
dalle manipolazioni genetiche, 
dall’altra, esige una risposta, pos¬ 
sibilmente fondata sui più ampi 
consensi. 


■ ROMA. Si possono avere diritti 
prima ancora di nascere? E da 
quando allora? Certo una doman¬ 
da simile non può trovare una ri¬ 
sposta univoca e la soluzione non 
può essere affidata solo agli esperti, 
siano essi giuristi di chiara fama, 
esperti di genetica o filosofi. Così al¬ 
meno la pensa Claudia Mancina, fi¬ 
losofa, deputata e dirigente del Pds. 
Anzi, non ha remore a considerare 
«strumentale» la proposta rilanciata 
con enfasi a Firenze di cambiare il 
codice civile per dotare l’embrione 
di uno status giuridico «fin dal mo¬ 
mento del concepimento» 

Perchè è contraria, cosa compor¬ 
terebbe questo passaggio? 

Intanto deve essere chiaro che par¬ 
lare di uno statuto dellembrione si¬ 
gnifica parlare della questione più 
controversa del mondo. Perciò mi 
appare veramente prematuro e 
prevaricante riflettere una lettura 
univoca di questa complessa que¬ 
stione addirittura nel codice civile. 
Perchè questa proposta è evidente 
che considera una sola opinione 
mentre la discussione è aperta da 
decenni, ha riempito volumi e volu¬ 


mi, interessando filosofi, teologi, 
giuristi e medici, senza per altro es¬ 
sere esaurita. Allora, dico: è singo¬ 
lare risolverla così, tagliando corto 
su una discussione ancora incorso. 
Poi cosa comporterebbe. Qui è inu¬ 
tile fare gli ingenui. E non convince 
quando Giuliano Amato parla di un 
break, un accantonare l’argomen¬ 
to. Questo non è altro che un modo 
per reintrodurre, in modo surretti¬ 
zio, il divieto di aborto, contrastan¬ 
do così una evoluzione in senso 
contrario che coinvolge tutti i paesi 
occidentali. 

A dire la verità anche in America 
mi pare che la legalità dell’aborto 
sia stata messa in discussione in 
vari Stati. 

Sì, è vero in America è in atto una 
guerra di religione sull’aborto. Cioè 
su una questione tanto delicata e 
complessa si è scelto il muro contro 
muro. Però è un fatto che in tutti i 
paesi c’è, anzi c’è stata, l’evoluzio¬ 
ne che dicevo, lo dimostra la diffu¬ 
sione nei vari paesi di leggi che per¬ 
mettono di abortire. Con questo 
non considero le diverse opinioni 
su questo tema di poco momento o 


Gratta e vinci 
Manifestazione 
di protesta 
a Bergamo 

Circa 150 persone che hanno visto 
sfumare tra le dita vincite milionarie 
con i «Gratta e vinci», hanno 
organizzato ieri una manifestazione di 
protesta a Bergamo. Riuniti nel 
«Comitato Lotto 71», dal numero della 
partita di biglietti vincenti, le «vittime» 
della sfortuna hanno sfilato per la città 
reggendo cartelli per sollecitare la 
consegna dei soldi. Tra gli slogan 
scritti e gridati: «basta aspettare, 
veniamo a Roma per farci pagare», 
oppure «Siamo tutti in buona fede, 
dateci i nostri soldi». Le vincite erano 
state tutte realizzate in pochi giorni 
nella primavera scorsa con una sola 
partita di biglietti in alcuni paesi del 
bergamasco. In poche oere molti, 
compresi dei bambini, erano diventati 
milionari, grattando il fortunato 
biglietto. Ma qualche settimana dopo 
era arrivata la doccia fredda: il 
pagamento delle vincite era stato 
sospeso perché la partita era stata 
distribuita tutta insieme per un errore. 
Intanto Castelbellino, «patria» dei 
beffati della lotteria Italia, potrebbe 
diventare quella di tutti gli italiani che 
hanno un conto in sospeso con la 
fortuna. Alla vigilia di una settimana di 
fuoco - in cui si deciderà la sorte dei 
due miliardi del biglietto annullato - i 
frequentatori del bar-tabaccheria 
Vannucci, dove è stata venduta la serie 
U, hanno lanciato l’idea di costituire 
nel piccolo centro dell’anconetano un 
Comitato degli scontenti. In 
particolare è stato proposto di attivare 
una casella postale, alla quale far 
pervenire le lettere di quanti chiedono 
la testa dei responsabili del 
«pasticciaccio». 


prive di rilievo morale. Tutt’altro. 
L’esistenza di queste leggi casomai 
parte dal rendersi conto che una 
questione così delicata non può es¬ 
sere risolta per tutti allo stesso mo¬ 
do, ma viene affidata innanzitutto 
alla coscienza dell’individuo, cioè 
delle donne. È sbagliato pensare 
che le donne usino l’aborto alla leg¬ 
gera. Quindi è giusto che la discus¬ 
sione sull’aborto non finisca, è le¬ 
gittimo che si facciano battaglie 
morali rivolte alle coscienze, ma 
non è francamente possibile ritor¬ 
nare al divieto. Oltretutto ancora 
non capisco come possano gli an¬ 
tiabortisti non riconoscere che solo 
le leggi come la 194 che prevedono 
una libertà di scelta delle donne rie¬ 
scono a diminuire i casi di aborto. 
Più cresce la libertà e l’autonomia 
delle donne e meno abortiscono. 
Tra le motivazioni della proposta 
c’è però anche la volontà di porre 
un limite alla manipolazione ge¬ 
netica. 

Un’altra questione molto compli¬ 
cata e su cui ci sono opinioni diver¬ 
se. C’è chi pensa, ad esempio, che 
non va permessa affatto la ricerca 
su embrioni. Ma fare ricerca su em¬ 
brioni che non sono comunque de¬ 
stinati alla nascita può invece farci 
acquisire conoscenze mediche in 
grado di salvare altre vite. Insom- 
ma, abbiamo bisogno ancora di ri¬ 
flettere molto. E non con il codice 
civile alla mano. Sulla sperimenta¬ 
zione su embrioni ci devono essere 
sì delle norme, ma nell’ambito di 
una legge sulla fecondazione artifi¬ 
ciale per evitare la produzione e lo 
sfruttamento di embrioni per ragio¬ 
ni commerciali. 


Tra i pellegrini anche la madre del cantante Albano: «Spero che sia ritrovata presto mia nipote Ylenia» 

Civitavecchia, in 5000 dalla Madonnina 


Brindisi, serrata 
contrabbandieri 
per scafista 
morto in mare 


■i ROMA. Fedeli, curiosi, turisti. 
Cinquemila persone sono giunte 
ieri a Civitavecchia, in occasione 
delle celebrazioni per il secondo 
anniversario della presunta lacri¬ 
mazione di sangue di una statuina 
della Madonna, avvenuta nel feb¬ 
braio del 1994. Tra i pellegrini, an¬ 
che la madre del cantante Albano. 
La signora Iolanda Uttino è arrivata 
in località Pantano (luogo della la¬ 
crimazione, a pochi chilometri dal 
centro cittadino) da Cellino San 
Marco insieme ad un gruppo di 
concittadini. 

Inutile chiedere lo scopo del 
viaggio, la donna lo ha rivelato 
spontaneamente: spera che sia fi¬ 
nalmente ritrovata sua nipote Yle¬ 
nia, la figlia del cantante scompar¬ 
sa tre anni fa durante una vacanza 
a New Orleans, negli Stati Uniti. 

Tra le migliaia di persone che 
hanno partecipato alla processio¬ 
ne, insieme a chi spera di ottenere 
una grazia c’è pure chi dice di aver¬ 
la già ottenuta. È il caso della signo¬ 
ra Caterina Messina, un’italiana da 


anni residente in Canada, a Toron¬ 
to, che ha attraversato l’oceano per 
riferire al vescovo di Civitavecchia, 
monsignor Grillo, che le preghiere 
per la Madonna di Pantano hanno 
fatto guarire la figlia malata di can¬ 
cro. La ragazzina, che è con lei, e 
appare emozionata, conferma il 
racconto della madre. È invece 
guarita da un cancro al seno Maria 
Grazia, giunta da Torino e che ha 
lasciato una collana d’oro come ex 
voto. Rosa, un signora di Bari, dice 
di essere rimasta meravigliata dal 
gran numero di fedeli accorsi a 
Pantano. E venuta solo per fede: 
«Abbiamo bisogno di segni forti - 
spiega - oltre che della sola parola 
di Dio». Molti gli ex-voto donati alla 
statuina. Fra questi ci sarebbero an¬ 
che, secondo quanto affermato dal 
vescovo Grillo, quelli di alcuni ex 
terroristi di destra e di sinistra. 

Ieri, nella zona, si sono svolte nu¬ 
merosissime messe. A celebrarle, 
trenta sacerdoti. In pratica, una 
ogni ora, a partire dalle sei di matti¬ 
na fino a mezzogiorno. Poi, un rito 


sacro dedicato ai malati e ai disabi¬ 
li. Alle diciotto, infine, è stato lo 
stesso vescovo ad officiare un rito 
che si è concluso con una fiaccola¬ 
ta e con l’accensione di una lampa¬ 
da votiva donata dal sindaco pi- 
diessino di Civitavecchia, Pietro Ti- 
dei. 

Le celebrazioni sono cominciate 
sabato sera, quando un migliaio di 
persone ha partecipato ad una pro¬ 
cessione. I fedeli sono partiti dal 
centro cittadino, dove si trova la 
cattedrale, e dopo aver percorso a 
piedi dieci chilometri, hanno rag¬ 
giunto la chiesetta di Pantano, dove 
è tuttora custodita la statuina. Al ter¬ 
mine, nella località si è tenuta una 
messa celebrata da monsignor Gril¬ 
lo. 

Due anni fa, la vicenda della Ma¬ 
donnina di Civitavecchia è stata a 
lungo sulle prime pagine dei gior¬ 
nali. Anche a causa del conflitto tra 
il vescovo e il capo della procura. 
Quest’ultimo, infatti, avviò un’in¬ 
chiesta per stabilire se si trattasse di 
una «truffa». 



La processione in onore della Madonna di Civitavecchia Leonardo Puccini 


Una sorta di «serrata» per lutto e per 
protesta è stata attuata ieri a 
Brindisi dai venditori ambulanti di 
sigarette di contrabbando, i quali 
non hanno allestito i banchetti di 
vendita al dettaglio agli angoli delle 
strade per la morte del pilota di un 
motoscafo affondato l’altra sera 
dopo una collisione con un 
guardacoste della Guardia di 
Finanza. L’incidente è avvenuto a 
circa quattro miglia dalla costa, in 
prossimità dell’imboccatura del 
porto di Brindisi. Sulle circostanze 
della collisione sono in corso due 
inchieste: una amministrativa 
avviata dalla Capitaneria di Porto ed 
una giudiziaria della procura presso 
il tribunale. Il sostituto procuratore 
Alfredo Bianchi ha ipotizzato il 
reato di naufragio colposo; 
sarebbero già state notificate 
informazioni di garanzia sia ai due 
superstiti sia all’equipaggio 
militare. La «serrata» è stata 
preceduta sabato sera da momenti 
di tensione davanti alla camera 
mortuaria dell’ospedale. 
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È SUCCESSO. Anzi ne sono successe due. A sorpresa, Ken Follet 
lascia lo scettro del primo in classifica nelle mani dei due 
superdivulgatori, Piero Angela e figlio, con il loro libro sulla 
riproduzione umana. In compenso fa capolino, al quinto posto la 
controversa Tamaro di Anima mundi. Mentre la critica si scatena sul 
romanzo della «conferma» post «Va’ dove ti porta il cuore», i lettori 
iniziano a fare i loro acquisti. Vedremo se, al di là delle recensioni, 
anche in questo caso il tam tam innescato dai primi lettori darà i 
frutti sperati da autore e editore. Certo è che la stampa è scatenata, 
tra detrattori infuriati e difensori a oltranza, «Anima mundi» vanta già 
una collezione di ritagli da fare invidia a una biografia dantesca. 


Libri 

Angela/Angela. La straordinaria avventura Mondadori 


Ken Follet. Il terzo gemello Mondadori 

Paulo Coelho. Sulle sponde del fiume Piedra Bompiani 

Alice Sturiale. Il libro di Alice Polistampa 

Susanna Tamaro. Anima mundi B&C 


DA UN MONASTERO ALL’ALTRO. Ormai lo sanno anche i 
sassi: il deus ex-machina del romanzo della Tamaro è una suora 
(forse un omaggio a Papa Luciani) che porta finalmente alla 
conversione il tormentato protagonista. C’è però un altro religioso in 
arrivo in questi stessi giorni in libreria. Un frate inglese che, invece di 
convertire gli accidiosi e i velleitari smaschera i colpevoli di 
efferatezze tipicamente british. Si tratta di fratello Cadfael, 
protagonista dei romanzi medieval-thriller di Ellis Peters. Questa 
volta in II roseto ardente (Longanesi, p.224, lire 25.000) ha a che 
fare con una serie di attentati al roseto di una ricca vedova, con il 
lascito della medesima e con la tragica morte di un confratello. 


Settimanale di arte e cultura a cura di Oreste Pivetta. Redazione: Bruno Cavagnola, Antonella Fiori, Giorgio Capucci 


PAUL AUSTER. Incontro con lo scrittore mentre esce «Moon Palace» 


Tamaro-cult 



Tradotto qualche anno fa e passato del tutto inosservato, 
torna nelle librerie «Moon Palace» (Einaudi, pagg. 300, lire 
16.000) di Paul Auster, lo scrittore americano già autore di 
«Leviatano», «Mister Vertigo» e della «Trilogia di New York», 
nonché delle sceneggiature dei film «Smoke» e «Blue in thè 
Face». 

Nel romanzo oggi ripubblicato, una storia di famiglia alla 
David Copperfield, Paul Auster, attraverso le avventure di 
Marco Stanley Fogg, mette in scena la ricerca d’identità in un 
universo di incertezze e false piste, che spazia lungo tre 
generazioni e conduce il lettore da New Yorkai deserti 
dell’ovest, dall’infanzia alla maturità, dai labirinti della 
metropoli ai percorsi della memoria, in una geografia che si 
muove tra immaginazione e realtà, memoria e invenzione. Il 
tutto con il suo stile inconfondibile dello scrittore americano 
che sa fondere dramma e ironia, azione e riflessione. 

Intanto, in questi giorni in Francia, esce «La solitude di 
Labyrinthe» (ActesSud, pagg. 173,98 franchi), un libro di 
interviste che lo scrittore Gérard De Cortanze ha fatto 
all’autore di «Moon Palace». 

Queste conversazioni (di cui presentiamo un breve estratto) 
illuminano molti aspetti della vita e dell’opera dello scrittore 
americano, il quale incalzato dall’intervistatore riflette ad alta 
voce sul suo lavoro, sulle sue passioni letterarie, sul cinema, 
sulla religione ebraica e su New York, la città in cui vive e che è 
protagonista di tanti suoi libri. E proprio alla metropoli 
americana, così come la vive e la percepisce Paul Auster, 
sempre De Cortanze ha dedicato di recente un bel libro 
fotografico intitolato «Le New York de Paul Auster» (Editions 
du Chène). Seguendo le tracce di Auster, lo scrittore francese 
rivela al lettore una città lontana dagli abituali cliché, 
mostrando diverse immagini inedite della grande mela, che le 
belle foto di James Rudnick illustrano egregiamente. 
Insomma, due complementi indispensabili pertutti coloro 
che hanno apprezzato i libri di Paul Auster, che ha conosciuto 
finalmente anche tra il pubblico italiano l’interesse e 
l’apprezzamento che sicuramente merita. 

DF.G. 


Warhol 
Clemente 
Basquiat 
per un quadro 

«We are doing paintings together»: 
con questa semplice affermazione 
Andy Warhol annota nel suo diario 
del 1984 l’inizio di un nuovo periodo 
del suo lavoro e della storia dell’arte 
contemporanea, quello della sua 
intensa collaborazione con Jean- 
Michel Basquiat e con Francesco 
Clemente (sull’esempio di quanto in 
passato era accaduto a Peter Paul 
Rubens e a Jan Brueghel il Vecchio, a 
Lee Krasner e Jackson Pollock). Il 
disegno che pubblichiamo qui a 
fianco, «Hand Ball», ne è una 
testimonianza. L’interesse per modi 
di produzione integrati è confermata 
da Warhol, nei Diari del 1984, 
quando afferma che la vera 
collaborazione è quella in cui non si 
riesce più a distinguere chi ha fatto 
che cosa. In realtà nelle 
«collaborations» si assiste alla 
sincronizzazione di tre personalità 
diverse. La storia di questo incontro è 
stata documentata recentemente in 
una mostra che si è chiusa nel mese 
scorso al Museo d’arte 
contemporanea del Castello di Rivoli 
ed ora da un catlogo, a cura di Tilman 
Osterwold, pubblicato da Cantz. 


« La questione delle origini 
è solo un mistero 
in più che innesca 
ancora nuove domande 


M oon Palace» - chiediamo a Paul Auster- è 
una storia di famiglia e di generazioni, una 
specie di romanzo alla David Copperfield. 
La ricerca genealogica è il principio di ogni scrittu¬ 
ra? Ci si domanda sempre la stessa cosa: da dove 
vengo, io che scrivo? 

Conosco i miei nonni paterni e i miei bisnonni ma¬ 
terni. Non posso risalire più indietro... Gli immigrati 
venuti negli Stati Uniti avevano, credo, un forte de¬ 
siderio di fare tabula rasa, di cancellare un passato 
che a loro appariva troppo pesante. La questione 
delle origini non mi tormenta però più di tanto. È 
solo un mistero in più, il quale, come tutti i misteri, 
innesca molte interrogazioni. Ho abbordato la que¬ 
stione della generazione soprattutto in Moon Pala¬ 
ce. Mi interessa soprattutto la ricerca della «fami¬ 
glia», la ricerca di una parentela più immediata: i 
genitori e i nonni, ecc. Cercare di studiare quelle 
relazioni che appaiono più vici¬ 
ne e che risultano più determi¬ 
nanti, vincolanti... 

Il passato riserva a volte terribili 
sorprese... Lei ha scoperto che, 
nel gennaio del 1919, sua nonna 
assassinò con una fucilata suo 
nonno nella cucina della loro casa 
e che, nel 1929, l’anno della gran¬ 
de depressione, Edison licenziò 
suo padre, assunto appena due 
settimane prima come assistente 
nel suo laboratorio, perchè si era 
venuto improvvisamente a sapere 
che era ebreo! 

E difficile da vivere, da accettare, 
ma ogni famiglia ha le sue storie. 

Si trovano sempre dei pazzi, dei 
criminali, delle azioni violente - 
perchè tutto ciò, molto semplice- 
mente, fa parte della vita. 

In «Levatiano», uno dei personaggi 

dice «Nessuno può dire da dove _ 

viene un libro, ancor meno chi l’ha 
scritto». In «Moon Palace» il fulmine svolge un ruolo 
particolare. Non è forse lo stesso fulmine che, quando 
lei aveva 14 anni, uccise un compagno con cui era in 
campeggio... La mia domanda è semplice: i libri, tutti i 
libri, non vengono forse dal passato, non nascono tutti 
dalla memoria, dalla nostra esperienza che torna alla 
luce? 

Sì, certo. Conserviamo tutti un gran numero di ricor¬ 
di, a volte sepolti nel nostro profondo. Il processo del¬ 
la scrittura fa risalire in superfice piccoli pezzi di ricor¬ 
di. Ma non se ne è coscienti. Non si sa da dove questi 
vengano. Non è possibile focalizzarli. Solo ogni tanto 
si riesce a ricostruire il percorso, a risalire fino all’ori- 
gine. Ma occorre molta fortuna e una quantità suffi¬ 
ciente di questo materiale uscito dalle tenebre. Lo 
scrittore nasce da queste fonti nascoste. 

Quali sono i suoi rapporti con l’America? I suoi roman¬ 
zi raccontano spesso un’America inquieta, incerta di 
se stessa, delle sue radici... 

Ciò che mi affascina in questo paese sono le sue con- 


Hand Ball (Palla a mano), 1985 


Warhol Basquiat Clemente 


America di casa 


« Ecco una terra meravigliosa 
ricca di contraddizioni 
ma che ha saputo cambiare 
il volto stesso del pianeta 


GERARD DE CORTANZE 

traddizioni. Ecco una terra meravigliosa che ha cam¬ 
biato il volto del mondo, che ha contribuito a far na¬ 
scere una nuova idea di nazione, basata su dei prin¬ 
cipi ammirevoli i quali costituiscono una specie di 
modello per il resto del mondo, e che, al contempo, 
sprofonda in una totale ipocrisia: una società che ha 
come fondamenti il razzismo e la schiavitù. Io oservo 
questo paese pieno di energie, con la sua ammirevo¬ 
le libertà e con le sue tristi debolezze. Mi sento in con¬ 
flitto permanente con gli Stati Uniti... Non sono il so¬ 
lo... [...] Il mio paese vive oggi una frattura terribile: 
metà delFAmerica guarda l’altra metà. Una metà 
pensa che tutti noi viviamo insieme in una stessa so¬ 
cietà che siamo responsabili gli uni nei confronti de¬ 
gli altri e che è nostro dovere di cittadini creare il mi¬ 
gliore dei mondi per quanta più gente possibile. Di 
fronte, gli altri non ragionano in termini di società, so¬ 
no convinti che conti solamene l’individuo. Per que¬ 
sto clan, la vita si riassume nella lotta tra vincitori e 
vinti. Se vinci tanto meglio. Se perdi tanto peggio. Ec¬ 


co, secondo me, il grande dibattito che scuote oggi la 
società americana. Un dibattito particolarmente 
aspro. 

Come dice Peter Aaron in «Leviatano»: «L’America ha 
perso la bussola»? 

Si, E proprio quello che voglio dire. E contempora¬ 
neamente che l’America ha perso il suo grande e bel 
ideale. [...] 

Si ha l’impressione che l’America sappia ormai racco¬ 
gliersi solo attorno agli «svaghi», nel senso pascaliano 
del termine, sapientemente orchestrati dai media: as¬ 
sassini, scandali, rivalità tra patinatrici, processo Sim- 
pson, ecc. 

E proprio così, io ho rifiutato fin dall’inizio di perdere 
il mio tempo con gli scandali. La concentrazione dei 
media negli Stati Uniti è tale che è possibile orientare 
- volontariamente? qui sta il problema - l’attenzione 
della gente verso argomenti senza importanza. Da di¬ 
versi anni una successione di scandali ha sistemati¬ 
camente occupato l’attenzione di un paese talmente 
disperso e pieno di fratture da non avere più storia né 
narrazioni comuni. Questi scandali diventano di fatto 
la sola narrazione suscettibile di riunificare il paese. 
Non abbiamo più punti in comune, condividiamo so¬ 
lo la comune partecipazione a un’impresa di istupi¬ 
dimento. Il processo a O. J. Simpson costituisce in un 
certo senso il triste apogeo di questo ingranaggio in¬ 
fernale. 

Tutti i suoi libri sono politici? Si può sfuggire alla politi¬ 
ca? 

Non si sfugge alla politica! Rispetto a quanto ho detto 
prima, appartengo al primo gruppo - a quello che 


pensa che si viva insieme in una 
società e che si debba essere soli¬ 
dali. Da questo punto di vista, sì, 
ogni opera d’arte, coscientemente 
o no, è un atto politico. [...] 

Come giudica lo stato della lette¬ 
ratura americana di questi anni? 

Mi sembra che stiamo attraversan¬ 
do un periodo piuttosto ricco. Ab¬ 
biamo molti grandi scrittori, i qua¬ 
li, e questo è l’aspetto fondamen¬ 
tale, hanno ognuno un’estetica 
particolare che consente loro di 
seguire percorsi individuali. Si trat¬ 
ta di molti approcci estremamente 
diversi che purtroppo non sono 
apprezzati da un numero suffi¬ 
ciente di lettori. In particolare, gli 
immigrati continuano a rinnovare 
la letteratura americana. Ecco un 
elemento di sociologia che non 
bisognerebbe passare sotto silen¬ 
zio - anche se a prima vista può 
sembrare meno interessante dei 
criteri puramente letterari: ogni 
nuovo venuto, posando il piede 
sul suolo americano, prova il biso¬ 
gno di scrivere la sua storia e di 
raccontarsi, di narrare la scoperta 
della “sua” America. Sente il biso¬ 
gno d’interpretare e inventare una 
narrazione che gli permetta di 
comprendere il presente [...]. 

La sceneggiatura di «Smoke» s’in¬ 
scrive totalmente nel suo lavoro, 
negli stessi criteri e obiettivi della 
sua ispirazione e ricerca lettera¬ 
ria. Vi si ritrova il suo universo e le 
sue ossessioni... 

Si certo. E una parte del mio lavo¬ 
ro. Ho affrontato molto seriamente la scrittura di que¬ 
sta sceneggiatura, sebbene si tratti di una storia più 
leggera di quelle che abitualmente costituiscono il 
cemento dei miei libri. Volevo fare qualcosa di molto 
semplice, su delle persone del tutto normali. Ma 
Smoke è un film abbastanza ottimista. Certo, vi si 
incontrano delle persone un po' angosciate, per¬ 
se, con molti problemi... Come nella vita... Ma le 
circostanze sono tali che ognuno cerca di trarre il 
meglio dagli altri, quello che pensa essere il me¬ 
glio. E ciò è possibile, capita, non è una invenzio¬ 
ne da scrittore. Si tratta semplicemente di un certo 
approccio delle cose, della gente. Con Wayne 
Wang, il regista, abbiamo discusso a lungo di que¬ 
sto problema fin dall’inizio del progetto. Cosa vo¬ 
levamo fare? lo ho insistito immediatamente su un 
aspetto: non volevo fare un film cinico. Quasi tutti 
i film che si distribuiscono oggi, specie negli Stati 
Uniti, sono film cinici. 11 cinismo è un riflesso dei 
nostri tempi, falso quanto il sentimentalismo del¬ 
l’epoca vittoriana! Oggi ne ridiamo come ridere¬ 
mo tra cent’anni di tutto il cinismo della fine del 
XX secolo. Il cinismo, come il sentimentalismo 
che è il suo contrario, non è la vita. Non credo che 
la gente viva interiormente in maniera cinica. 
Quindi l’assenza di cinismo faceva parte di una 
delle speranze alla base del nostro progetto. 11 film 
non doveva essere cinico. D’altra parte i miei libri 
non sono mai cinici: sono pieni di speranza. E 
troppo facile essere cinici. 

(traduzione di Fabio Gambaro) 


Comici 

irritati 

guerrieri 


ORESTE PIVETTA 

S ommersi dalle parolacce? Pare 
che «Corto circuito», il program¬ 
ma della domenica sera su Ca¬ 
nale 5 condotto da Gian Arturo Fer¬ 
rari e da Irene Bignardi, abbia susci¬ 
tato reazioni indignate: troppe paro¬ 
lacce in onda o meglio troppi bip a 
coprire le parolacce lette dalle pagi¬ 
ne di alcuni libri. La parolaccia in 
realtà, esibita ormai, convive nel lin¬ 
guaggio medio con le più alate con¬ 
siderazioni, prospera accanto alle 
più banali interiezioni. Del tipo: cioè 
c.... Gian Arturo Ferrari ha fatto bene: 
l’ha condotta per mano nel salotto 
letterario, ha contribuito alla sua 
consunzione. Un altro passo e forse 
non la sentiremo più. E poi magari la 
storia ricomincerà e la parolaccia, 
bestemmia o altro, tornerà a vibrare 
nelle nostre orecchie potente e dis¬ 
sacratoria. Per ora, per quanto ci ri¬ 
guarda, tace. Un ritorno di fiamma 
ha conosciuto invece la cosiddetta 
«critica ideologica», merito della in¬ 
consapevole Susanna Tamaro e so¬ 
prattutto di Panorama e del suo 
condirettore Pierluigi Battista, cro¬ 
ciato della critica alla critica ideo¬ 
logica e nell’operazione più ideo¬ 
logico di tutti. Peggio che ai tempi 
della guerra fredda. E non si capi¬ 
sce perchè. Non si capiscono cioè 
le ragioni di tanto accanimento te¬ 
rapeutico nei confronti di quanti, e 
non pochi, hanno osato manife¬ 
stare opinioni negative nei con¬ 
fronti di Anima mundi, un roman¬ 
zo che contiene accenti anticomu¬ 
nisti, ma che sarebbe bruttocchio 
allo stesso modo se gli accenti fos¬ 
sero filocomunisti. Battista sostiene 
che «la Tamaro viene accusata di 
aver violato una delle regole impe¬ 
riture del bon ton culturale di sini¬ 
stra: l’illegittimità dell’anticomuni- 
smo». Ma seguendo il filo dei suoi 
argomenti si dovrebbe concludere, 
per farlo contento, che l’anticomu¬ 
nismo è garanzia di qualità. E mol¬ 
ti, dalle sue parti, lo credono dav¬ 
vero. Battista, per vis polemica, 
non s’accorge invece di una verità 
lapalissiana: dell’anticomunismo 
di Susanna Tamaro non gliene fre¬ 
ga un c.... a nessuno. Considerare 
poi l’autrice di Va' dove ti porta il 
cuore «figlia ribelle dell’establi¬ 
shment culturale» può far sorridere 
per almeno due motivi: la consi¬ 
stenza, assai eterea, della ribellio¬ 
ne e quella, assai incerta nei confi¬ 
ni, dell’establishment culturale (di 
cui peraltro il condirettore di Pano¬ 
rama fa degnamente parte). Ri¬ 
vendicherei soltanto a questo pun¬ 
to e per brevità la libertà di critica 
e di giudizio (nessuno, assoluta- 
mente nessuno vi aggredirà se di¬ 
rete che Anima mundi è un capo¬ 
lavoro) . Giustamente Battista ricor¬ 
da Arthur Koestler (scusate, ma ci 
capitò di parlare per primi di 
Schiuma della terra, quando il Mu¬ 
lino lo ripubblicò una decina di 
anni fa), George Orwell, Stephen 
Spender, Ignazio Silone, e ricorda 
che V Unità commentò primo fra 
tutti i giornali (Marcello Flores su 
queste pagine) Prigioniera di Sta¬ 
lin e di Hitler, testimonianza di 
Margaret Buber Neumann prigio¬ 
niera nei gulag comunisti e nei la- 
ger nazisti. Persino lui insomma 
dovrebbe essersi accorto di quanta 
acqua è passata. Infine, per non 
dimenticare i sentimenti cari a Su¬ 
sanna Tamaro come a tutti noi, vi 
consigliamo un romanzo di amore 
e di cuore: Ieri (Einaudi) di Agota 
Kristof, ungherese, esule in Svizze¬ 
ra dal ‘56. Scrive Marco Lodoli nel¬ 
l’ultima di copertina: «Bisogna ave¬ 
re una grande saggezza per rac¬ 
contare una storia così, senza 
fronzoli e trucchi. Bisogna essersi 
lasciati alle spalle le bugie della 
letteratura e scegliere le parole 
nella loro povera sincerità». Legge¬ 
te e, liberamente, giudicate. 
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Politica 


Lunedì 3 febbraio 1997 


Il politologo Panebianco d’accordo con Violante 
«Una via oltre le scuole di partito e il modello francese» 


«Scuola d’élite 
per i nostri politici» 


Scuole d’eccellenza, figlie di una imprenditoria dell’istru¬ 
zione che finora non ha certo fatto parte della tradizione 
del nostro Paese. Il politologo Angelo Panebianco lancia 
la proposta all’indomani delle affermazioni di Luciano 
Violante sui luoghi di elaborazione per la classe dirigen¬ 
te. Non scuole di partito, nessuna imitazione del model¬ 
lo francese. La creazione di scuole di élite di cui non bi¬ 
sogna aver timore se le si apre a tutti. 


MARCELLA CIARNELLI 


■ ROMA. Ci può essere una ten¬ 
denza innata da assecondare ma 
per diventare politici credibili (ma 
anche manager e comunque leader 
nel proprio specifico campo d’inte¬ 
resse) bisogna studiare. E duramen¬ 
te. L’idea che il politico abbia biso¬ 
gno di una scuola di formazione l’ha 
fruttata sul tappeto il presidente del¬ 
la Camera, Luciano Violante. Nostal¬ 
gia per le vecchie scuole di partito, il 
desiderio di vedere l’Italia alla pari 
dei cugini d’oltralpe, che delle scuo¬ 
le di formazione specialistica sono 
maestri? Nè luna, nè l’altra cosa. 
Probabilmente lo stimolo alla ricer¬ 
ca di una terza via che tenga conto 
delle possibilità (limitate) del no¬ 
stro Paese e dell’innegabile fatto 
che, a tre anni dal Duemila, biso¬ 
gna guardare avanti. Dando possi¬ 
bilità a tutti attraverso vere e pro¬ 
prie scuole di eccellenza. La di¬ 
scussione è aperta. Un interlocuto¬ 
re di sicura esperienza è il polito¬ 
logo Angelo Panebianco. 

Professore cerchiamo di inqua¬ 
drare il problema attraverso quel¬ 
le che sono le esperienze con cui è 
possibile misurarsi. 

Direi che sono di due tipi. Una è 
quella italiana, soprattutto quella del 
Pei. Poi quella delle fondazioni tede¬ 
sche, strutture che oltre a raccogliere 
i finanziamenti svolgono anche un 
ruolo di sostegno dal punto di vista 
della formazione-quadri dei partiti. 
Altre non mi sembrano tanto rilevan¬ 
ti da essere ricordate. 

E oltre i partiti? 

Altro è l’esperienza francese delle 
grandes écoles che formano i qua¬ 


dri dell’alta amministrazione. In 
quel caso, almeno inizialmente, la 
politica non c’entra. L’impegno è 
a formare, appunto, alti dirigenti 
che spesso e volentieri diventano 
poi politici di rilievo. Giusto per fa¬ 
re due esempi, sia Rocard che Gi- 
scard d’Estaing, vengono da lì. 
Una scuola, allora, che prima di 
tutto forma dirigenza amministrati¬ 
va ma poi, data la forza e il presti¬ 
gio della stessa, è di fatto destinata 
a colonizzare un po' tutte le altre 
istituzioni, partiti compresi. 

Quanto è riproducibile questo 
modello francese in Italia? 

Mi sembra difficilmente ripetibile da 
noi. Anche se sarebbe bene che da 
noi l’alta dirigenza amministrativa 
del Paese avesse una formazione 
professionale e un prestigio più ele¬ 
vati di quelli che possiede. Una clas¬ 
se dirigente tra le più deboli in Euro¬ 
pa è uno dei nostri grandi problemi. 
Se si riuscisse a trovare delle regole 
che facciano sì che la dirigenza passi 
attraverso dei canali di formazione 
seri, molto selettivi, che obblighino 
ad un’accurata preparazione, sareb¬ 
be un bene per tutti. 

Cosa diversa, allora, dalla scuola 
della politica? 

A me pare che l’esperienza della 
scuola di partito che suppliva a ca¬ 
renze strutturali e recuperava grandi 
intelligenze che, altrimenti, non 
avrebbero avuto la possibilità di 
esprimersi, sia ormai finita. Appar¬ 
tiene ad un’altra epoca storica, in cui 
la società italiana era profondamen¬ 
te diversa. Non è, quindi, riproponi¬ 
bile nell’Italia del Duemila anche 


perché quelle scuole presupponeva¬ 
no partiti fortemente sbilanciati sul¬ 
l’organizzazione interna rispetto al 
gmppo parlamentare. Nella nuova 
organizzazione i partiti hanno biso¬ 
gno innanzitutto di parlamentari, 
gente capace di andare ad affronta¬ 
re un’elezione in sintonia non tanto 
e non solo con la cultura del proprio 
partito ma con gli elettori. E non è 
detto che le due cose coincidano 
sempre. Si può essere omogenei al 
proprio partito e non esserlo con chi 
lo vota. 

C’è una proposta da avanzare per 
andare oltre? 

Grandi scuole di eccellenza, pubbli¬ 
che e private (quest’ultime non solo 
confessionali), da cui possano usci¬ 
re i politici, i manager delle grandi 
imprese, gli amministratori. Pensare, 
quindi, ad una soluzione più vicina 
alla nostra storia, che non ricalchi il 
sistema francese. Scuole di eccellen¬ 
za pubbliche e private, allora, da cui 
far nascere un’imprenditoria dell’i¬ 
struzione che nel nostro Paese non 
c’è mai stata. Un sistema misto, pub¬ 
blico-privato, che via via possa di¬ 
ventare punto di riferimento di vari 
segmenti della classe dirigente. 

Una sensazione: non c’è il rischio 
che questo discorso sia troppo al¬ 
to rispetto alla realtà? 

Penso che la sensazione sia giusta. 
Bisogna avere la consapevolezza 
che questo è un discorso di élite. Ma 
non bisogna fare l’errore di un tem¬ 
po di rifiutare le scuole destinate a 
formare una determinata classe. Bi¬ 
sogna, invece, avere questo tipo di 
scuole di eccellenza ed essere sicuri 
che i bravi e meritevoli possano ac¬ 
cedervi. Anche se provengono da fa¬ 
miglie disagiate. La cosa si ottiene se 
lo stato mette a disposizione serie 
borse di studio, non quelle quattro li¬ 
re che non servono a sopravvivere, 
prestiti d’onore o un’altra delle mille 
forme di aiuto da fornire a chi merita 
di entrare in una scuola d’eccellenza 
e non se lo può permettere. Il punto 
è non rifiutare, a priori, l’idea della 
scuola d’élite, ma metterle a disposi¬ 
zione di gente che potrà diventare 
una élite. 



Angelo Panebianco 


Master Photo 


Elezioni a Milano, An contro Berlusconi 
«Colpa sua se non c’è un candidato» 


An all’attacco di Berlusconi e di Forza 
Italia per le elezioni amministrative di 
Milano. Al congresso provinciale, dure 
critiche sono state mosse agli alleati 
«azzurri» per i gravi ritardi e per la 
confusione nella scelta del candidato 
sindaco del Polo, mentre nello 
schieramento opposto da tempo è 
stata messa in campo la candidatura di 
Aldo Fumagalli e si è a buon punto 
anche nella elaborazione del 
programma. A Berlusconi in 
particolare si rimprovera il continuo 
«occhieggiare», da una parte verso la 
Lega di Bossi e dall’altra verso l‘ area 
moderata dei cattolici, con i quali 


vorrebbe costruire il partito unico di 
centro destra. «Con la Lega non e‘ 
possibile alcun dialogo», ha detto nel 
suo intervento il capogruppo di An al 
Parlamento Europeo, Cristiana 
Muscardini, secondo la quale «il Polo 
ha bruciato inopinatamente alcuni 
nomi di candidati-sindaci e oggi non è 
in grado di proporre un nome 
credibile». Il capogruppo di An al 
Senato, Giulio Maceratini, 
intervenendo al dibattito ha detto che 
«An è contraria al rinvio a novembre 
delle elezioni amministrative a Milano 
e negli altri Comuni, dove si dovrebbe 
votare a giugno». 


DALLA PRIMA PAGINA 

Cara sinistra 

zione del gusto, accesso consapevole al piacere della cul¬ 
tura e così via. Seconda sensazione: sconcerto, e voglia di 
frenare un po’ il rapido D’Alema-Violante. 

Dice D’Alema: «La generazione del ‘68 ha instaurato l’a¬ 
bitudine per cui gli studenti italiani combattono ogni ten¬ 
tativo di riforma della scuola». Dice Violante: «È tempo di 
tornare alla politica come professione, se si vuole deside¬ 
rare un futuro». 

Entrambe le affermazioni suonano assennate, siamo di 
fronte a materiale umano di prima qualità, e basterebbe 
questo a farci sonnecchiare tranquilli, tuttavia lo sconcerto 
sussiste. Proviamo a capire perché. Temo che si tratti di 
uno scenario che le assennate affermazioni mi portano ad 
immaginare: drappelli di giovani obbedienti, che incapsu¬ 
lano la loro intatta forza di sognatori assoluti, la carica 
utopica dei loro progetti esagerati, nella sommessa dialet¬ 
tica riformista, nel fiancheggiare lieti ipotesi e disegni del 
ministro, nel piccolo trotto paritetico di commissioni adul¬ 
te e illuminate. Non si tratta di far l’elogio degli eterni mo¬ 
nelli o, peggio, vedere l’opposizione come un diritto or¬ 
monale da post-pubertà, però... piano; perché sognare un 
ritorno a prima del Sessantotto, quando essere giovani vo¬ 
leva soltanto dire essere pre-adulti, grandi in lista d’attesa, 
aspiranti a far gli stessi errori di papà? Non è possibile che 
proprio l’intransigenza giovanile sia un tesoro da non per¬ 
dere? Il primo no è importante per chi lo dice, ma soprat¬ 
tutto per chi lo riceve. È fare i conti con una diversità di¬ 
menticata, quella di chi crede ancora che tutto sia possibi¬ 
le, che la perfezione esiste, che tutto può essere trasfor¬ 
mato. E poi: che cosa vogliamo da questi figli, già inca¬ 
strati in relazioni orizzontali, amichevoli in modo este¬ 
nuante, in famiglie morbide dove i rituali di separazione si 
procrastinano all’infinito, che cosa vogliamo, che non 
possano sbeffeggiare neanche il ministro della Pubblica 
istruzione? Piuttosto: che imparino ad articolare e difende¬ 
re i loro «no», cioè a discutere, a confrontare, a lottare nel 
rispetto, con la fatica dell’intelligenza e non con la pigrizia 
delle grida, con la scorciatoia della violenza. 

Già questo sarebbe un bel passo avanti rispetto al deni¬ 
grato Sessantotto, agli anni pesanti che ha partorito. E si 
arriverebbe, forse, o almeno ci arriverei io, a non aver 
paura dell’ipotesi Violante: le scuole professionali per po¬ 
litici. Anche qui, che fretta di liberarsi dal bozzolo! Si dice¬ 
va, ai miei tempi, che della politica dovevano occuparse¬ 
ne tutti, che partire da sé era importante, era la garanzia 
d’una motivazione forte, pulita. Tanta gente è arrivata alla 
politica dai movimenti studenteschi, dal sindacato, dalle 
organizzazioni di base, di fabbrica, di scuola, di ufficio. 
Erano gente comune, radicata, reale. Erano lì per gli altri e 
per sé, ma fra sé e gli altri non c’era lo sbarramento d’un 
gergo, né l’intangibilità di una casta. E il poter contare su 
gente così era una delle diversità della sinistra, gli altri era¬ 
no «professionisti», azzeccagarbugli, schermitori, abili e 
freddi, distanti, officianti di riti privati, indecifrabili. Noi, ai 
nostri, potevamo chiedere conto, li si conosceva. La loro 
era una scuola quotidiana, sul campo, erano cinghie di 
trasmissione e lo sapevano. Il tasso di arzigogoli era mini¬ 
mo, sotto controllo. 

Sto facendo l’elogio delle sezioni? Mi sono persa nella 
nostalgia di Guido Viale, insopportabile Pierino che faceva 
tremare, coi suoi «no», l’intero edificio della scuola di allo¬ 
ra? 

Se è così, mi scuso con tutte le farfalle che vorticano so¬ 
pra la mia testa. Però, per favore, se non volete perdere 
chi è ancora affezionato a certi settori di bozzolo, una 
supplica: rallentate. È una questione di ritmo, la differenza 
fra il trasformismo e la trasformazione. [Lidia Ravera] 


Il presidente dei senatori Sd: più democrazia e trasparenza 

Salvi: «Il vero problema 
sono i criteri di selezione» 

«Il professionismo in politica? Un elemento di professiona¬ 
lità serve, ma il problema vero sono i criteri di selezione: 
devono essere democratici, trasparenti e fondati su un ef¬ 
fettivo consenso...». Cesare Salvi, presidente dei senatori 
della Sinistra democratica, commenta le opinioni di Vio¬ 
lante sulla politica e le classi dirigenti. I vecchi metodi (la 
cooptazione, le scuole) ? «Un pezzo di storia che è finita, le¬ 
gata ai partiti di massa e alle appartenenze ideologiche. 

NOSTRO SERVIZIO 


Per decenni i dirigenti reclutati dall’Ena 

Ma in Francia è finito 
il mito della «grande école» 

Per quasi mezzo secolo, e in particolare nell’ultimo decen¬ 
nio, le élites francesi, in politica come ai vertici delle impre¬ 
se e dell’amministrazione, sono state reclutate dall’Ena e 
dalle altri “grandi scuole”. L’Europa gliele invidiava. Ma ora 
che le vacche grasse sono finite e le cose vanno male, gli 
’enarchi” sono i primi contro cui tutti ora puntano il dito. A 
cominciare dal membro della confraternita che ha fatto 
più carriera: Jacques Chirac. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SIEGMUND GINZBERG 


■ ROMA. «La cosa mi intriga, ci 
stavo riflettendo su. Anche perchè 
sono in politica a tempo pieno dal 
’92, fanno quattro anni; e mi do¬ 
mandavo se posso essere o meno 
considerato un professionista...». 
Cesare Salvi, presidente del gruppo 
della Sinistra democratica al Sena¬ 
to, commenta con leggera ironia le 
affermazioni del presidente della 
Camera Luciano Violante a propo¬ 
sito della «professionalità» in politi¬ 
ca e della necessità di «sedi» in cui 
formare «la classe dirigente». 

Un qualche scetticismo Salvi lo 
nutre, non fa mistero: «Trovo utile 
dire che con l’improvvisazione non 
si va molto avanti. Ed è vero, anche 
in politica occorre attitudine, incli¬ 
nazione, un elemento di professio¬ 
nalità... Ma io non credo abbia sen¬ 
so tornare al professionismo della 
politica, non foss’altro per ragioni 
di costi...». Una critica esplicita alle 
tesi del presidente della Camera? 
«Per la verità - frena Salvi - mi pare 
che Violante più che al “professio¬ 
nismo” di cui stiamo parlando si ri¬ 
ferisca alla weberiana “scelta di vi¬ 
ta”...». 

A ogni buon conto, il capogrup¬ 
po dei senatori della Sinistra demo¬ 


cratica invita alla cautela: «Noi sia¬ 
mo riusciti - dice - a riproporre 
adesso la questione della legittima¬ 
zione dei partiti dopo gli anni in cui 
la degenerazione partitocratica l’a¬ 
veva affievolita. Ora però bisogna 
tenere presente l’altro aspetto del 
problema, cioè il senso del limite 
che devono avere la politica in ge¬ 
nerale e i partiti in particolare». In- 
somma: stiamo attenti a stabilire un 
«corretto rapporto», un mix equili¬ 
brato nel rapporto fra partiti e istitu¬ 
zioni, fra partiti e società, evitando 
nuove invasioni di campo. 

E cosa pensa Salvi sul «come» si 
formano in Italia le classi dirigenti? 
Anche qui, ammette che il proble¬ 
ma esiste (per lui ne è prova l’«arre- 
tratezza con cui fino a qualche me¬ 
se fa veniva affrontato dalle classi 
dirigenti italiane il dibattito sull’Eu¬ 
ropa»). Fatta perciò la premessa 
che «classe dirigente non è solo 
quella che fa politica», Salvi propo¬ 
ne l’esempio delle nomine. «Biso¬ 
gna distinguere tre livelli - spiega -, e 
noi l’abbiamo proposto: le nomine 
politiche di maggioranza spettano 
a chi ha vinto le elezioni e ne ri¬ 
sponderà politicamente; le nomine 
istituzionali di garanzia, come i giu¬ 


dici costituzionali, vanno sottratte 
al gioco maggioranza-opposizio¬ 
ne; infine ci sono nomine che deb¬ 
bono seguire una logica interna, 
anche tecnocratica». Distinguere le 
figure - sostiene - sarebbe già un 
contributo alla qualità. «Fare cre¬ 
scere una classe dirigente autono¬ 
ma e responsabile - spiega - signifi¬ 
ca anche dare delle regole da cui si 
capisce che cosa appartenga a chi. 
Ciò vale per tutti e tutto, anche per 
la riforma dei concorsi nell’univer¬ 
sità, cioè il mondo da cui provengo 
io...» 

Quanto ai vecchi sistemi di reclu¬ 
tamento e formazione dei partiti - la 
cooptazione, le scuole - Salvi dice 
che «quello è un pezzo di storia che 
è finita, perchè era legata ai partiti 
di massa e alle appartenenze ideo¬ 
logiche». La selezione del persona¬ 
le politico - afferma - oggi «deve 
passare attraverso meccanismi ine¬ 
vitabilmente diversi. Non ci può es¬ 
sere qualcuno che coopta dal cen¬ 
tro in base a giudizi rilasciati dall’al¬ 
to sulla professionalità. Ci vogliono 
meccanismi - anche di competitivi¬ 
tà - il più possibile trasparenti. Per 
un partito, ad esempio, sono im¬ 
portanti le regole democratiche di 
vita interna, la selezione delle can¬ 
didature in Parlamento, o nelle cit¬ 
tà...». 

Ci vuole, in definitiva, un sistema 
«che consenta una selezione tra¬ 
sparente e che dia l’opportunità ai 
più deboli di dimostrare requisiti di 
serietà, professionalità, e capacità». 
«Più che un problema di professio¬ 
nismo politico - conclude Salvi - mi 
pare che ci sia un problema di crite¬ 
ri di selezione: devono essere de¬ 
mocratici, trasparenti e basati sul 
consenso effettivo». □ V.R. 



m PARIGI. Cos’hanno in comune il 
presidente Jacques Chirac e il leader 
dell’opposizione Lionel Jospin, il 
premier in carica Alain Juppè, quelli 
in pectore Philippe Seguin, Martine 
Aubry o l’ex premier socialista Lau¬ 
rent Fabius, quasi tutti i “grands pa- 
trons” delle banche, delle assicura¬ 
zioni, dell’industria pubblica e di 
quella privata, quelli il cui cuore bat¬ 
te a sinistra, hanno risanato aziende 
decotte come Christian Blanc, che 
ora vuole privatizzare l’Air France, e 
quelli che sono finiti in galera travolti 
dagli “affaires” come il Necci delle 
Ferrovie francesi Loik Floch Prigent e 
il potente ex capo dell’Alcatel Pierre 
Suard? Si sono tutti formati all’ENA 
(Ecole nationale de l’Administra- 
tion), o in una delle altre “grandes 
ecoles” post-universitarie. 

L’ultimo presidente della Repub¬ 
blica che alla politica era arrivato per 
caso, e senza aver studiato sin dalla 
tenera età la gestione delle leve del 
potere ai massimi livelli era stato 
l’avvocato Francois Mitterrand. L’ul¬ 
timo premier autodidatta fu Berego- 
voy, che non per nulla finì con lo 
spararsi. Per le generazioni successi¬ 
ve chiunque volesse far carriera in 
politica, nell’alta amministrazione 


dello Stato, o ai vertici economici del 
Paese, dirigere una banca, un ente o 
una grande impresa doveva passare 
obbligatoriamente da lì, o dalle 
Scuole X o delle miniere. Ventisette 
mesi di formazione seria, di selezio¬ 
ne durissima, riservati a non più di 
un centinaio di laureati all’anno, 
cioè allo 0,01% di quelli che escono 
dalle università francesi. Alla fine dei 
quali si entra in uno dei grandi Corpi, 
si diventa ispettori della Finanze, 
membri del Consiglio di Stato o della 
Corte dei conti, marchiati come elite 
delle elites, in attesa di passare in po¬ 
litica o ai vertici di una banca. In die¬ 
ci anni il loro numero è quintiplicato 
ai vertici della Generale des Eaux, 
quadruplicato al Credit Lyonnais in 
stato fallimentare, alla Thompson 
che non riescono a privatizzare mal¬ 
grado le promesse dotazioni a cari¬ 
co dei contribuenti, all’UAP, prota¬ 
gonista della fuzione del secolo nel¬ 
le assicurazioni in vista del futuro 
promettente mercato dei fondi pen¬ 
sione privati. Forse nessun altro Pae¬ 
se ha un sistema così sofisticato di 
selezione dei dirigenti. L’Ena è infini¬ 
tamente più elitaria di istituzioni di 
paragonabile prestigio come le Uni¬ 
versità della Ivy League in America, o 


Oxford e Cambridge in Inghilterra: 
quelle sfornano ogni anno 5.000 lau¬ 
reati, quanto l’Ena in oltre 50 anni. 

"Enarchi”, li chiamano. Per molto 
tempo la Francia ne menava vanto. 
Ma ora suona più come un insulto 
che come un complimento. 11 loro 
prestigio si è sbriciolato nel giro di 
pochi anni. L’accusa non è più solo 
quella di rappresentare un’elite ri¬ 
dotta, molto chiusa, una sorta di 
confraternita in cui la solidarietà in¬ 
terna vale più delle differenze di 
orientamento politico, un gruppo di 
gente che si conosce tra di loro, so¬ 
miglia nel modo di parlare e di vesti¬ 
re, si protegge l’un l’altro. Non solo di 
essere divenuta “una casta, una no- 
menklatura”. Molto peggio: l’accusa 
è che i tecnocrati siano incapaci, an¬ 
zi siano i veri responsabili delle ma¬ 
gagne del Paese. Si assiste ad una fe¬ 
nomeno similare a quello per cui, in 
questi anni, da noi in Italia si parlava 
con disprezzo indistinto dei “politi¬ 
ci” o nel ‘68 si indicavano al ludribrio 
i “borghesi”. La stampa accusa gli 
"enarques” di essere responsabili 
delle maggiori e più costose cata¬ 
strofi finanziarie e produttive della 
storia francese, dello stato fallimen¬ 
tare di banche come il Credit Lyon¬ 


nais e il Credit Foncier, di giganti del¬ 
la corruzione come le aziende del¬ 
l’Acqua, e così via. Molti intellettuali, 
dal “mostro sacro” Alain Touraine al 
giovane Emmanuel Todd, avevano 
interpretato il grande movimento so¬ 
ciale che aveva scosso la Francia 
nell’inverno scorso come sintomo di 
una crescente separazione tra il po¬ 
polo e le sue elites dirigenti. 11 socio¬ 
logo Michel Crozier, che ha appena 
pubblicato un suo nuovo volume sul 
tema, aveva trinciato: “Abbiamo le 
elites più stupide del mondo. Inca¬ 
paci di minima immaginazione”. 
”Le nostre grandi scuole sono pessi¬ 
me... certo gli studenti che selezio¬ 
nano sono i migliori, ma gli si incul¬ 
cano idee e metodi che non tengono 
alcun contro dell’evoluzione della 
nostra società. Non siamo più all’e¬ 
poca in cui si davano ordini e i subal¬ 
terni obbedivano senza comprende¬ 
re. Credere che si possa dirigere co¬ 
me si dirigeva 30 o 40 anni fa è aber¬ 
rante”, sostiene. Altri, per spiegare la 
degenerazione delle elites hanno ti¬ 
rato in ballo anche la tv, che le attira 
come falene e “ha agito su di loro co¬ 
me una droga”. 

Uno dei paradossi è che tra i primi 
ad intuire l’aria che tira contro le elite 
era stato l’enarca Chirac. Su questa 
denuncia aveva basato la sua cam¬ 
pagna elettorale e per questo proba¬ 
bilmente ha vinto l’Eliseo, malgrado 
l’avversario Jospin lo accusasse di 
"retorica populista”. Ma una volta al 
potere, anche lui non può che affi¬ 
darsi agli enarchi, perchè altra elite 
non c’è in vista. Promettendo magari 
che cercherà di scegliere tra di loro i 
più competenti e onesti, nella spe¬ 
ranza che riasequistino una stima 
paragonabile a quella delle elites 
tecniche della vicina Germania. 
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INDIRIZZO ELETTRONICO: multimedia@mclink.it 


WEB. Etere e telematica: una pagina in rete per costruirsi un canale a proprio uso e consumo 


Arriva MMX 
fra attese 
e illusioni 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

■ CHICAGO. Si chiama MMX. E quale sia il suo 
destino commerciale, ancora non è dato sapere. 
Ma comunque vadano le cose, almeno una cosa 
è certa: pochi prodotti sono come lui riusciti, pri¬ 
ma ancora d’essere immessi sul mercato, a racco¬ 
gliere un’equiparabile messe di maledizioni e, al 
tempo stesso, di benedizioni. Maledizioni per gli 
affari che il suo incombere ha maldestramente 
compromesso durante la stagione delle feste na¬ 
talizie. E benedizioni per quelli che ora, esaurita 
l’attesa del parto, la sua apparizione promette 
d’offrire a tutti con messianica generosità. MMX 



sta, come molti già sanno, per Multi- 
Media eXtension. Ed è il nome che la 
poderosa Intel ha dato al suo ultimo 
e supervitaminizzato microchip, pri¬ 
ma vera modificazione, spiegano i 
tecnici, del set di istruzioni di quel 
x86 che, vantando dieci anni di vita, 
ha più o meno, in termini telematici, 
l’età di Matusalemme. Propaganda¬ 
to come l’avvento di una nuova era, 
il MMX ha fatto il suo debutto in alcu¬ 
ni degli ultimi modelli delle più diffu¬ 
se marche da un paio di settimane. 
Ma, come ombre moleste, le sue 
molte promesse sono andate sini¬ 
stramente dominando il mercato del 
personal computer per molti mesi. 
Da quando, cioè, nel marzo scorso, 
l’Intel ebbe l’idea - per molti malau¬ 
gurata - d’annunciare con largo anti¬ 
cipo la nascita del nuovo pargolo. 
Risultato: vendite natalizie che, nel¬ 
l’attesa, sono rimaste largamente al 
di sotto delle previsioni. 

E proprio questa è ora, ovviamen¬ 
te, la speranza dei rivenditori: che, 
venuto finalmente alla luce, il MMX 
possa rimediare alle malefatte cosu- 
mate nella fase di gestazione. Ma ci 
sarà davvero la bonanza prevista da 
chi, in questi giorni, va speranzosa¬ 
mente esibendo, sui prodotti in ven¬ 
dita, la scritta «Intel MMX technolo- 
gy»? Il dubbio appare, tra gli esperti 
del settore, piuttosto diffuso. E que¬ 
sto per ragioni legate tanto alla so¬ 
stanza delle innovazioni introdotte, 
quanto alla natura del mercato. 11 
MMX garantisce infatti - stando alle 
riviste specializzate - miglioramenti 
sostanziali in termini di performace 
multimedia (audio e immagini), ma 
resta comunque assai al di sotto del¬ 
le prestazioni garantite in questo 
campo da prodotti specializzati, 
nonché da molte delle graphics-ac- 
celeration card o dai 3-D graphics 
chips. E pressoché inesistenti, a 
quanto pare, sono i suoi benefici per 
chi si limiti ad usare, diciamo così, 
programmi «normali». Assai alta 
inoltre è la possibilità che l’attesa del 
MMX non sia in effetti stata che una 
secondaria concausa del calo di 
vendite natalizio. 

Si vedrà. L’unica cosa che è facile 
prevedere è per ora una pioggia di 
nuovi prodotti (solo negli Usa, 300 
titoli di videogames) orgogliosa¬ 
mente marcati «designed for MMX». 


Un click ed ecco 
la tv su misura 

In rete si lasciano le proprie preferenze. Per esempio: «Vo¬ 
glio solo Pippo Baudo e voglio evitare tutte le telenovelas». 

Poi basta un click e nella propria e-mail comparirà il palin¬ 
sesto a misura dei propri gusti. È il servizio che offre una 
pagina - tutta dedicata alla relazioni fra rete e tv - allestita 
da un gruppo di giovani allievi di Umberto Eco. L’idea è 
quella di creare uno spazio per riflettere e discutere sul più 
diffuso strumento di comunicazione, la tv. 


ISABELLA FAVA 

■ La televisione oggi è un grande ne sia per Internet, perchè la strada 
contenitore, dove mettere un po' di dell’informazione futura viaggia pro¬ 
tutto. Una ragnatela di immagini e prio nella direzione di offrire servizi 
testi che vengono trasmessi uno do- giornalieri e personalizzati. Negli 
po l’altro rispettando il palinsesto e Stati Uniti questa strada è già stata 
gli orari. Si può scegliere il program- percorsa con successo da Box Di¬ 
ma, fare zapping, ubriacarsi di im- rect di Netscape che, in collabora- 
magini e suoni con la stessa avidità zione con il Financial Times e il 
che contraddistingue il navigatore New York Times fornisce ai suoi 
Internet. Ma se non si è studiata per utenti le informazioni che hanno 
bene la guida Tv della settimana, si richiesto nel sottoscrivere il servi- gettare servizi avanzati per l’edito- 
rischia di gettarsi in un mare di infor- zio, come i dati sulla borsa o le ria multimediale su Cd-rom e su 
mazioni inutili, perchè magari quel- news, per esempio. In Italia si stan- Internet; gli stessi per intenderci 
lo che cercavamo o che ci avrebbe no facendo i primi passi ed è sin- che hanno realizzato Encyclome- 
potuto interessare era da qualche golare che, proprio a partire dallo dia. L’idea è appunto quella della 
parte dove, in quel preciso momen- stordimento causato dalla vastità personalizzazione dei palinsesti 
to, non abbiamo guardato. Su Inter- delle informazioni che accomuna per offrire ai teleonnivori una gui- 
net è diverso, perchè il sito è lì a di- Internet con la tv, sia nato un sito da sicura e giornaliera a seconda 
sposizione 24 ore su 24 e non basta Web che ha l’ambizione di risolve- dei gusti e delle tendenze. Ma la 
altro che sapere che c’è, e andare a re i problemi di entrambi i mezzi struttura del software può essere, 
farci una visita. con la formula della personalizza- come loro stessi ammettono, usata 

Il flusso di notizie va però ancora zione. in infiniti campi. Un’agenzia di 

nel senso della ricerca. E l’utente che Si chiama Personal Tv, La televi- stampa potrebbe infatti utilizzarla 
deve rivolgersi al mezzo per ottenere sione col filtro (www.horizons.it/ per mettere a disposizione dell’u- 
le informazioni che cerca e navigare ptv) il sito appena inaugurato dal- tente le sue news, una rete meteo- 
attraverso una struttura generalista. la Horizon Unlimited, una società rologica per fornire i dati sul tem- 
Ma questo tipo di ricezione è desti- di Bologna costituita da giovani al- po in una precisa regione. Perso- 
nato a cambiare sia per la televisio- lievi di Umberto Eco attiva nel prò- nal Tv funziona invece come una 




Il disegno è di Marco Petrella 


guida delle principali emittenti te- «tutti i programmi con Pippo Bau¬ 
levisive, con la possibilità di riceve- do» per indicare ciò che non deve 
re un palinsesto personalizzato se- assolutamente mancare e ciò che 
condo le proprie preferenze. invece è meglio perdere come, per 

In pratica si accede al sito, si en- esempio, le telenovelas, 
tra nel menù che contiene diversi Tra le novità del sito, le cose più 
servizi - come una guida Tv con i interessanti si trovano però nella 

programmmi televisivi della setti- sezione dei link. Una vera e pro¬ 
mana in corso su 11 canali princi- pria pagina ricca di collegamenti e 

pali, la possibilità di fare una ricer- spunti di dibattito che cambia con 

ca sui palinsesti per fascia oraria, periodicità settimanale o quindici- 

giorno, canale, parole chiave o naie. Questa settimana la pagina è 

stringhe libere - e si può scegliere riservata ai siti nazionali e interna- 

di registrarsi per avere in un secon- zionali che si occupano del picco- 

do tempo il proprio palinsesto tra- lo schermo. La televisione vista In- 

mite una password o nella posta fernet e Internet vista dalla tv, con¬ 
elettronica. 11 servizio è gratuito e tributi internazionali sulla tv inte¬ 
la segretezza garantita dal fatto rattiva e quella digitale, dati e ri¬ 
che le informazioni richieste non cerche. Il futuro di questo sito, nel- 

sono affatto personali, e che co- le intenzioni dei suoi ideatori, è 

munque resteranno riservate. Per quello di dventare un’arena di di¬ 
avere un palinsesto su misura ba- scussione e di riflessione sulla tele- 

sta infatti digitare in una casella le visione in generale, compresi i ca- 

proprie preferenze di orario, i ca- nali satellitari. Presto il servizio si 

nali privilegiati, i tipi di program- estenderà anche ai cinema, con 

ma (sport, cultura, musica, cine- una vera e propria redazione spe- 

ma, politica e informazione, ecc.), ciualizzarta nel campo della setti- 

una serie di parole chiave del tipo ma arte. 


LUTHER BLISSET 

Processo 
ad un tram 
vestito a festa 

■i Riparte la campagna di in¬ 
quinamento e di «infiltrazione» nei 
massmedia del Luther Blisset Pro¬ 
ject. L’altro giorno dalle frequenze 
di Radio Città Futura è stato lan¬ 
ciato un appello agli intellettuali 
per chiedere l’assoluzione piena 
di quattro «attivisti» del Luther Blis¬ 
set Project denunciati (e rinviati a 
giudizio) per resistenza e oltrag¬ 
gio. I fatti risalgono alla notte del 
18 marzo: «Intorno alle tre di matti¬ 
na - si legge nell’appello, lanciato 
da Massimo Canevacci, docente 
di Antropologia Culturale a La sa¬ 
pienza - si svolge una performan¬ 
ce molto particolare per le strade 
di Roma: gruppi di giovani si muo¬ 
vono secondo un progetto iper- 
mediale che coinvolge una rete 
collegata a Radio Città Futura, 
ascoltatori attivi dispersi lungo le 
strade o nelle loro case, alcune 
automobili che, sintonizzate sulla 
radio, si spostano nelle aree me¬ 
tropolitane». In quella notte, tutte 
queste entità decidono di incon¬ 
trarsi su un tram notturno, che sta 
compiendo il suo abituale tragitto 
circolare. Giovani passeggeri sal¬ 
gono così alle diverse fermate, 
creando una festa, con tanto di 
musica e danze, che «deturna» la 
funzione abituale del mezzo pub¬ 
blico di trasporto. Ma arrivato in 
piazza Ungheria il tram ludico si 
arresta, affiancato dalle forze del¬ 
l’ordine, che «incapaci di decodifi¬ 
care l’evento», reagiscono esplo¬ 
dendo un paio di colpi di pistola in 
aria e fermando circa venti perso¬ 
ne, quattro delle quali sono oggi 
rinviate a giudizio. Il processo si 
aprirà il 13 marzo, ma le peculiari¬ 
tà del Blisset Project incuriosisco¬ 
no personalità di spicco del mon¬ 
do della cultura (si parla, tra gli al¬ 
tri, di un interessamento di Um¬ 
berto Eco e Gianni Vattimo) che 
potrebbero schierarsi a sostegno 
dei ragazzi processati (per altre 
adesioni fax: 44.693.64). La strate¬ 
gia del nome multiplo, per cui 
chiunque può firmarsi e compiere 
azioni in nome di Luther Blisset, 
frammentando così le identità di 
genere e producendo caos nel- 
l’immaginario mass-mediale, af¬ 
fonda le sue radici nelle ali eretica¬ 
li del situazionismo. Tanto che a li¬ 
vello internazionale oggi rispunta¬ 
no fuori i nomi di Michelle Ber- 
nstein (la moglie di Guy Debord) 
Giors Melanotte (l’inventore della 
pittura industriale) e di Rulph 
Rumney (fondatore della secon¬ 
da associazione psicogeografica 
di Londra, vera madrina del Lu¬ 
ther Blisset Project) . Per altre infor¬ 
mazioni c’è ora anche un sito In¬ 
ternet: 

www.cybercore.com/tortuga/ 

Luther 

[Marco Deseriis] 



Lulù, una favola 
che si anima 
sul computer 


■ ROMA. In Francia è già un classi¬ 
co. Si tratta dello splendido Libro di 
Lulù (Pc e Mac, Mondadori Ne- 
wmedia, 99.000), scritto e realiz¬ 
zato da Romain Victor-Pujebet per 
la francese Organa e «localizzato» 
(ovvero tradotto e adattato in ita¬ 
liano) dalla Mondadori. Probabil¬ 
mente questa favola interattiva per 
i bimbi di tutte le età (ma piacerà 
tanto anche ai grandi) è il primo 
vero caso di «libro multimediale» 
concepito esattamente per essere 
fruito da Cd. E bisogna dire che il 
risultato è eccellente: la favola del¬ 
la piccola principessa Lulù e del 
suo amico robot Mnemo è un’av¬ 
ventura poetica che prende vita 
con un click del mouse sul testo o 
sui «quadri viventi». Al tocco, le im¬ 
magini del libro si animano in mo¬ 
do imprevedibile e affascinante, il¬ 
lustrando gli sviluppi della storia 
che può essere raccontata pagina 
dopo pagina da una voce narran¬ 
te. Insomma, un Cd che è proble¬ 


matico non raccomandare calda¬ 
mente. 

Passiamo a II mondo delle 
Scienze - Dall’ultrapiccolo all’ultra¬ 
grande (Pc, Utet, 350.000). Si trat¬ 
ta di una produzione di altissimo 
livello culturale e informativo che 
si rivolge non solo ai ragazzi impe¬ 
gnati nella scuola, ma anche agli 
adulti che hanno bisogno di recu¬ 
perare il terreno perduto (o sem¬ 
plicemente interessati a saperne di 
più). I testi, le immagini e le ani¬ 
mazioni sono di ottima qualità (si 
fa riferimento al Grande Dizionario 
Enciclopedico della casa editrice 
torinese), e in generale tutto il ma¬ 
teriale scientifico - si spazia dalle 
particelle che compongono gli 
atomi alla struttura dell’universo - 
è stato realizzato con la collabora¬ 
zione di noti specialisti e studiosi 
delle molte branche della scienza 
chiamate in causa: tanto per citar¬ 
ne due, Tullio Regge e Margherita 
Hack. Non c’è dubbio che si tratti 


di un’opera importante, il proble¬ 
ma è che mentre l’intero settore 
del multimediale sta puntando le 
sue carte su un contenimento dei 
prezzi, qui è stata scelta la strada 
opposta. Il prodotto è valido, ma 
350.000 lire sono a nostro parere 
troppe. 

Di tutt’altro genere è Battle Are¬ 
na Toshinden (Pc, distribuzione 
Sacis, 89.000). Chi cerca qui gra¬ 
zia o intelligenza ha sbagliato indi¬ 
rizzo: stiamo parlando di una pic- 
chiaduro per i fan delle arti mar¬ 
ziali esagerate. Botte da orbi, spa- 
donate e affini, il gioco è una di¬ 
vertente conversione di un succes¬ 
so per console. La grafica è eccel¬ 
sa, con telecamera virtuali volteg¬ 
gianti e un dettaglio che arriva a 
mostrare le espressioni del viso dei 
nostri guerrieri. Nota negativa: è 
piuttosto ripetitivo e un giocatore 
sveglio dopo un po’scopre tutti i 
trucchi per non perdere mai. 

[Roberto Giovannini] 


Macintosh 
Music: concerto 
di Tom Petty 

Tom Petty dal vivo su Internet. La 
Macintosh Music (all’indirizzo: http:// 
www.mmn.net/lobby.phtml) ha 
organizzato due straordinari concerti 
di uno dei più grandi rock ballader 
statunitensi: Tom Petty. Si 
svolgeranno al Fillmore di San 
Francisco il 6 ed il 7 febbraio. In 
entrambe i casi, Petty sarà 
accompagnatao dalla sua band, The 
Heartbreakers. I concerti 
cominceranno alle 7 e 30 ora locale, e 
purtroppo da noi saranno le 4 e 30 del 
mattino. Agli passionati ricordiamo 
che per ascoltare il concerto basta 
avere un modem da 28.800 e un 
programma RealAudio 2. Una sola 
avvertenza: è necessario «prenotarsi», 
riempendo un questionario che si 
trova sempre all’indirizzo citato sopra. 


La Royal Bank 
of Scotland 
arriva in rete 

Banche on line. Dopo la Cariplo che 
ha già realizzato «Qui Cariplo», il 
primo servizio home banking via 
internet in Italia, che sarà disponibile 
dal prossimo mese di marzo, è di 
questi giorni la notizia che anche la 
Royal Bank of Scotland sta 
realizzando un servizio analogo, il 
«Direct banking by Pc». Anch’esso 
(come quello della Cariplòo) si basa 
sul sistema operativi e i server della 
Microsoft. La notizia viene da Londra, 
ed è stata data all’ «Online Delivery 
Conference», la prima conferenza sui 
servizi finanziari Online e sulle 
problematiche legate al commercio 
elettronico, che si ripeterà con 
cadenza annuale. Un’edizione, 
questa, che è stata sponsorizzata 
proprio da Microsoft. 


Un dischetto 
per le lingue 
del Baltico 

I Cd-Rom per imparare le lingue, 
soprattutto l’inglese, ormai sono 
ovunque (più nelle edicole in realtà 
che nei negozi specializzati). Quello 
realizzato dalla Giunti Multimedia 
merita però una citazione a parte: si 
chiama Baltic. E come svela il nome 
si riferisce alle tre giovani 
repubbliche baltiche: Lettonia, 
Estonia, Lituania. Col dischetto 
multimediale sarà possibile 
ascoltare le frasi, il linguaggio 
corrente dei tre popoli e ascoltare la 
loro traduzione in inglese. Il 
progetto s’è avvalso della 
collaborazione di alcuni editori 
lettoni (la Eurobaltic International e 
la Vaga Publisher) oltre a 
rappresentanti delle città di Riga, 
VilniuseTallin. 
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Spettacoli 

IL FENOMENO. La colonna sonora cambia faccia: ama il cinema ma fa a meno dei film 


■ Da Aleksander Nevskij a Psy- 
co, da Amarcord a The Pink Pan- 
ther, da Giù la testa a Star Wars, 
da Paperino a Bugs Bunny, tutti 
quanti cogliamo al volo quanto la 
musica e il cinema siano recipro¬ 
camente indebitati uno con l’al¬ 
tra. Tutti abbiamo in testa qual¬ 
che episodio indimenticabile 
avente per protagonista questa 
strana coppia. La cosa però non 
finisce lì. Dopo essersi incontrati 
e conosciuti, cinema e musica, 
questi due mondi, uno adole¬ 
scente e l’altro di pelo molto, 
molto antico, non hanno più ces¬ 
sato di pensare uno all’altro. Co¬ 
sì, a schermo spento, quando il 
musicista rimane solo con le sue 
orecchie e la sua memoria, il ci¬ 
nema continua a lavorarlo ai 
fianchi, a scompigliargli le carte. 
Il cinema, in altre parole, ha cam¬ 
biato - sta cambiando - la musi¬ 
ca, nelle sue pieghe più intime. 

Prima di lui anche il teatro ave¬ 
va combinato un bel terremoto. 
Ma in fondo teatro e musica era¬ 
no vecchi conoscenti e già prima 
di sposarsi e di dare alla luce il 
melodramma, ne avevano già 
combinate di tutti i colori. Col ci¬ 
nema è diverso. Questo signore 
di celluloide è il classico nuovo 
arrivato con idee, esigenze e pal¬ 
lini tutti suoi. Un bel prepotente, 
fra l’altro, questo Mr. Movie. 

Un ménage che ha ormai le 
sue tradizioni. I musicisti non 
hanno mai nascosto i lividi del 
convivere con questo marito un 
po' manesco: «Al momento del 
montaggio, devi riuscire a conser¬ 
vare un certo distacco, altrimenti 
rischi l’infarto. Durante il montag¬ 
gio di America oggi, le canzoni 
vennero fatte a brandelli. Capivo 
che questo era indispensabile per 
rendere fluido l’intreccio delle di¬ 
verse storie, ma ogni volta che 
c’era un taglio alle musiche mi 
venivano i brividi. Mi rendevo 
conto che poi la proiezione fun¬ 
zionava e questo era incoraggian¬ 
te. Ma ciò non rendeva le cose 
meno dure da digerire». Questa 
esperienza raccontata da Hai 
Willner lavorando con Rober Al- 
tman a America oggi è tipica ed è 
anche la ragione prima che ha 
sempre spinto a considerare la 
musica per il cinema come una 
musica di servizio, a sovranità li¬ 
mitata. 

Come sappiamo l’Europa mo¬ 
derna ha costruito un vero monu¬ 
mento alla «musica assoluta» 
(cioè autonoma da tutto e da tut¬ 
ti) e il ritrovarsi al guinzaglio di 
registi e montatori armati di forbi¬ 



Una scena dal film di Federico Fellini «8 e 1/2» ea destra la Pantera Rosa 


Spegnete gli schermi 
Ciak, gira la musica 


Musica e film: un matrimonio che sta scoprendo nuove so¬ 
luzioni. Non più i binomi classici del grande schermo, da 
Fellini-Rota a Leone-Morricone o Williams-Spielberg; dopo 
un secolo di vita comune, il cinema sta cambiando le rego¬ 
le della musica stessa. Ecco allora la musica cinematica, le 
citazioni da 007 di Howie B. o quelle dalla Pantera Rosa di 
Tom Waits. Mentre c’è già chi crea colonne sonore per film 
e spot che nessuno ha ancora girato. 


GIORDANO MONTECCHI 


ci è stato e continua ad essere 
per molti compositori un trauma 
umiliante. Così come l’essere ri¬ 
condotti al rango di fornitori di 
una musica fatta più per essere 
«sentita» che «ascoltata». Proprio 
questo era il sogno di Erik Satie, 
ma si sa, Satie era un bastian 
contrario, un tipo troppo a modo 
suo. 


Eppure c’è qualcuno che ha 
trasformato questo statuto cine¬ 
matografico, capovolgendo da 
apparente schiavitù in condizio¬ 
ne straordinariamente liberatoria 
rispetto alla tradizione del com¬ 
porre musica. Sono in molti a in¬ 
dicare come maestri ineguagliati 
di quest’arte Cari Stalling e Scott 
Bradley, autori delle musiche per 


i cartoon della Mgm, un cinema, 
se possibile, ancora più dispotico 
e frenetico, riservato agli Houdini 
o ai Fregoli della musica. Il dire - 
e capita spesso - «sembra musica 
da film» una volta suonava vaga¬ 
mente offensivo, ora è diverso. Ci 
sono in giro compositori la cui 
musica non potrebbe più fare a 
meno dell’immaginario cinema¬ 
tografico, musiche che hanno fat¬ 
to tesoro di bastonate e sforbicia¬ 
te e giocano, in bilico fra poesia e 
virtuosismo, fra cliché e speri¬ 
mentalismo, a inventare scenari, 
racconti, fantasie che suonano 
ormai come un cinema senza im¬ 
magini, dove il musicista oltre 
che compositore si scopre regi¬ 
sta, sceneggiatore, montatore, ru¬ 
morista. 

Dalla musica da sentire siamo 
arrivati ormai al cinema da ascol¬ 
tare: da sfondo che era la musica 


diventa figura di primo piano e la 
ex figura (le immagini, le voci, i 
gesti e tutto il resto) sta ora sullo 
sfondo. Ascoltate Spillane di John 
Zorn e mentre tutto vi schizza via 
alla velocità della luce, l’aroma 
poliziesco, il genere noir, sta lì, vi 
avvolge e vi guida fino alla fine. 
Spillane ormai è un classico, ma 
tutto Zorn (e con lui tanta avan¬ 
guardia newyorchese) è intriso di 
cinema e di cartoon fino al mi¬ 
dollo. A volte si rende un omag¬ 
gio: in The Big Gundown Zorn 
trasforma le musiche di Morrico- 
ne in un serbatoio di visioni e 
scrive un capitolo chiave di un 
genere che allinea certi sofistica¬ 
tissimi cocktails ideati da Hai Wil¬ 
lner su Nino Rota o Walt Disney, 
fino alle invenzioni godardiane di 
David Shea o a pagine più recenti 
come la sorprendente compila¬ 
tion Pussy Galore architettata da 


Hollywood contro 
2 film su Hitler 

La comunità ebrea di Hollywood è sul 
piede di guerra per impedire a Paul 
Verhoeven e Ted Kotcheff di 
realizzare due film-biografia di 
Hitler. Verhoeven (regista di 
«Robocop» e «Basic Instinct»), al suo 
secondo tentativo in materia, ha 
intenzione di parlare dell’uomo 
Hitler: il ritratto di un vegetariano, 
sempliciotto e senza carisma che le 
varie associazioni ritengono 
generoso e riduttivo rispetto ai fatti. 
Kotcheff ha invece intenzione di 
dimostrare come Hitler non fosse poi 
la vera mente del progetto 
espansionista nazista. «Non è il caso 
di portare sullo schermo immagini 
che farebbero ancora soffrire le 
vittime del nazismo», ha dichiarato la 
lega antidiffamazione di Hollywood. 



Howie B. sulle musiche degli infi¬ 
niti 007, lavorate con la tecnica 
del djing (c’è già un verbo per in¬ 
dicare il lavoro del disc jockey). 

È stato detto che in certi casi la 
musica è già il film. Specie nel 
caso di certe accoppiate formida¬ 
bili, Herrmann-Hitchcock, Rota- 
Fellini, Morricone-Leone, Wil¬ 
liams-Spielberg, la sola musica è 
capace di azionare un clic che 
consente di reinventare con la 
fantasia immagini, atmosfere, 
emozioni legate a quelle pellico¬ 
le. E se ascoltate la grinta di una 
chitarra elettrica combinata con 
un’orchestra sinfonica subito la 
mente galoppa a 007 e alle spy- 
stories di quegli anni, le cui musi¬ 
che furono un vero laboratorio 
nell’abbinare strumenti elettrici e 
classici. 

Qualcuno titola «Soundtrack 
Syndrome» e circola un termine, 


«musica cinematica» per indicare 
una musica che pur in assenza 
della pellicola produce effetti ci¬ 
nematografici, ne evoca le sugge¬ 
stioni, la retorica, il modo di nar¬ 
rare, funziona insomma come 
una colonna sonora di un film 
immaginario. 

Nella sindrome da colonna so¬ 
nora rientrano una quantità di 
cose: il mercato della musica da 
film che non è forse mai stato co¬ 
sì fiorente e che ormai ha le sue 
brave (e buone) etichette spe¬ 
cializzate; si scrivono musiche 
per accompagnare i vecchi film 
muti (come il memorabile Buster 
Keaton di Bill Frisell) ; le musiche 
da film vengono rielaborate in 
musica da concerto - dai Cine- 
mas di Michel Portai fino al re¬ 
cente Oranj Symphonette Plays 
Mancini (ossia la band di Tom 
Waits che racconta a modo suo 
l’altro papà della Pantera Rosa); 
c’è l’americano Michael Daugher- 
ty che compone una pirotecnica 
Metropoli Symphony (protagoni¬ 
sta Superman, naturalmente) e 
c’è ancora John Zorn, che non 
cessa di sfornare i suoi Film 
Works (siamo al voi. VI, salvo er¬ 
rori), una collezione dove com¬ 
paiono anche lavori scritti in anti¬ 
cipo per i più diversi utilizzi, pen¬ 
sati per pubblicitari o registi che 
vorranno eventualmente usarli 
come colonne sonore e jingle. 

«Tempo scaduto» dice 
N6MAA10816 (alias Roy Batty, il 
cattivissimo e tenerissimo repli¬ 
cante di Biade Runner). Non ci 
resta il tempo di dire come mai il 
cinema stia scardinando le fon¬ 
damenta del vecchio comporre. 
Bizzarro; era proprio di questo 
che avremmo voluto parlare: di 
lo-fi (l’opposto di hi-fi), ovvero 
quello scenario sonoro dove il ru¬ 
more dell’ambiente si sovrappo¬ 
ne alla musica e mentre ne can¬ 
cella dei pezzi, in realtà l’arricchi¬ 
sce di una quantità di altre cose. 
E anche la questione della veloci¬ 
tà, del passaggio fulminante ci ri¬ 
mane nella penna: del come, ob¬ 
bligato a dire tutto in dieci secon¬ 
di, un compositore debba creare 
in modo radicalmente antitetico 
a chi aveva invece il problema di 
prolungare il discorso, di trasfor¬ 
mare un tema della durata di 
trenta secondi in una sinfonia di 
quaranta minuti. 

La ragione è semplice: anche 
noi, in questo caso, abbiamo la¬ 
vorato alla vecchia maniera, trop¬ 
po lungo l’articolo e troppe le co¬ 
se da dire. Per tutti c’è una lezio¬ 
ne da imparare. 


L’INTERVISTA. Tosca a Sanremo con un testo della Tamaro, musica di Ron 

«Al festival con il cuore di Susanna» 


«A Sanremo ci vado per aprire la mia strada». Tosca, vinci¬ 
trice l’anno scorso in coppia con Ron, torna sul palco del 
teatro Ariston. Ed ha un «asso nella manica»: una canzone 
sentimentale e cosmica, Nel respiro più grande, il cui te¬ 
sto è stato scritto da Susanna Tamaro. Ma per il suo nuo¬ 
vo album, Incontri e passaggi, la cantante ha in serbo an¬ 
che un duetto con Chico Buarque de Hollanda, ed un 
brano scritto da Lucio Dalla ed Ennio Morricone. 


ALBA SOLANO 


■i ROMA. Nel novembre di due an¬ 
ni fa, amareggiata e disillusa, era 
pronta a dare un calcio a tutto il ne¬ 
fando circo della canzone e ricomin¬ 
ciare da un’altra parte; ora non solo 
è contenta di non averlo fatto, ma sta 
preparando un album di canzoni fir¬ 
mate da Chico Buarque, Ivano Fos¬ 
sati, Lucio Dalla ed Ennio Morricone, 
e dopo la vittoria con Ron a Sanre¬ 
mo, la 29enne Tosca si appresta a ri¬ 
tornare sul palco dell’Ariston con 
una canzone firmata dal nome più 
discusso, amato, odiato, criticato, in¬ 
flazionato, e anche venduto, della 
letteratura italiana di questi giorni, 
cioè Susanna Tamaro. 

La canzone, Nel respiro più gran¬ 
de, al testo della Tamaro coniuga 
la musica scritta da Ron; è un bra¬ 
no classico, che più classico non 
si può, da tradizione sanremese 
pura, romantico e con un crescen¬ 
do che pare studiato apposta per 
mettere in risalto la potenza vocale 
di Tosca: «Ron mi dice sempre “ce 
l’hai la voce, tirala fuori, non aver 
paura di mostrare le tue emozio¬ 
ni». 11 testo è, manco a dirlo, «una 
bellissima dichiarazione d’amore» 


che parla di stelle e di silenzi che 
sono «quasi un grido». Tosca e la 
scrittrice sono amiche; si sono co¬ 
nosciute prima che arrivasse Va 
dove ti porta il cuore, nello studio 
di un comune amico fotografo. 
Sempre in quello studio si sono ri¬ 
trovate, due anni dopo, quando la 
Tamaro era già «esplosa». L’idea di 
scrivere una canzone l’ha lanciata 
Tosca, e la scrittrice l’ha raccolta, 
dopo qualche perplessità iniziale. 

Ma adesso, non teme l’effetto 
boomerang di avere dietro un’au¬ 
trice così importante? Non ha pau¬ 
ra che l’attenzione si concentri più 
sul nome della Tamaro che sulla 
canzone in sé? « L’unica paura che 
ho - risponde Tosca - è il tam tam 
delle anticipazioni, l’attesa che si 
crea intorno a una cosa, poi ma¬ 
gari l’ascolti e ti dici: tutto qui? Ma 
è un rischio che mi sento di corre¬ 
re. lo non l’ho fatto per avere il 
"nome”, ma perché adoro vera¬ 
mente Susanna, i suoi libri, il suo 
modo di scrivere; ha un modo di¬ 
retto di dire le cose, è emozionan¬ 
te, anche cruda, a volte leggendo¬ 
la devi chiudere il libro perché ti 





\ 


La cantanteTosca 


scappa una lacrima...». 

Anima Mundi, Tosca confessa di 
averlo divorato in una notte, e si 
arrabbia perché della Tamaro 
«hanno detto che è una scrittrice 
per tassisti e parrucchiere, come 
se tassisti e parrucchiere non aves¬ 
sero diritto a leggere, o peggio non 
fossero in grado di apprezzare la 
scrittura. E le hanno anche dato 
della fascista, proprio lei che viene 
dall’area del Pds! 11 fatto è che in 
Italia c’è sempre quest’ansia di 
sbattere il mostro in prima pagina: 
basta vedere come hanno trattato 
Ron a proposito di Sanremo, co¬ 


me un ladro. 
Gliel’hanno mandata 
di traverso la vitto¬ 
ria...». 

Per Tosca, «Ron è il 
più grande autore in 
Italia quanto a capaci¬ 
tà di coniugare la raf¬ 
finatezza della canzo¬ 
ne d’autore e l’imme¬ 
diatezza della musica 
pop». Per questo nel 
suo nuovo album, che 
avrà per titolo l’em¬ 
blematico Incontri e 
passaggi, lui firma an¬ 
che un altro pezzo, 
Fuori dalla mia fine¬ 
stra, oltre a quello 
sanremese. Ma nel di¬ 
sco le sorprese, le «co¬ 
se preziose» come 
ama dire lei, si spre¬ 
cano; da uno straordi¬ 
nario duetto con il 
grande Chico Buarque 
de Hollanda, in una 
sua ballata tradotta da 
Bardotti, Facendo i conti, al brano 
scritto da Fossati, Sono tre mesi 
che non piove. E poi c’è Di più, il 
pezzo con la musica di Ennio Mor¬ 
ricone e il testo di Lucio Dalla, 
composto tre anni fa, «che doveva 
essere la sigla finale della Piovra, 
quella con Raul Bova - racconta 
Tosca - e infatti il testo parla di un 
mafioso, visto attraverso gli occhi 
della sua donna. Ma poi hanno 
deciso che non volevano una can¬ 
zone come sigla, e il pezzo è rima¬ 
sto lì, ma è così bello che, anche 
se fuori contesto, non potevo la¬ 
sciarlo fuori da questo disco». 
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SCI. Al via i mondiali. Ieri la cerimonia d’inaugurazione, oggi in pista con il SuperG 


Per gli azzurri 
è Torà di Sestriere 



■ SESTRIERE. Luci, giochi di co¬ 
lori, musica: i mondiali di sci sono 
cominciati ufficialmente, ieri po¬ 
meriggio, al Sestriere. La cerimo¬ 
nia di inaugurazione, partita in 
maniera traumatica con i fischi al 
presidente del Consiglio (di cui ri¬ 
feriamo altrove) è poi proseguita 
e si è conclusa tra gli applausi. 

Una rievocazione (netta l’im- 
pronta della società che l’ha orga¬ 
nizzata e che è la stessa che pro¬ 
dusse quella dei Giochi Olimpici 
di Albertville 1992) della storia del 
Sestriere e della sua vocazione 
sportiva. Luci colorate, musica ac¬ 
cattivante, giullari, giocolieri, me¬ 
scolati con le immagini proiettate 
su schermi con la sagoma di mon¬ 
tagne degli episodi che hanno 
portato la stazione sciistica pie¬ 
montese ai suoi vari appuntamen¬ 
ti con il grande sport, dall’indi¬ 
menticabile passaggio di Fausto 
Coppi ai rally, alla grande atletica 
e naturalmente lo sci. D’effetto la 
chiusura affidata a un fantascienti¬ 
fico carillon umano agganciato a 


una gru. La cerimonia è stata ri¬ 
presa in diretta da 13 emittenti te¬ 
levisive, principalmente europee, 
e da una radiofonica. L’arrivo, al 
Sestriere, di Alberto Tomba (por¬ 
tabandiera azzurro) ha suggellato 
l’inizio dei mondiali. Il campione 
bolognese, attesissimo, si è pre¬ 
sentato con una conferenza stam¬ 
pa seguita da almeno 150 fra gior¬ 
nalisti, cineoperatori e fotografi. 
«La mia preparazione per il gigan¬ 
te - ha sottolineato Alberto - è an¬ 
cora indietro, ma per lo speciale 
sono quasi al massimo Certo, do¬ 
po l’ultima mia vittoria, tutti si 
aspettano moltissimo da me, ma 
non sarà facile...». Tomba, però, 
non sarà in scena subito. Garegge- 
rà soltanto il 12 febbraio prossimo, 
quando parteciperà allo slalom gi¬ 
gante, per replicare poi il sabato 
successivo, nello speciale. 

E oggi si comincia davvero. Alle 
13 va in scena il superG maschile 
(diretta tv Raitre e Tmc). Gli scia¬ 
tori si «caleranno giù» dal Kanda- 
har Banchetta, una delle piste più 



impegnative. Il campione uscente 
è il norvegese Atle Skaardal, i favo¬ 
riti, sulla carta sono l’azzurro Peter 
Runggaldier, l’austriaco Strabi e il 
francese Lue Alphand. Ma anche 
Kristian Ghedina, e gli altri due ita¬ 
liani Perathoner e Vitalini saranno 
protagonisti. A questi va aggiunto 


anche Luca Cattaneo. E non a ca¬ 
so, i quattro azzurri, sono i migliori 
italiani nel supergigante di Laax, 
disputato appena mercoledì scor¬ 
so. Insomma, i quattro azzurri 
hanno tutti buone possibilità di vit¬ 
toria, ma il nome a cui si pensa in 
questo momento è quello di Kri¬ 


stian Ghedina, autentica rivelazio¬ 
ne dell’ultimo mese con le sue tre 
strepitose vittorie, sulle otto gare 
disputate. Intanto anche le donne 
si fanno sentire. Proprio ieri, nel¬ 
l’ultima gara prima dell’inizio dei 
mondiali, si è disputato lo speciale 
femminile di Coppa del mondo a 


Laax. Tutti aspettava¬ 
no Deborah Compa¬ 
gnoni, ma la valtelli- 
nese, nonostante una 
bella seconda man¬ 
che si è piazzata sol¬ 
tanto ottava. A imitare 
il suo stile «vincente» è 
stata Lara Magoni, au¬ 
trice di una prestazio¬ 
ne spettacolare. L’az¬ 
zurra ha sfiorato la vit¬ 
toria fermandosi sol¬ 
tanto ad un soffio dal¬ 
la Riegler, vincitrice. Il 
secondo posto, però, 
è un risultato ottimo 
se si pensa che Lara 
viene da una lunga 
serie di infortuni e che 
soltanto adesso si è compieta- 
mente ristabilita. Anche la Magoni 
parteciperà ai mondiali del Se¬ 
striere. Il morale è alle stelle. An¬ 
che il suo nome è da aggiungere 
alla rosa dei favoriti. 
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CAMPIONATO. I liguri in dieci recuperano lo svantaggio e poi mettono ko i rossoneri 


La Samp «giustizia» il Milan 



m 


st Reiziger), Baggio. 
garry, 23Simone). 
Allenatore: Sacchi 


Pagotto, Coco, Costacurta, Ba¬ 
resi, Maldini (35’ pt Blomqvist), 
Savicevic, Albertini, Desailly, 
Boban (9' st Davids), Weah (28’ 
(1 Rossi, 29 Vierchowod, 19 Du- 


Sampdoria 



Ferron, Balleri, Dieng, Mihajlo- 
vic, Pesaresi, Karembeu, Veron 
(15’ st Carparelli), Franceschet- 
ti (41' st Invernizzi), Laigle, 
Montella (23’ pt Sereni), Mancini. (6 Sacchetti, 3 Eva- 
ni, 15 Saisano, 16 Iacopino). 

Allenatore: Eriksson 
ARBITRO: Bazzoli Di Merano. 

RETI: nel pt T Mancini, 37' Weah; nel st 12’ Weah, 28’ 
Mihajlovic, 34' Carparelli. 

NOTE: Angoli: 7-4 per il Milan. Recupero: 2’ e 5'. Ter¬ 
reno in discrete condizioni, spettatori 55.000. Espulso 
al 22’ pt il portiere Ferron. Ammoniti: Pesaresi, Savi¬ 
cevic, Baresi, Mancini e Franceschetti. 


Magica Sampdoria. In dieci uomini per l’espul¬ 
sione di Ferron, riesce a raggiungere il Milan e 
poi batterlo con un gol del giovane Carparelli. 
E ora i blucerchiati guardano allo scudetto, 
mentre il Milan vede dietro di se lo strapiombo. 


DARIO CECCARELLI 


Sacchi: «Solo 
molta sfortuna» 
Eriksson: «Non 
dite scudetto» 

Arrigo Sacchi, bianco come un 
lenzuolo, nega che il Milan abbia 
giocato male. «Siamo stati penalizzati 
oltre i nostri demeriti. Senza 
l’incidente di Pagotto il Milan avrebbe 
portuto chiudere il primo tempo con 
un vantaggio di tre gol. Poi è successo 
di tutto, l’avete visto anche voi. Nel 
gioco ho visto dei progressi, ma poi 
c’è stata anche molta sfortuna. Non 
dobbiamo perdere la testa. Dobbiamo 
essere positivi, ma in questo momento 
tutto ci riesce difficile». Solo sei punti 
in più del Perugia quartultimo: «Se 
abbiamo questi punti vuol dire che li 
meritiamo. Comunque per uscirne 
dobbiamo pensare positivo». Fra le 
tante, la questione più spinosa 
riguarda il portiere. Pagotto ha 
deluso, ma Sacchi non è pentito di 
aver escluso Rossi: «Pagotto in 
allenamento stava bene. Rossi è il 
titolare, e lui lo sa benissimo, ma sta 
vivendo un momento di offuscamento 
e scarsa concentrazione». Sven 
Eriksson, l’allenatore della 
Sampdoria, dice che c’è stata «anche 
un po’ di fortuna. Comunque, per noi 
forse c’era un rigore. Lo scudetto? No, 
grazie, non ci voglio pensare». 
Mancini: «Se andiamo alla sfida diretta 
con la Juventus in questa posizione di 
classifica, allora giocheremo per 
vincere». □ Da. Ce. 


m MILANO. Che il Milan perda (in 
campionato già otto volte) non fa 
più notizia da un pezzo. Ma che 
perda in modo così scalcinato e 
maldestro, con una difesa lasciata 
in balia delle micidiali sinergie del¬ 
la coppia Coco&Pagotto, lascia 
una sensazione di totale vertigine 
molto simile, probabilmente, a 
quella che deve aver provato Arrigo 
Sacchi quando, un minuto dopo 
l’uscita di Weah (72’), la Sampdo¬ 
ria riagguantava il Milan con una 
formidabile punizione di Mihajlo¬ 
vic. 

Questo fotogramma-l’uscita di 
Weah sul 2 a 1 per il Milan e il suc¬ 
cessivo pareggio della Sampdoria - 
simboleggia meglio di un milione 
di parole la resa della squadra di 
Sacchi, aggrappata come una bar¬ 
chetta in mezzo mare alla boa di 
George Weah. 11 centravanti liberia¬ 
no, in campo dopo 42 giorni di as¬ 
senza, segnando due gol pesanti 
come montagne (soprattutto il se¬ 
condo: «vale da solo il prezzo del 
biglietto» ha detto Eriksson), aveva 


dato l’impressione di poter traghet¬ 
tare il Milan fuori dal gorgo delle 
sue tribolazioni. Una misera illusio¬ 
ne che svanisce nel momento in cui 
Sacchi sostituisce Weah con un ter¬ 
zino scalcagnato come Reitzinger: 
una mossa poco coraggiosa che 
Sacchi ha poi giustificato dicendo 
che «il Milan era in sofferenza». Può 
darsi, ma non ci sembra. E non è 
sembrato nemmeno a Berlusconi 
«Un altro avrebbe fatto scelte diver¬ 
se...». La vera sofferenza, in realtà, 
comincia subito dopo il pareggio di 
Mihajlovic. A quel punto, come già 
nei primi minuti della partita, la di¬ 
fesa va in totale corto circuito. Errori 
da pivelli, paure da esordienti, che 
permettono alla Sampdoria (in 
dieci per l’espulsione del portiere 
Ferron) di riagguantare in extremis 
una vittoria sulla quale, dieci minuti 
prima, da buoni genovesi, i blucer¬ 
chiati non avrebbero scommesso 
una lira. Ma il kappaò finale, quello 
toglie il fiato come un colpo basso, 
è un esercizio di raro masochismo 
orientale che Coco e Pagotto (e 


mettiamoci anche Blomquivst) si 
infliggono davanti all’esterefatta ti¬ 
foseria milanista. E‘ il 79‘ e il solito 
pallone malandrino ribalza nelle 
vicinanze dell’area rossonera. La 
cosa migliore sarebbe quella di 
scaraventarlo lontano con una po¬ 
tente pedata da terzinaccio di una 
volta. No, grazie, troppo facile: così 
prima Blomquivst e poi Coco co¬ 
minciano un maldestro ping pong 
(con la testa al posto delle racchet¬ 
te) che sortisce l’ottimo risultato di 
scodellare il pallone sul destro già 
carico di Carparelli: gran botta dia¬ 
gonale che Pagotto manco vede. 
Per il Milan è il buio completo, per 
la Sampdoria una scarica di felicità 
pura. Perfino il «freddo» Eriksson 
salta come ragazzino. 

Il primo harakiri della partita, pe¬ 
rò, arriva dopo pochi secondi (50) 
dal fischio d’inizio. Una scena sur¬ 
reale, quasi ai confini della realtà, 
per una squadra super decorata 
come il Milan. Su un pallone inno¬ 
cuo, Coco passa (debolmente) il 
pallone a Pagotto il quale, conside¬ 
randolo forse una bomba a miccia 
corta, va nel panico totale. Montel¬ 
la, svelto come una lince, glielo 
strappa passandolo al liberissimo 
Mancini: tocco di piatto, e la bom¬ 
ba (cioè la palla) rotola in rete. 
Uno a zero dopo cinquanta secon¬ 
di, roba da spararsi (meglio: da im¬ 
pallinare sia Coco e che Pagotto). 

Ora: intendiamoci bene. Coco e 
e Pagotto ne hanno fatte di tutti i co¬ 
lori. Però c’è un però. Perché delle 
due luna: o sono entrambi due im¬ 
branati da mandare a svernare nei 


campetti dell’Enotria al Parco Lam- 
bro, oppure, per diverse ragioni 
che poss iamo solo intuire, giocano 
con il terrore negli occhi e nei piedi. 
E allora, l’errore sta sempre nel ma¬ 
nico: cioè in Sacchi che, in un mo¬ 
mento così delicato, manda in 
campo due ragazzini poco coraz¬ 
zati psicologicamente. 

Sotto di un gol, il Milan reagisce 
bene. Si vede un Baggio lucido e in¬ 
cisivo, un Savicevic che gioca alla 
Savicevic, e soprattutto un George 
Weah che fa traballare la difesa 
sampdoriana ogni volta che si 
muove. Vero che Eriksson può re¬ 
criminare su un rigore non conces¬ 
so a Montella per un intervento di 
Desailly (7’) e un palo di Laigle 
(43’) ma il Milan avrebbe la possi¬ 
bilità di pareggiare tre volte con Bo¬ 
ban (conclusione fiacca), con 
Weah (palo) e con Baggio (tirac¬ 
cio in tribuna da buona posizione). 
No, per segnare il Milan deve aspet¬ 
tare che la Sampdoria rimanga in 
dieci per l’espulsione di Ferron (ar¬ 
piona Weah al limite dell’area). 
Siamo al 22’ed Eriksson fa entrare il 
secondo portiere (Serena) per 
Montella. 

A questo punto, la strada è aper¬ 
ta: e difatti, George Weah va due 
volte in gol. Prima al 37’ (piatto de¬ 
stro) e poi nella ripresa (57’) 
quando con una fiondata da venti 
metri infila l’incrocio dei pali. Ma è 
un’illusione di breve durata. Per il 
Milan, e per Sacchi, è sempre più 
notte: il Perugia, terzultima, è a 6 
punti. Berlusconi fa le coma, ma 
quelle le faceva anche Pappagone. 


le Pagelle 


Frana Pagotto, incanta Weah 
Karembeu giocatore ritrovato 


Pagotto 3: un voto come un altro, 
giacché la sua prestazione non 
è giudicabile secondo i norma¬ 
li canoni calcistici. La sua pri¬ 
ma papera, quella del gol di 
Mancini, può entrare negli ar¬ 
chivi di “Blob”. Però non è giu¬ 
sto crocefiggere Pagotto. È sta¬ 
to Sacchi a metterlo al posto di 
Rossi. Non si uccidono così 
due portieri. 

Maldini sv: durante la notte aveva 
avuto un problema intestinale. 
Dal 34’ Blomqvist 5,5: ha buo¬ 
na tecnica, ma lascia una sen¬ 
sazione di scarso spessore. 

Albertini 5: tocca a lui dirigere la 
centralina operativa. Il Milan 
invece, quando va, procede 
grazie alle invenzioni di Savice¬ 
vic, Baggio e Weah. 

Baresi 5: troppo nervoso. Un arbi¬ 
tro serio avrebbe potuto espel¬ 
lerlo. Si fa ammonire (diverbio 
con Mancini, ma prima era en¬ 
trato duramente) e poi litiga 
con mezzo mondo. 

Desailly 5,5: buon primo tempo, 
poi va nel pallone come tutta 
la squadra. Con Capello era 
un’altra cosa. 

Weah 7.5: due gol, un palo ester¬ 
no, una minaccia costante. 
Finché c’è lui in campo, il Mi¬ 
lan è quello di una volta. 
Quando esce, la Sampdoria 
pareggia. Dal 73 Reiziger sv. 

Costacurta 6: dire che ci sembra 
rinfrancato, in una giornata co¬ 
sì, potrebbe sembrare una pre¬ 
sa in giro. Però, Colombari o 
no, Costacurta ieri non ha 
commesso grandi errori. Non è 
un modello di stile, ma questo 
si sapeva. 

Coco 4: dove ci sono i gol, c’è di 
mezzo Coco. 

Baggio 6: nel primo tempo è tra i 
migliori. Poi si perde come tut¬ 
ti. 

Boban 4,5: sbaglia un gol clamo¬ 
roso e poi è sempre fuori dalla 
partita. Dal 53’ Davids 4,5: con 
lui il Milan perde. Abbiamo 
detto tutto. 

□ Da. Ce. 


Ferron 6: finché non si fa espelle¬ 
re guadagna la pagnotta. Dal 
22’ Serena 7.5: para tutto il pa¬ 
rabile. Tranne ovviamente i 
missili di George Weah. 

Balleri 6,5: gioca sulla sinistra: da 
quella parte prima Boban e poi 
Blomquivst fanno il solletico. 

Franceschetti 6,5: davanti a lui si 
profila l’inquietante sagoma di 
Desailly. Ma se ne fa un baffo. 
Il centrocampo della Samp ha 
una marcia in più (nonostante 
l’inferiorità numerica) e Fran¬ 
ceschetti lavora per tre. Dall’85‘ 
Invernizzi sv. 

Pesaresi 5,5: corre, ma Savicevic 
lo salta come un pivello. 

Laigle 7: una sicurezza. Non si ve¬ 
de molto, ma il suo rendimen¬ 
to è altissimo. Vede Pagotto 
fuori dai pali e colpisce un 
gran palo da fuori area. 

Montella 6,5: gioca solo 22 minuti, 
ma dopo 50 secondi manda in 
gol Mancini togliendo il pallo¬ 
ne a Pagotto. 

Mancini 6,5: vince e segna come 
con l’Inter. Non è una delle sue 
migliori partite, ma quando si 
mette in movimento, crea sem¬ 
pre pericoli. Tredici gol in 
campionato: basta questo. 

Mihajlovic 7: una punizione da 
galleria dei campioni che ri¬ 
mette in partita la Samp. 

Karembeu 7: una furia della natu¬ 
ra. Corre, lotta, costruisce. 
Un’ottima partita. In crescita. 
Un giocatore ritrovato. 

Veron 6: molta sostanza. Finché 
ha benzina, si fa sentire. Poi 
viene sostituito da Carparelli. 
Dal 59‘ Carparelli 7: sarà una 
coincidenza, ma con il suo in¬ 
gresso la Sampdoria ritorna in 
partita. Bravo anche nell’ese¬ 
cuzione del gol che manda a 
picco il Milan. 

Dieng 6: finché c’è Weah, Dieng 
sembra un oggetto non identi¬ 
ficato. Poi si rinfranca e, in 
qualche modo, protegge la sua 
porta. Più che un difensore è 
un portafortuna. 

□ Da. Ce. 
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Parti distanti, incontro notturno a palazzo Chigi 

Contratto tute blu 
Vertice in extremis 


Sestriere, fischi in diretta per Prodi 


■ ROMA. Contratto dei metalmeccanici: il traguar¬ 
do sembra spostarsi ogni volta che appare ormai in 
vista. Ieri sera il presidente del Consiglio Romano 
Prodi ha dovuto riconvocare le parti a palazzo Chigi 
per trovare una soluzione alla vertenza più tormenta¬ 
ta. La moratoria sulla contrattazione aziendale su cui 
insiste Federmeccanica rischia di far rimandare un’i¬ 
potesi di accordo ormai quasi raggiunta, dopo nove 
mesi di passione e 45 ore di scioperi. Così, col tavolo 
sindacale aperto fino a notte fonda, il capo del gover¬ 
no ha fatto il tentativo in extremis di trovare una solu¬ 
zione alla vertenza delle tute blu e di risollevarsi il 
morale dopo una domenica agitata che al Sestriere, 
all’inaugurazione del mondiali di sci, gli ha regalato 
un pomeriggio di fischi da parte degli spettatori che 


lo hanno contestato proprio mentre tredici televisioni 
europee lo riprendevano e trasnettevano in diretta. Il 
capo del governo ha dovuto ripetere per due volte la 
formula d’apertura dei giochi, interrotto dai fischi ri¬ 
petuti quando il presentatore della cerimonia ha ri¬ 
cordato che la stessa veniva trasmessa in mondovi¬ 
sione. Ma il cruccio maggiore è stato quello che ha te¬ 
nuto il premier alzato fino a tardi, quello dei metal¬ 
meccanici: la speranza era comunque di non arriva¬ 
re al mattino di oggi nello stesso clima di incertezza 
che ha caratterizzato tutta la giornata festiva: riapro¬ 
no i mercati e, soprattutto, riaprono le fabbriche. Il ri¬ 
schio che la tensione esploda è troppo alto. E sia i sin¬ 
dacati che il presidente del Consiglio se ne sono resi 
perfettamente conto. 


VENTIMIGLIA FACCI NETTO RISANI WITTENBERG 

_ALLE PAGINE 3eS_ 


Economisti di Clinton 
«Europa, copiaci » 


Fs, Burlando accusa 
«Sindacati cogestori» 


■ DAVOS. Nell’anno 
della mondializzazione 
gli Usa celebrano il trion¬ 
fo del loro sistema econo¬ 
mico. La disoccupazione 
è ai minimi storici e l’infla¬ 
zione è bassa. Il dollaro è 
fortissimo. Cari europei, 
dicono gli economisti di 
Clinton, non potrete fare 
ameno di copiarci. 

POLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 2 



■ ROMA .È sempre più 
teso il clima tra i ferrovieri 
sul piano-Prodi. Stamane 
è previsto un incontro dei 
sindacati con il ministro 
Burlando che ieri ha lan¬ 
ciato un’accusa ai sinda¬ 
cati responsabili della 
«cogestione» delle Fs. 
«Con quei sindacati non si 
può andare d’accordo». 

RAUL WITTENBERG 

A PAGINA 15 




DOMA 

ACCADI 

ahche a 


Manifestanti a Viareggio con dei cartelli a favore della liberazione di Sofri, Bompressi e Pietrostefani Umicini/Ansa 


Al Carnevale sfila il caso-Sofri 


■ VIAREGGIO. Anche i carri di Viareggio, nella loro 
tradizionale allegria, non dimenticano di testimonia¬ 
re solidarietà ad Adriano Sofri. L’iniziativa di uno dei 
«maghi» della cartapesta carnevalesca ha trascinato 
altri autori di carri e in cinque hanno dedicato l’aper¬ 
tura della loro creazione all’ex leader di Le. Davanti 
al carro c’era un fiocco giallo, e sotto un cartello con 
scritto: «chiedeteci perché». Perché allora? «Negli Stati 
Uniti - dice Roberto Alessandrini, uno dei cinque car¬ 


risti - c’è la tradizione di esporre un fiocco giallo di¬ 
nanzi all’abitazione di un soldato prigioniero di guer¬ 
ra in segno di attesa. Ebbene anche noi aspettiamo il 
ritorno di tre nostri amici ingiustamente tenuti prigio¬ 
nieri». Questa la risposta che molti dei 200mila visita¬ 
tori riversatisi sul lungomare hanno ricevuto nel chie¬ 
dere perché, stimolati anche da una marea di pallon¬ 
cini, sempre gialli, che hanno arricchito l’iniziativa di 
protesta contro la sentenza Sofri. 


PAOLO DI GRAZIA 

A PAGINA 9 


Cara sinistra, 
che cos’è 
la politica? 


LIDIA RAVERA 


V 


E BELLO CHE LA sinistra, 
prima di andare al gover¬ 
no, durante, e, presumi¬ 
bilmente, anche dopo, 
sappia esercitare con ce- 
lestiale costanza l’arte 
dell’autocritica. Se all’indomani 
della sconfitta si dava addosso la 
croce del reato di snobismo («stia¬ 
mo sempre fra noi, non ci siamo re¬ 
si conto che l’Italia s’imbarbariva»), 
dall’indomani della vittoria vede le 
bucce, senza censure, alla sua sto¬ 
ria e alle sue storie, a chi l’ha voluta, 
ai movimenti di massa su cui è cre¬ 
sciuta, alle battaglie vinte, al cuore 
pulsante che ha fatto del Pei «Il Par¬ 
tito» (fede, speranza e militanza), 
al cronico malcontento di quelli 
nati e cresciuti all’opposizione 
(con 50 anni di Democrazia cristia¬ 
na, non è mica colpa nostra). 

È bello, e forse è anche giusto. O, 
forse, più che giusto, è necessario, 
liberarsi del bozzolo che ci coraz¬ 
zava da bruchi, per andar via farfal¬ 
le, al governo, all’Europa, alla de¬ 
mocrazia non più solo formale, 
non più corrotta e malversata. Però, 
di tanto in tanto, a me che sono na¬ 
ta politicamente nel Sessantotto e 
non vorrei morire lì, come un’icona 
smessa, ma vorrei continuare a es¬ 
serci e, nei limiti del possibile, a 
partecipare, l’accelerazione impo¬ 
sta al mutamento provoca piccoli 
traumi, di cui vorrei dar conto, così, 
tanto per dialogare. Prendiamo per 
esempio l’assise nazionale del Pds 
sul sapere e la formazione delle 
classi dirigenti. Prima sensazione: 
una soddisfazione patriottica, da 
piccola italiana governata dall’Uli¬ 
vo, per il fatto in sé. E di questo che 
si deve occupare chi gestisce la ba¬ 
racca: di migliorare la qualità della 
vita insegnando ad apprezzarla e a 
rispettarla, cioè istruzione, forma 


SEGUE A PAGINA 4 


Così un tribunale 
cancella le vittime 
del lager di A Sri Sento 


LUIGI CANCRINI 

S UL PIANO TECNICO la sentenza dei giudici di Agri¬ 
gento è probabilmente ineccepibile. La decisione 
era stata già presa a luglio nel momento in cui venne 
acquisita agli atti la perizia dei consulenti tecnici di ufficio, 
favorevole agli imputati, e venne rifiutata, invece, quella 
dei periti dell’accusa. Finita sui giornali, quest’ultima peri¬ 
zia ha fatto rumore fuori ma non era utilizzabile dai giudi¬ 
ci che altro non potevano fare adesso che attenersi ai ri¬ 
sultati di quella in loro possesso. 

1 motivi della ricusazione di una perizia all’interno di un 
processo sono, ovviamente, solo procedurali. Il ritardo di 


SEGUE A PAGINA IO 


Di notte sgozzati e decapitati gli abitanti di un quartiere di Medea 


Algeria, è una mattanza 

Nano killer massacra 31 persone 


Complotto 

anti-pool 

Borrelli: 

«Berlusconi? 

Crede 
alle accuse» 

SUSANNA 

RIPAMONTI 

A PAGINA IO 


■ ALGERI. Sono stati fatti uscire di casa, raduna¬ 
ti davanti al boia, un nano armato di coltello e d’a¬ 
scia, ed uno alla volta sono stati sgozzati e decapi¬ 
tati. Trentuno persone sono state uccise nella not¬ 
te tra venerdì e sabato scorsi nel quartiere di Kti- 
ten, a Medea, a sud di Algeri. E la prima volta che i 
terroristi islamici sfidano Zeroual attaccando con 
un commando un centro urbano, finora i massa¬ 
cri erano confinati in villaggi sperduti o affidati alle 
autobomba. Algeri sceglie la strategia del silenzio 
e ignora la strage. Ma gli scampati hanno raccon¬ 
tato la notte di terrore al quotidiano indipendente 
E1 Watan: «Volevano sterminare tutto il quartiere». 

MARCELLA EMILIANI 

A PAGINA 11 



Due ragazze di 13 e 14 anni a Siena 

Fuggono da casa 
complice Internet 


■i Due ragazzine di 14 e 13 anni di 
un paesino vicino a Siena sono 
scomparse da venerdì scorso forse 
in seguito ad un contatto avvenuto 
tramite Internet. Le due amiche, 
Alessandra ed Elisa, che frequenta¬ 
no la seconda e la terza media, han¬ 
no detto ai rispettivi genitori che an¬ 
davano a dormire una a casa dell’al¬ 
tra. Hanno messo gli indumenti negli 
zainetti, preso documenti e soldi, e 
verso le 17 di venerdì hanno preso la 
strada per Siena. 1 rispettivi genitori 


erano tranquilli sapendo che la pro¬ 
pria figlia era a casa dell’amica, ma 
una telefonata della nonna della 
quattordicenne ha fatto scoprire la 
bugia. La possibilità che nella fuga 
delle ragazze ci sia di mezzo Internet 
è solo una supposizione, in quanto 
pare che Alessandra avesse stabilito 
con il suo computer un contatto con 
uno sconosciuto, forse di Milano. 
Dopo la denuncia della scomparsa 
delle adolescenti sono immediata¬ 
mente iniziate le indagini. 


STEFANO MILIANI 

A PAGINA 9 


P ENSARE CHE CI sarebbe un metodo infal¬ 
libile per non farsi bocciare i referendum: 
non presentarli. Ma questo presuppone 
una maturità che la nostra classe politica è ben 
lontana dall’avere. Eppure sarebbe bello se 
Marco Pannella si svegliasse una mattina e de¬ 
cidesse di raccogliere le firme per non presen¬ 
tare, supponiamo, il referendum contro l’uso 
dei mocassini marroni coi pantaloni blu. Mezzo 
milione di firme per stare tutti a casa, altrimenti 
tutti a votare. È certo che la gente si ammazze¬ 
rebbe per firmare. Pur di non essere costretta a 
occuparsi del Pra, del Coreco, del Csm, del 
Golden share o dei mocassini, sarebbe dispo¬ 
sta a tutto, anche a digiunare, addirittura a fi¬ 
nanziare Radio radicale. Le cose, purtroppo, 
non girano così e in questi giorni il furore di 
Marco Pannella si è abbattuto sui telespettatori 
fino a far loro sanguinare le orecchie come in 
un film di Quentin Tarantino. 

Sembra che Romano Prodi - uomo di gover¬ 
no di cristallina chiarezza, finalmente un politi¬ 
co che quando apre bocca non lascia mai spa¬ 
zio ad alcun dubbio - abbia dichiarato: «Cono¬ 
sco solo due uomini al mondo che, quando 
perdono, si incazzano come Pannella: uno è 


ZònaTJefa 

Le «stecche» 
di Pannella 


GINO & MICHELE 

Silvio Berlusconi, l’altro no». E, in effetti, Pan¬ 
nella e Berlusconi hanno molti tratti caratteriali 
in comune, oltre alla nota leggiadria con cui 
accettano le sconfitte. Tutti e due, per esempio, 
sono convinti - pervicacemente convinti - della 
loro personale insostituibilità. Appartengono 
insomma a quella categoria di persone che ri¬ 
tiene che, senza di loro, il mondo avrebbe pre¬ 
so una brutta piega. Pannella è assolutamente 
certo che, se lui non ci fosse stato, oggi in Italia 
non ci sarebbe il divorzio, così come Berlusco¬ 
ni non ha dubbi che, senza di lui, noi oggi non 
avremmo la televisione commerciale. Opinioni 
difficili da contestare in mancanza di contro¬ 



prova. Certo, se è difficile pensare che senza 
Leonardo esisterebbe la Gioconda, o senza Vil¬ 
laggio Fantozzi, risulta meno arduo ipotizzare 
che senza Pannella, Berlusconi o Castagna oggi 
ci sarebbero ugualmente il divorzio, Canale 5 o 
l’idiozia. Molto spesso se uno arriva primo è so¬ 
lo perché è bravo, non perché è unico. Ma dire 
a Marco e a Silvio che sono stati bravi equivale 
a insultarli, quindi conviene tacere, tanto a gri¬ 
dare ci pensano loro. Strane persone. 

Strana persona davvero Pannella: ha quasi 
sempre combattuto battaglie giuste, è quasi 
sempre stato dalla parte della ragione (certa¬ 
mente più di qualsiasi altro politico negli ultimi 


vent’anni) eppure la gente non lo sopporta, 
non lo segue, non lo vota e se gli da ogni volta 
quel mezzo milione di firme lo fa soltanto per 
toglierselo dalle scatole per qualche mese. Alla 
fine Però ritorna, come è tornato in questi gior¬ 
ni e dice cose che stanno al buon senso come i 
mocassini marroni sui pantaloni blu. «Per molto 
meno da tre mesi a Belgrado un popolo è in ri¬ 
volta contro le istituzioni, contro una Corte co¬ 
me questa di Roma, e forse sono gli stessi che 
girano per il mondo, fanno una sentenza a Bel¬ 
grado, si spostano a Roma poi vanno a Cu¬ 
ba...». Insomma non imparerà mai, Pannella, 
uscirà sempre dal coro e ricomincerà da capo, 
continuando però a steccare. Viene in mente la 
storiella di quel tenore penoso che in un teatro 
di Palermo finiva il suo recital e la gente in pie¬ 
di a gridare «Bis! Bis!». E allora lui di nuovo a 
cantare ma, se possibile, peggio di prima. Ep¬ 
pure il pubblico tutto in piedi a gridare: «Bis! 
Cantala di nuovo!». E il tenore: «Siete un pubbli¬ 
co meraviglioso, ma io non posso cantare la 
stessa aria tre volte...». Allora si alza un vec¬ 
chietto dal loggione e grida: «E no! Adesso tu la 
canti finché non la impari!». Ma non imparerà 
mai Marco Pannella. 



Agota Kristof 

Ieri 


«Ieri è una lezione di stile, un grido assoluto che 
ci solleva fin dove l’aria è fredda e trasparente e 
tutto si vede piu chiaramente». 

(Marco Lodolì) 


Traduzione di Marco Lodoli. 
«I coralli», pp. 95, L. 15000 

Einaudi 
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L’INCHIESTA. Come uscire da Tan 

L’Italia dei corrotti 
In ventitré articoli 
la ricetta dei Saggi 

Contro l’Italia della corruzione ecco la risposta dei tre «sag¬ 
gi», nominati dal presidente della Camera, Luciano Violan¬ 
te. Si tratta di uno studio dettagliato dei meccanismi che 
rendono possibile il «caso Italia», ossia queU’impasto di 
corruzione di massa che la vicenda Tangentopoli ha mes¬ 
so in evidenza ma non concluso. I «saggi» propongono 23 
provvedimenti che dovrebbero restituire a cittadini e di¬ 
pendenti pubblici Gorgoglio» perduto. 

PAOLO PEZZI NO 


ientopoli secondo il rapporto voluto da Violante 



Mimmo Frassineti/Agf 


se del blind trust, cioè di una 


■ Ha suscitato poca attenzione 
sulla stampa e nell’opinione pubbli¬ 
ca il Rapporto che il Comitato nomi¬ 
nato dal presidente della Camera 
Luciano Violante il 30 settembre ha 
presentato, con encomiabile celeri¬ 
tà, il 23 ottobre. Eppure si tratta di un 
documento di grande rilievo, redatto 
da tre studiosi fra i massimi esperti 
dei problemi connessi ai meccani¬ 
smi della corruzione, Luigi Arcidia¬ 
cono, Alessandro Pizzorno e Sabino 
Cassese. In ottanta pagine, dense 
ma redatte con un’ammirevole chia¬ 
rezza, si analizzano le cause della 
corruzione nel nostro paese e si pro¬ 
pongono ventitré interventi percom- 
batterla, suddivisi fra quelli di breve, 
di medio e di lungo periodo. 

Due le considerazioni preliminari 
dopo la lettura del rapporto: hanno 
mille ragioni i magistrati quando so¬ 
stengono che la corruzione in Italia 
(«Tangentopoli») è pratica ancora 
radicata, e, d’altra parte, una politica 
organica contro la corruzione non 
può che chiamare in causa la capa¬ 
cità del Parlamento di modificare 
profondamente le cause strutturali 
della corruzione, che ovviamente la 
magistratura non può rimuovere. 

Perché la corruzione nel nostro 
paese è tanto radicata? Diciamo che 
le cause sono molteplici, ma posso¬ 
no essere raggruppate in due ordini 
fondamentali: dal lato della doman¬ 
da (i privati disponibili a «comprare» 
corruzione), sono individuabili in 
un insufficiente grado di sviluppo del 
mercato privato e nella struttura del¬ 
la proprietà e del controllo d’impre¬ 
sa, dato che la peculiarità tutta italia¬ 
na di un «capitalismo senza proprie¬ 
tà anonima» (con un forte peso nel¬ 
la proprietà delle grandi famiglie, co¬ 
me gli Agnelli o i Berlusconi), favori¬ 
sce delusione di controlli sui bilanci 
aziendali e la costituzione di fondi 
neri. 

La crisi dei principi 

Ma è sul lato dell’offerta di corru¬ 
zione che il rapporto, per la sua stes¬ 
sa natura, si sofferma: qui gli ele¬ 
menti riguardano non solo il mondo 
politico (i costi della politica, i finan¬ 
ziamenti illegali ai partiti, ecc.) ma 
anche l’amministrazione pubblica e 
i suoi meccanismi di funzionamen¬ 
to. In Italia ad un’area pubblica am¬ 
pia, per motivi storici, e a una spesa 
dell’amministrazione pubblica per 
bene e servizi offerti da privati parti¬ 
colarmente elevata, si è accompa¬ 
gnato anche un funzionamento del¬ 
l’amministrazione pubblica inade¬ 
guato, con la crisi dei principi di im¬ 
parzialità, di fedeltà, di responsabili¬ 
tà personale, amministrativa penale 
e civile, del dipendente pubblico. I ri¬ 
sultati sono devastanti (e rappresen¬ 
tano un gravissimo atto di accusa 
per quella classe politica che ha 
consentito che tutto ciò avvenisse: lo 


smantellamento dei grandi corpi 
tecnici, che avevano tradizioni di 
competenze e professionalità eleva¬ 
tissime, il generale disinteresse per la 
professionalità, tramite lo svuota¬ 
mento delle procedure di ammissio¬ 
ne per concorso e di promozione 
per merito, a favore di un meccani¬ 
smo basato su uniformità, bassi sti¬ 
pendi e bassa produttività. 

Tutto ciò ha favorito il diffondersi 
della corruzione, che si manifesta in 
vari modi: la proliferazione di norme 
e il conseguente disordine ha con¬ 
sentito la discrezionalità dell’inter¬ 
vento pubblico, sia negli appalti, sia 
nelle sue funzioni di disciplina delle 
attività private, e «la discrezionalità, 
traducendosi nella scelta del para¬ 
metro normativo da applicare, si tra¬ 
sforma in arbitrio». La confusione di 
ruoli tra personale politico e perso¬ 
nale burocratico, con la formazione 
di «una classe intermedia tra politica 
e amministrazione, formata da buro¬ 
crati impegnati nella politica», ha im¬ 
pedito che si esercitasse «un certo 
grado di controllo sulle reciproche 
attività, denunciando l’eventuale 
corruzione». 

L’inefficienza amministrativa fa¬ 
vorisce sempre più spesso la discre¬ 
zionalità nell’adempimento ai dove¬ 
ri della pubblica amministrazione: 
se un atto dovuto (ad esempio, un 
rimborso di imposte da parte dello 
Stato) può essere ritardato per anni, 
è chiaro che un cittadino danneggia¬ 
to da quell’inammissibile ritardo 
può essere spinto a pagare per otte¬ 
nere quanto in teoria sarebbe suo di¬ 
ritto ottenere in tempi ragionevoli. La 
debolezza tecnica delle amministra¬ 
zioni pubbliche rende infine ineffi¬ 
cienti i controlli sulle opere e i servizi 
affidati ai privati, mentre il formali¬ 
smo dei controlli sulla attività stessa 
della pubblica amministrazione 
(controlli preventivi di legittimità e 
controlli su ogni singolo atto) si è ri¬ 
velato assolutamente permeabile ai 
meccanismi della corruzione. 

I poteri di controllo 

Rispetto a una simile situazione, 
appare del tutto inadeguato prospet¬ 
tare soluzioni che si limitino a preve¬ 
dere privatizzazioni, senza modifica¬ 
re i poteri di controllo e le modalità 
di funzionamento della pubblica 


amministrazione, che restano co¬ 
munque decisivi, o a ipotizzare de¬ 
centramento e federalismo come 
panacee: ricorda opportunamente il 
rapporto che «il trasferimento di nu¬ 
merose funzioni e ingenti risorse dal 
centro alla periferia, a partire dagli 
anni 70, è stato accompagnato dal¬ 
l’aumento dei reati contro la pubbli¬ 
ca amministrazione in sede locale», 
e che «in generale, gli enti locali ap¬ 
paiono come luoghi privilegiati di 
possibili decisioni corrotte, per via 
dell’alto numero di amministratori 
politici e di provvedimenti individua¬ 
lizzati che in essi sono adottati e la 
minore esperienza delle burocra¬ 
zie». 11 Rapporto individua invece un 
nutrito elenco di provvedimenti, al¬ 
cuni di breve e rapida attuazione, al¬ 
tri di riforma più complessiva. 

Restituire l’orgoglio 

La linea generale dei suggerimen¬ 
ti è quella di ridurre l’area pubblica, 
semplificare la normativa, restituire 
efficacia e orgoglio alla pubblica 
amministrazione. Gli interventi di 
lungo periodo vanno finalizzati alla 
semplificazione e al riordino della 
normazione (si pensi che solo in 
materia di contratti delle pubbliche 
amministrazioni esistono più di 500 
atti normativi), alla liberazione del¬ 
l’attività privata da eccessivi vincoli 
pubblici e alla semplificazione dei 
procedimenti amministrativi, all’isti¬ 
tuzione di corpi tecnici neH’ammini- 
strazione, alla modifica dei mecca¬ 
nismi di controllo. 

Ma molti provvedimenti potreb¬ 
bero essere presi in tempi rapidi: co¬ 
sì, per quanto attiene alla vita politi¬ 
ca, il rapporto propone seri limiti alle 
spese, in particolare a quelle per la 
propaganda attraverso i «media» 
(l’applicazione di questo principio è 
stato decisivo nel ridurre la corruzio¬ 
ne politica in Gran Bretagna), una 
nuova disciplina del finanziamento, 
sia pubblico sia privato, a partiti e 
candidati, la tutela effettiva della se¬ 
gretezza del voto, con l’accorpa- 
mento delle sezioni elettorali, la re¬ 
golamentazione dell’attività di lob- 
bying, un chiaro regime di incompa¬ 
tibilità tra funzione pubblica e cari¬ 
che politiche, una regolamentazio¬ 
ne dei conflitti di interesse, con l’a¬ 
dozione dell’esperienza statuniten¬ 


«gestione “cieca”», della quale il pro¬ 
prietario non sia informato, da parte 
del gestore dei beni dell’interessato, 
con possibilità anche di vendere e 
modificare l’assetto del patrimonio 
affidatogli. Sul versante della pubbli¬ 
ca amministrazione si propone in¬ 
nanzitutto una riforma della discipli¬ 
na delle nomine politiche negli enti 
pubblici, o demandandole a collegi 
di garanti, «in modo da sottolineare il 
profilo tecnico-professionale dei no¬ 
minati», o attuandole in forma di 
«contraddittorio improprio davanti 
ai collegi rappresentativi (Camere, 
Consigli regionali, comunali, provin¬ 
ciali) , accentuando l’aspetto politi¬ 
co delle carriere». Ben più vasto è lo 
spettro dei provvedimenti proposti: 
separare selezione e carriera dei 
pubblici dipendenti dalla politica 
(nella Pubblica amministrazione si 
dovrebbe entrare solo per concorsi 
seri e selettivi e fare carriera solo per 
merito), prevedere sempre il divieto 
di rimanere in servizio per chi abbia 
commesso reati di corruzione, con 


l’adeguazione del procedimento di¬ 
sciplinare alle risultanze penali, ren¬ 
dere operativi codici di comporta¬ 
mento deontologico per i dipenden¬ 
ti pubblici (negli Usa sono arrivati a 
quantificare il valore dei regali che 
un dipendente pubblico può accet¬ 
tare da un privato: si pensi invece al¬ 
le vicende di prestiti ingenti a tasso 
zero e macchine di lusso a prezzi irri¬ 
sori nelle quali alcuni magistrati o ex 
magistrati sono coinvolti in Italia), li¬ 
mitare le attività lavorative successi¬ 
ve all’impiego pubblico (non fa 
pensare bene il caso di ufficiali o sot¬ 
tufficiali della Guardia di finanza che 
si dimettono e passano immediata¬ 
mente dopo ad operare per quei 
soggetti che fino al giorno prima era¬ 
no soggetti al loro controllo), disci¬ 
plinare il procedimento ispettivo e di 
verifica. 

I doveri dei politici 

Infine alcune norme proposte ri¬ 
guardano i privati: si tratta di raffor¬ 
zare i controlli interni alle società per 
azioni, separando nettamente orga¬ 


ni di gestioni e organi di sorveglianza 
e attribuendo maggiori poteri effetti¬ 
vi ai secondi, e promuovere più ser¬ 
rate azioni disciplinari nelle profes¬ 
sioni, «sanzionando con la radiazio¬ 
ne di diritto dall’albo o in altro modo 
la commissione di reati contro la 
pubblica amministrazione». 

Molte di queste proposte sono at¬ 
tuabili in tempi brevi e a costo zero, e 
si tradurrebbero in consistenti rispar¬ 
mi per la collettività nel suo com¬ 
plesso. I cittadini devono perciò es¬ 
sere informati che, dopo la pubbli¬ 
cazione di questo rapporto, il legisla¬ 
tore potrebbe cominciare a appron¬ 
tare una serie di provvedimenti con 
la stessa rapidità con la quale i tre 
«saggi» hanno adempiuto al compito 
loro assegnato. Se la classe politica 
non metterà mano subito a un pac¬ 
chetto organico anti-cormzione nel 
senso qui suggerito, smettendo di 
baloccarsi con la denuncia di pre¬ 
sunti disegni destabilizzanti dell’or¬ 
dine istituzionale da parte della ma¬ 
gistratura, il discredito sulla politica 
che ne deriverà sarà definitivo. 


RIVELAZIONI 

Einstein spia 
dei russi 
Parola di Fbi 

■ Non guardavano proprio in 
faccia a nessuno. La Fbi di Edgar 
Hoover controllava proprio tutti e, 
quando smetteva di controllarli, cer¬ 
cava di coinvolgerli nelle proprie at¬ 
tività, di farsi aiutare a spiare. Marylin 
la bella perchè veniva indagata? Il 
Sunday Times ha scoperto che sul¬ 
la Monroe Hoover e compagni 
erano riusciti a mettere insieme 
nientemeno che 1400 pagine. La 
protagonista di Quando la moglie 
è in vacanza e di Niagara era supe- 
rosservata soprattutto perchè si so¬ 
spettava che avesse rapporti con la 
mafia. Quando poi iniziò la sua la¬ 
ve story con John Fitzgerald Ken¬ 
nedy, la diva diventò l’oggetto 
d’indagine più appetito dall’intera 
Fbi. Peccato però che le carte ri¬ 
guardanti i suoi incontri con il pre¬ 
sidente degli Stati Uniti siano state 
spesso volontariamente distrutte. 
Se qualcuno, dunque, sperasse di 
rintracciarvi le cause del suicidio 
di Marylin sbaglierebbe di grosso. I 
rapporti di Hoover non aggiungo¬ 
no nulla al già noto. 

Se la bionda esplosiva di A qual¬ 
cuno piace caldo era un oggetto 
privilegiato di indagine, ancora 
peggiore, almeno da questo punto 
di vista, è stata la sorte del genio 
assoluto del Novecento: Albert 
Einstein. Il suo è il fascicolo più 
pesante: contiene ben 1427 pagi¬ 
ne, 27 in più di quello della Mon¬ 
roe. L’inventore della teoria della 
relatività era finito nel mirino per¬ 
chè la polizia americana sospetta¬ 
va che lavorasse per Mosca e che 
possedesse il segreto per la fabbri¬ 
cazione di una temibilissima arma 
laser. Si credeva che Einstein aves¬ 
se addirittura usato la sua casa in 
Germania come base radio per al¬ 
cune spie sovietiche. E si temeva 
che, mentre collaborava con i co¬ 
munisti, si circondasse anche di 
una dozzina di scienziati ex nazisti 
con i quali progettava un proietto¬ 
re di raggi laser in grado di fonde¬ 
re in pochi minuti interi blocchi 
d’acciaio. 

Il Sunday Times ha poi scoperto 
anche un nutrito fascicolo su John 
Steinbeck, giudicato disfattista per 
libri come Furore. E a George Or¬ 
well veniva rimproverato di essere 
rimasto un po' troppo vicino ai co¬ 
munisti. Con buona pace del suo 
anticomunismo che trapela sia da 
La fattoria degli animali che da 
1984. Se era pericoloso uno come 
Orwell, figurarsi quel bolscevico di 
Pablo Picasso. All’autore di Guerni- 
ca, infatti, vennero dedicate decine 
e decine di pagine. Ma c’è anche 
un fascicolo su Ernest Hemingway, 
prima osservato speciale e poi re¬ 
clutato per spiare i tedeschi. Ma - 
dicono quelli del Sunday Times - 
che alla fine la Fbi si accorse che 
lo scrittore del Vecchio e il mare 
non serviva a granché. E, infine, 
dall’alta cultura al grande rock. 
Anche Elvis Presley rientrò negli in¬ 
teressi di Hoover. La star musicale 
però si offrì di collaborare sponta¬ 
neamente: in un rapporto da lui 
firmato si possono leggere pesanti 
accuse contro i Beatles, indicati 
come responsabili delle rivolte stu¬ 
dentesche degli anni Sessanta. 
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CONTRATTO 

METALMECCANICI 



■ ROMA. Una domenica bestia¬ 
le. E alla fine tocca ancora a Ro¬ 
mano Prodi convocare le parti a 
palazzo Chigi per trovare una so¬ 
luzione alla vertenza dei metal¬ 
meccanici. 

Non si può arrivare al mattino di 
lunedì nello stesso clima di incer¬ 
tezza che ha caratterizzato tutta la 
giornata: riaprono i mercati e, so¬ 
prattutto, riaprono le fabbriche. Il 
rischio che la tensione esploda è 
troppo alto. I sindacati e il presi¬ 
dente del Consiglio sembrano 
rendersene perfettamente conto. 
Ma Federmeccanica appare asso¬ 
lutamente decisa a non mollare 
l’osso della moratoria sulla con¬ 
trattazione aziendale. 

Ieri Figurati ha praticamente 
sparato a zero, dicendo di «condi¬ 
videre nella sua interezza» quanto 
scritto nell’appunto fatto perveni¬ 
re sabato alle parti (il testo è qui 
accanto). «Quel documento, che 
ci è stato consegnato dal ministro 
Treu - ha detto Figurati - non con¬ 
tiene una nostra proposta ma è 
stato elaborato dal ministero sulla 
base delle informazioni ottenute 
dalle parti. Non si può quindi dire 
che si tratta di una proposta della 
Federmeccanica». Insomma, un 
vero siluro diretto a via Flavia. E in 
modo da non assumersi la re¬ 
sponsabilità di una eventuale crisi 
del negoziato. 

«Facciano marcia indietro» 

Ma i leader sindacali non aval¬ 
lano questo alibi. «Noi - dice Ser¬ 
gio Cofferati al termine del vertice 
della mattinata tra Cgil, Cisl, Uil e i 
sindacati dei metalmeccanici - ab¬ 
biamo già chiarito quali sono le 
nostre posizioni. Federmeccanica 
ha introdotto ostacoli sul percorso 
negoziale e sta quindi a lei rimuo¬ 
verli». Nessuna frizione, anzi, cli¬ 
ma assolutamente unanime, nelle 
parole del segretario della Cgil per 
quanto riguarda la tenuta dei rap¬ 
porti tra le organizzazioni dei lavo¬ 
ratori: «Non abbiamo avuto pro¬ 
blemi tra noi ma problemi con le 
controparti che hanno introdotto 
nella discussione un argomento 
che prima non c’ era. Devono re¬ 
cedere dalle loro intenzioni». 

Comunque, già dopo la matti¬ 
nata a corso d’Italia era chiaro che 
sarebbe stato necessario un inter¬ 
vento del Governo. In verità si spe¬ 
rava che Treu sbloccasse da solo 
la situazione. Certo è che per tutti 
(Cgil, Cisl, Uil e Fiom, Firn, Uilm) 
il contratto si può fare se, come di¬ 
ce il segretario della Uil Pietro La- 
rizza «Federmeccanica e Confin- 
dustria non chiedono cose impos¬ 
sibili come quella di modificare le 
procedure contrattuali. Questo 
proprio non si può fare». Ovvero, 
lo sciagurato testo dell’«appunto 
della discordia» deve essere asso¬ 
lutamente modificato. 



L’ultima manifestazione nazionale dei metalmeccanici a Roma per il contratto. Adestra il presidente del Consiglio Romano Prodi PI inio Lepri/Ap 

Tute blu, si toma da Prodi 

Un summit nella notte in cerca delFintesa 


Contratto dei metalmeccanici: il traguardo sembra spostar¬ 
si ogni volta che appare ormai in vista. Ieri sera il presiden¬ 
te del Consiglio Romano Prodi ha dovuto riconvocare le 
parti a palazzo Chigi per trovare una soluzione alla verten¬ 
za più tormentata. La moratoria sulla contrattazione azien¬ 
dale su cui insiste Federmeccanica rischia di far rimandare 
un’ipotesi di accordo ormai quasi raggiunta, dopo nove 
mesi di passione e 45 ore di scioperi. 


EMANUELA RISARI 


Ecco il testo dell’«appunto» della discor¬ 
dia stilato dal ministero del Lavoro: 

«Le parti riconfermano che la contrattazio¬ 
ne aziendale dovrà riguardare esclusivamente 
erogazioni legate ai risultati conseguiti in ter¬ 
mini di incrementi di elementi variabili quali 
la produttività, la qualità o altri fattori di com¬ 
petitività di cui le imprese dispongano. Al fine 
di assicurare il rispetto di tali criteri, qualora 
una delle parti lo richieda, potrà essere attiva¬ 
ta una sessione di composizione della contro¬ 
versia a livello delle strutture territoriali ed 
eventualmente nazionali, della durata com¬ 
plessiva di 20 giorni, durante i quali le parti si 
asterranno da iniziative unilaterali. 

Tenuto conto della particolare incidenza 
del contratto nazionale nel 1997, le parti con¬ 
cordano che gli effetti economici della con¬ 
trattazione aziendale non ancora definita ab¬ 
biano decorrenza comunque dal 1998. Nel 
caso di accordi aziendali conclusi, la validità 
dei medesimi è prorogata di un anno». 


Intanto, l’intenso lavorìo delle 
diplomazie sotterranee dovrebbe 
aver consentito la messa a punto 
di una chiarificazione sulla previ¬ 
denza integrativa. 

Previdenza quasi «sciolta» 

D’Antoni conferma: «qui la so¬ 
luzione sembra esserci». Allora: il 
Fondo di previdenza integrativa 
della categoria partirà dal 1 gen¬ 
naio ‘98. Come ogni altro Fondo 
dovrà essere finanziato da tre «af¬ 
fluenti»: una quota delle aziende 
(l’ipotesi ministeriale reca scritto 
«corrispondente alla riduzione de¬ 
gli oneri aziendali»), una quota a 
carico del lavoratore che volonta¬ 
riamente sceglie di aderire al Fon¬ 
do, una quota del Tfr. Per quanto 


riguarda il Tfr la possibilità di de¬ 
stinarvi subito il 18% era già previ¬ 
sta dal contratto del ‘94; per quan¬ 
to riguarda l’ulteriore quota dei la¬ 
voratori (sempre che aderiscono 
volontariamente) attraverso una 
«desensibilizzazione» (così dico¬ 
no in gergo i sindacalisti) della 
quota di Tfr che maturerà sulla 
13esima mensilità del ‘98 tutto 
sembra «tranquillo».Ma per le 
aziende? Loro hanno sostenuto 
che versando la propria quota 
avrebbero comunque avuto una 
lievitazione dei costi contrattuali 
«insostenibile». La soluzione trova¬ 
ta, allora, sarebbe stata ottenuta 
attraverso lo slittamento dell’ero¬ 
gazione della seconda franche 
degli aumenti contrattuali da mar¬ 


zo ad aprile ‘98. Risparmio: 1%. 
Giusto giusto quelle 30mila lire da 
destinare al Fondo senza che l’au¬ 
mento sui minimi diventi di 
200mila lire «più» questa quota. 

Se con un sacrificio da parte di 
tutti i lavoratori (o, come dicono i 
sindacalisti, con un passaggio di 


solidarietà fra generazioni interno 
alla categoria) lo scoglio previ¬ 
denza potrà essere aggirato, però, 
restava a ieri sera ancora da defini¬ 
re l’erogazione dell’una tantum 
per il periodo luglio-dicembre ‘96. 
Scontate le due tranche, i sindaca¬ 
ti puntano ad ottenerle entro l’e¬ 


state ‘97, mentre Federmeccanica 
vorrebbe la prima «in là» nel ‘97 e 
la seconda addirittura nel ‘98. 

Certe sono anche, già da due 
giorni le soluzioni salariali e sulla 
durata del contratto: 200mila lire 
medie di aumento a regime, pro¬ 
roga di sei mesi (scadenza al 31 
dicembre ‘98), così come le que¬ 
stioni minori dell’apprendistato e 
delle trasferte. Per l’apprendistato 
nasce un «doppio regime» (tre an¬ 
ni ai livelli più bassi, cinque per gli 
operai specializzati), mentre la 
normativa sulle trasferte resta so¬ 
stanzialmente inalterata e se ne ri¬ 
valuta l’indennità. 

45 ore di sciopero 

Insomma, basterebbe «poco» a 
chiudere, dopo ormai nove mesi, 
questa tormentatissima vertenza. 
Ne sono convinte le delegazioni di 
sindacalisti accampate ormai da 
giorni a corso Trieste, nella sede di 
Fiom, Firn e Uilm. Ci contano Cof¬ 
ferati, D’Antoni, Larizza, ciascuno 
rimasto incollato al telefonino per 
tutto il giorno. E anche Treu spera 
di «uscirne in piedi». Ma soprattut¬ 
to non possono farne a meno i la¬ 
voratori che hanno speso, per ot¬ 
tenere un contratto a cui hanno di¬ 
ritto, 45 ore di sciopero. 


Previdenza 
integrativa 
Il fondo 
come funziona 

La previdenza integrativa o com¬ 
plementare è quella che «integra» 
ia pensione «obbligatoria» del- 
l’Inps. La integra nella previsione 
di un sistema previdenziale rifor¬ 
mato che senza una regolare vita 
lavorativa concede prestazioni re¬ 
lativamente più basse di quello 
precedente. Per questo soprattut¬ 
to ai lavoratori più giovani convie¬ 
ne aderire alla previdenza integra¬ 
tiva che garantisce una pensione 
aggiuntiva. 

Lo prevede peraltro la riforma 
previdenziale del 1985, che alla 
previdenza complementare con¬ 
ferisce una origine contrattuale, 
una natura collettiva, di categoria 
o aziendale o territoriale, finanzia¬ 
ta con il Tfr (liquidazione) o con 
parte degli aumenti retributivi. In 
tal modo si crea un Fondo pensio¬ 
ne, con un patrimonio che dovrà 
essere affidato in gestione finan¬ 
ziaria attraverso una convenzione 
ad una assicurazione, una banca 
o una Sim: gli enti gestori dotati 
della professionalità necessaria 
ad investire al meglio i soldi, se¬ 
condo gli indirizzi e con il control¬ 
lo del Fondo medesimo. 

La legge dice che i nuovi assunti 
- se aderiscono a un Fondo pen¬ 
sione - dovranno rinunciare alla li¬ 
quidazione perché l’accantona¬ 
mento che l’azienda fa a questo 
scopo (circa il 7% dello stipendio) 
dovrà essere destinato al Fondo. 
Ma l’operazione è conveniente 
per il lavoratore, perché i soldi trat¬ 
tenuti dalla busta paga hanno un 
rendimento vicino allo zero: gli ac¬ 
cantonamenti per il Tfr sono infatti 
serviti finora alle aziende per le lo¬ 
ro esigenze di liquidità a costi vici¬ 
ni allo zero. 

L’adesione al Fondo è volonta¬ 
ria, sta nascendo il Fondo dei Chi¬ 
mici concordato un anno fa, ed ha 
già raccolto quasi 30.000 adesioni 
comprese quelle al Fondo Monte- 
dison. Chi è vicino all’età pensio¬ 
nabile non ha grandi convenienze 
a sottoscrivere un Fondo, se non 
per ottenere un buon rendimento 
dalle ultime trattenute per il Tfr. 


Figurati (Federmeccanica): 
«I conti devono tornare» 

ANGELO FACCINETTO 


Epifani (Cgil): «No 
alla moratoria» 

RAUL WITTENBERG 


■i MILANO. È la moratoria di un anno del¬ 
la contrattazione aziendale, il pomo della 
discordia che per tutta la giornata ha tenuto 
le parti con il fiato sospeso. La linea di de¬ 
marcazione tra intesa e rottura passa di qui. 
Con i sindacati per il “no” e gli imprenditori 
sulla sponda opposta. Federmeccanica - 
dice il suo direttore generale, Michele Figu¬ 
rati - «condivide nella sua interezza» il docu¬ 
mento presentato l’altro giorno dal mini¬ 
stro del Lavoro, Treu. Che in uno dei suoi 
cinque punti prevede - appunto - lo slitta¬ 
mento del secondo livello di contrattazio¬ 
ne. Ma - spiega ancora Figurati - non è una 
scelta di carattere normativo. Più semplice- 
mente è dettata da ragioni economiche. E 
sembra aprire uno spiraglio. 

Dottor Figurati, è la sera del 2 febbraio, 
come vede la situazione? 

Confusa. Per tutti. 

A rendere tutto più complicato ci si è 
messo il punto sulla contrattazione 
aziendale contenuto nel documento 
Treu. 

Sì, esiste questo documento elaborato dal 
ministero del Lavoro sulla base delle cose 
che si erano dette le confederazioni (cioè 
Confindustria da una parte e Cgil, Cisl e Uil 
dall’altra, ndr ) . Qualcuno dice che è 
una proposta nostra: escludo che lo sia. 


È un documento del ministero. A noi 
sembra ragionevolmente accettabile nel¬ 
la sua interezza. 

Però per il sindacato quello della mora¬ 
toria di una anno per la contrattazione 
aziendale è un nodo che va sciolto. 

Sarà un nodo, ma se faceva parte degli ac¬ 
cordi che sono stati presi è difficile cambia¬ 
re. 

Il sindacato dice che è inaccettabile. 

Se faceva parte degli accordi, doveva dirlo 
prima. Noi possiamo coagulare il nostro 
consenso su un’ipotesi complessiva. Che 
tenga conto, nel dare e nell’avere, di tutte le 
cose che sono state dette e concordate. Se 
uno cambia idea dopo, diventa tutto più 
complicato. Anche per noi. 

I sindacati hanno chiesto a Treu una pro¬ 
posta ultimativa. Ovviamente dovrà esse¬ 
re diversa da questa. Quali sono i limiti 
oltre i quali ritenete di non potervi spin¬ 
gere? 

Per noi è difficile cambiare. Ma se ci saran¬ 
no proposte ragionevoli le valuteremo. An¬ 
che se questi comportamenti rendono tutto 
più complicato. C’è il rischio di non sapere 
mai qual è l’ultima proposta. 

Quindi? 

Quindi deve essere fatta in maniera autore¬ 
vole e deve essere davvero l’ultima. Poi bi¬ 



sogna vederne i contenuti. Noi abbiamo 
valutato possibile, con molta difficoltà, l’i¬ 
potesi formulata dal ministero del Lavoro e 
concordata da altri. Dobbiamo avere la 
certezza che le proposte siano concordate 
e, quindi, non modificabili. Altrimenti non 
potremo dare l’assenso. Anche perchè or¬ 
mai siamo arrivati al limite delle nostre pos¬ 
sibilità economiche. Abbiamo condiviso la 
proposta Treu perchè pensavamo che non 
fosse il caso di continuare a lungo in una si¬ 
tuazione così complicata e difficile. Però 
tutti sanno che siamo disposti a reggere gli 
scontri per tanto tempo e con molto vigore, 
se fosse necessario. 

Torniamo alla moratoria. Non è una que¬ 
stione normativa che non dovrebbe nep¬ 
pure rientrare nella discussione sul rin¬ 
novo della parte salariale del contratto? 

Non è un problema normativo, di istituti. E 
un problema di ripartizione di costi. Abbia¬ 
mo assunto l’ipotesi scelta dalle confedera¬ 
zioni, alta dal punto di vista dell’uscita retri¬ 
butiva, a condizione di un alleggerimento 
dei costi. Non c’è nessuna pretesa di cam¬ 
biare il contratto nè tantomeno l’accordo 
interconfederale. 

Questo significa che sono possibili altre 
strade senza toccare la contrattazione 
aziendale? 

Direi di sì. Purché si resti dentro le nostre 
possibilità di spesa. 


■i ROMA. Tutti col fiato sospeso per il 
contratto dei metalmeccanici che si sta 
avviando su un crinale pericoloso. E do¬ 
menica, un giorno festivo che non è tale 
per i protagonisti della vertenza. Le riu¬ 
nioni, i contatti informali si susseguono, 
al ministero del Lavoro le luci sono acce¬ 
se sui tavoli pronti a riempirsi per la cor¬ 
sa finale. Sindacalisti delle tute blu e im¬ 
prenditori sono in attesa di una convo¬ 
cazione del ministro Treu. Arriverà inve¬ 
ce quella del presidente Prodi, che dà 
l’appuntamento a tutti per le dieci di sera 
a Palazzo Chigi. Intanto girano le fotoco¬ 
pie degli appunti di Treu sui tentativi di 
mediazione che fanno scoppiare la po¬ 
lemica nella polemica. Nel pomeriggio 
troviamo il vicesegretario della Cgil Gu¬ 
glielmo Epifani nel suo ufficio a Corso 
d’Italia. La vertenza è ancora aperta, tut¬ 
to è possibile. Un accordo in piena notte, 
o l’ennesima rottura con lo scatenarsi 
degli scioperi spontanei negli stabili- 
menti già dal primo mattino di oggi. 

Epifani, perchè tanta incertezza? 

Tutte le conclusioni dei contratti rappre¬ 
sentano il momento più delicato. Ma 
una confusione come questa raramente 
s’era vista. La prima responsabilità spet¬ 
ta al fronte federmeccanico-confindu- 


striale perché insiste sulla richiesta di rin¬ 
viare di un anno la contrattazione di se¬ 
condo livello, infischiandosene della let¬ 
tera e della sostanza dell’accordo del 23 
luglio ‘93. 

Qual è la lettera e la sostanza di quell’ac¬ 
cordo? 

L’accordo dice che bisogna evitare la so¬ 
vrapposizione fra i due livelli nella sca¬ 
denza. Ma con la richiesta di Federmec¬ 
canica si allungherebbero di un anno 
tutti gli accordi aziendali in essere. Ci so¬ 
no poi le altre questioni aperte come gli 
scaglionamenti degli aumenti salariali, 
la previdenza integrativa. Insomma, in¬ 
vece di ridursi le aree di divergenza per 
chiudere il negoziato, al contrario, que¬ 
ste man mano si moltiplicano. 

Eppure l’idea della moratoria verrebbe 
proprio dal ministro Treu, come dice il di¬ 
rettore di Federmeccanica Michele Figu¬ 
rati che ovviamente si dice d’accordo. 

Il carattere un po' tumultuoso di queste 
giornate può determinare qualche brut¬ 
to scherzo. Nel caso in cui la proposta 
fosse davvero di Treu, saremmo in pre¬ 
senza di un grave errore. 

Però finora i sindacati hanno accettato il 
prolungamento di sei mesi della vigenza 
di questo contratto nazionale. 



Ma quella è un’altra cosa, il prolunga¬ 
mento di sei mesi a fronte dell’incremen¬ 
to retributivo di 200.000 lire è un accetta¬ 
bile compromesso. Invece il rinvio della 
contrattazione aziendale che è esplicita¬ 
mente sancita dal contratto nazionale, 
sarebbe una violazione dello spirito del 
23 luglio ‘93, un elemento di qualità nel 
dissenso tra le parti. 

Diciamo la verità, sulla previdenza inte¬ 
grativa il dissidio è con la controparte o 
piuttosto è interno ai sindacati? 

Alla radice dello scontro c’è la posizione 
della Federmeccanica che alle duecen¬ 
tomila lire di aumento non intendeva ag¬ 
giungere altro per la previdenza integra¬ 
tiva. Ma è anche aperta fra tutti gli inter¬ 
locutori la discussione sulle modalità, i 
tempi, le quantità per la costituzione del 
Fondo di previdenza complementare, 
con l’obiettivo di superare questa posi¬ 
zione di Federmeccanica. 

Il suo direttore Figurati afferma che in 
caso di rottura, se si scatenasse la con¬ 
flittualità nelle fabbriche sarebbe un fat¬ 
to negativo, ma tuttavia gli imprenditori 
sono pronti a reggere gli scontri per tan¬ 
to tempo e con molto vigore. 
L’affermazione si commenta da sola. Un 
esercizio muscolare proprio mentre, in¬ 
vece, andrebbe fatto ogni tentativo per 
chiudere la vertenza su basi corrette. 
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Oggi si vota in tutto il paese, in vantaggio la Lega musulmana 

Il Pakistan guarda a destra 
Benazir pronta all’esilio? 


Il Sunday Times scrive che se sconfitta nelle odierne elezio¬ 
ni Benazir Bhutto emigrerebbe con il marito in Inghilterra, 
in base ad un patto segreto con le autorità, che in cambio 
annullerebbero i processi a loro carico. Ma un portavoce 
della Bhutto risponde che sono solo «scemenze». Si vota 
oggi per rinnovare i 217 seggi dell’Assemblea monocame¬ 
rale in Pakistan. Favorita la Lega musulmana di Nawaz 
Sharif. 


GABRIEL BERTI NETTO 


■i Benazir Bhutto potrebbe ab¬ 
bandonare definitivamente il Paki¬ 
stan e chiedere asilo alla Gran Breta¬ 
gna, se, come è molto probabile, ri¬ 
sulterà sconfitta nelle odierne elezio¬ 
ni parlamentari. Lo ha scritto il Sun¬ 
day Times, secondo cui la proposta 
verrebbe fatta all’ex-premier dalle 
autorità del suo paese una volta 
chiusi i seggi e verificata la sconfitta 
di Benazir e del suo Partito popolare 
pachistano (Ppp). 

Secondo il settimanale britanni¬ 
co, che cita fonti governative pachi¬ 
stane, l’iniziativa avrebbe un duplice 
scopo e soddisferebbe entrambe le 
parti. Eviterebbe a Benazir ed al ma¬ 
rito di affrontare i processi che si 
stanno preparando a loro carico per 
accuse che vanno dalla corruzione 
allessassimo di Murtaza Bhutto, fra¬ 
tello di Benazir. Consentirebbe al 
potere di togliere di mezzo un’avver¬ 
saria pericolosa e di prevenire ten¬ 
sioni e incidenti che presumibilmen¬ 
te accompagnerebbero la celebra¬ 
zione dei processi. 

Secondo il Sunday Times, non è 
escluso che la famiglia Bhutto sia già 
al corrente del progetto, ed abbia 
addirittura già pensato alla futura si¬ 
stemazione. Tramite una società 
prestanome Benazir ed i suoi avreb¬ 
bero infatti acquistato un maniero 
nelle campagne del Surrey, a sud- 
ovest di Londra. Ma il presunto ba¬ 
ratto, esilio contro cancellazione dei 
processi, è stato liquidato come 
un’autentica «scemenza» da un por¬ 
tavoce del Partito popolare pachista¬ 


no, ieri a Islamabad. 

I pronostici sono tutti a favore del¬ 
la Lega musulmana di Nawaz Sharif. 
Già si pensa ad un futuro governo di 
coalizione fra la Lega e il Mohajir 
Quami, un movimento regionale, 
con base a Karachi. Ma rimane l’in¬ 
cognita legata al risultato che otterrà 
Imran Khan con il suo appena for¬ 
mato «Partito della giustizia». A suo 
favore dovrebbero giocare l’enorme 
popolarità conquistata con le passa¬ 
te imprese sportive di giocatore di 
cricket e l’inattaccabilità sotto il pro¬ 
filo dell’onestà personale. 11 secondo 
punto è particolarmente importante 
in un paese in cui tutti i partiti storici 
sono coinvolti in scandali finanziari, 
e l’opinione pubblica considera or¬ 
mai più o meno equivalenti i termini 
di politico e di ladro. 

Imran Khan ha avuto però molto 
poco tempo per prepararsi all’ele¬ 
zione e non può giovarsi di strutture 
radicate nel tessuto sociale, né di 
consolidati rapporti clientelari. Lo 
stesso Imran ritiene invece ininfluen¬ 
ti sull’esito del voto i continui riferi¬ 
menti degli avversari al suo passato 
di playboy. La sua campagna eletto¬ 
rale è stata monocorde, incentrata 
sul tema della lotta alla corruzione, 
per la quale propone un rimedio 
drastico: la pena di morte. «L‘ impic¬ 
cagione -dice- è l’unica soluzione 
per eliminare dal Pakistan la corru¬ 
zione politica. Naturalmente, la pe¬ 
na capitale dovrà essere applicata 
sulla base di una legge approvata 
dal Parlamento. In questo paese è 


L’industriale Sharif 
dato vincente 
nei sondaggi 

I pronostici lo danno pervincitore. Il suo partito, la 
Lega musulmana, dovrebbe prevalere con un buon 
margine nelle odierne elezioni parlamentari, anche 
se molto difficilmente raggiungerà la maggioranza 
assoluta dei seggi. Si chiama Nawaz Sharif, 
industriale passato alla politica. È già stato primo 
ministro fra il 1990 ed il 1993, nell’Intervallo di 
tempo fra il primo ed il secondo governo di Benazir 
Bhutto. In quel periodo prese provedimenti per 
liberalizzare l’economia nazionale e privatizzare 
alcune industrie di Stato, ma varò anche progetti 
assai dispendiosi e di dubbia utilità. Fu infine 
destituito dal capo di Stato dell’epoca, secondo una 
procedura successivamente applicata, qualche 
mese fa, a carico della Bhutto. Anche le accuse nei 
suoi confronti (corruzione), furono simili a quelle 
recentemente formulate contro Benazir. Nawaz 
Sharif vuole «proiettare nel mondo una nuova 
immagine del Pakistan», perché, dice, «siamo 
diventati lo zimbello di tutti con i continui scontri 
fra presidente e premier. Tutto ciò deve cessare». 
Nella campagna elettorale ha promesso di 
rivitalizzare l’economia e fronteggiare la corruzione. Ha trattato 
con sarcasmo Imran Khan, ex-campione sportivo lanciatosi in 
politica: «Deve ancora dimostrare quello che vale. La politica è 
cosa ben diversa dal cricket». La lega musulmana è forte nel 
Punjab e in molte aree urbane, specialmente a Lahore, di cui 
Nawaz Sharif è originario. Secondo la stampa pakistana Nawaz 
ha stretto accordi segreti con il presidente Farooq Leghari e i 
vertici delle forze armate per una sostanziale condivisione del 
potere in caso di vittoria. Il leader della Lega si dice pronto a 
rispettare gli impegni presi da Islamabad con il Fondo 
monetario internazionale, ma ha già annunciato il lancio di 
alcuni progetti di spesa pubblica (per la costruzione di aeroporti 
e autostrade) che sembrano in contrasto con l’orientamento del 
Fmi, favorevole a tagli consistenti. 



necessaria una radicale operazione 
chiururgica». 

Poi, a respingere l’accusa di sem¬ 
plicismo che gli avversari gli hanno 
rivolto, aggiunge: «La gente non ca¬ 
pisce e dice che ho un programma 
di un unico punto, ma questo è per¬ 
ché la corruzione è l’unico proble¬ 
ma del paese, in quanto è alla radice 
di tutti gli altri. 11 livello di corruzione 


è tale che ormai si deve scegliere: o si 
salvano i corrotti o si salva il Pakistan. 
Di fatto esiste una legge per l’élite e 
una per i normali cittadini ». 

Citando l’autorevole settimanale 
inglese The Economist, Imran Khan 
valuta in ventidue miliardi di dolla¬ 
ri il denaro uscito illegalmente dal 
Pakistan nel corso degli ultimi die¬ 
ci anni. 



Sostenitori di Imran Khan danzano in una strada di Lahore Muzammil Pasha/Reuters 


Secondo il mediatore del governo i colloqui possono iniziare 

Urna, vìa al negoziato 


■ LIMA. Il governo pemviano e i 
guerriglieri del Movimento rivoluzio¬ 
nario Tupac Amaru sembrano ave¬ 
re «voglia» di trattare per risolvere la 
crisi dei 72 ostaggi trattenuti dal 17 
dicembre nella residenza dell’am- 
basciatore giapponese a Lima, an¬ 
che se nessuno vuol «perdere la fac¬ 
cia». È questa l’impressione che cir¬ 
cola fra le centinaia di giornalisti ac¬ 
campati da 48 giorni attorno all’edi¬ 
ficio che è circondato da ingenti for¬ 
ze di sicurezza, dopo il vertice di To¬ 
ronto di sabato fra il presidente pe¬ 
ruviano Alberto Fuj'imori e il primo 
ministro giapponese Ryutaro Hashi- 
moto. Molti e importanti sono i se¬ 
gnali di dialogo. 

Il primo è venuto ieri dal mediato¬ 
re del governo peruviano, ministro 
dell’ Istmzione Domingo Palermo, il 
quale ha detto che «i colloqui con i 
guerriglieri potranno cominciare 
questa settimana». Gli ha fatto eco, 
da Washington, Fujimori, secondo 
cui il commando dell’ambasciata, 


capeggiato da Nestor Cerpa Cartoli- 
ni, ha in pratica «implicitamente» ri¬ 
nunciato alla richiesta di scarcera¬ 
zione di 450 guerriglieri detenuti, fin 
qui sbandierata come «preliminare» 
a una trattativa per liberare gli ostag¬ 
gi. Lo stesso Cerpa, che sabato aveva 
reagito in toni di sfida al «no« di Fuji¬ 
mori e ieri aveva ricominciato a dif¬ 
fondere con un megafono proclami 
e canti rivoluzionari, ha poi mostrato 
una certa «disponibilità» ad avviare 
una trattativa pacifica, parlando con 
alcuni giornalisti su una speciale fre¬ 
quenza radio. Dopo aver «mostrato i 
denti» e sfidato il governo di Fujimori 
(«Se vuol prendere una decisione, 
che lo faccia»), Cerpa ha anche av¬ 
vertito «che un’irruzione armata fini¬ 
rebbe in una tragedia», ma in fondo 
ha dato il suo assenso («Per noi non 
c’è nessun problema») all’inseri- 
mento dell’ambasciatore del Giap¬ 
pone in Messico Terusuke Terada 
nella Commissione dei garanti che 
presenzieranno alla trattativa. La 


Commissione è composta da altri tre 
osservatori: il vescovo di Ayacucho 
monsignor Juan Luis Cipriani, l’am¬ 
basciatore canadese Anthony Vin¬ 
cent e il rappresentante del Cicr 
(Comitato internazionale Croce ros¬ 
sa) Michel Minnig. Quest’ultimo si 
era attirato nei giorni scorsi le criti¬ 
che dei falchi fra le autorità e l’opi¬ 
nione pubblica peruviana per l’ope¬ 
ra umanitaria a favore degli ostaggi e 
dei guerriglieri, svolta con una pre¬ 
sunta «caduta della neutralità». An¬ 
che il portavoce del Mrta ad Ambur¬ 
go, Isaac Velazco, ha detto che in un 
negoziato «devono esserci conces¬ 
sioni da entrambe le parti». Gli osser¬ 
vatori della crisi degli ostaggi preve¬ 
dono però «tempi lunghi» alla solu¬ 
zione pacifica, a meno che le forze 
di sicurezza non tentino la carta del¬ 
l’azione di forza, alla quale si eserci¬ 
tano da settimane con attacchi si¬ 
mulati a cui prendono parte truppe 
scelte di Esercito, Aviazione e Mari¬ 
na, in un campo vicino a Lima. 



MILIONI 

di soluzioni per 

FIAT PUNTO 

e FIAT BRAVA 


Straordinari 
vantaggi per chi 
cambia l’auto 
con meno di 10 
anni e per chi 
non ha un usato. 


SUPERVALUTAZIONE 

DELL’USATO CON MENO DI 10 ANNI 

.. oppure . 

FINANZIAMENTO IN 36 MESI A TASSO ZERO 

14 MILIONI 14, MILIONI 

per Fiat Punto per Fiat Brava 


PRESSO CONCESSIONARIE E SUCCURSALI BUBB 
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Esempio eli finanziamento a tasso 0%: Etimo 55S 3E. Prezzo chiavi in mano: L. 17.700,001). Importo da finanziare: E.12,000.000. Numero rate: 30. Importo rata mensile: 
L.333.334. Scadenza prima rata: 35 gg. Spese di gestione pratica: L.250.000. T.A.N.: 0%, T.A.E.G.: 1,37 !V Salvo approvazione SUA. Offerta non eumulabile con altre iniziative in 
corso. Per ulteriori informazioni sui tassi e sulle altre condizioni praticate da SAVA, consultare i fogli analitici pubblicati a termini di legge. INTERNET: WWW. FIAT.COM 
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Cadavere 
di un uomo 
ritrovato 
nel Veronese 

Il corpo di un uomo, dell 1 apparente 
età di 25 anni, è stato scoperto ieri 
mattina nelle vicinanze di Tregnago, 
nel Veronese, da un passante che ha 
dato l‘ allarme ai carabinieri di San 
Bonifacio. Il ritrovamento è avvenuto 
poco dopo le 9 lungo una strada 
sterrata di campagna. In base alle 
prime ipotesi avanzate dagli 
investigatori, il giovane, che 
indossava una tuta ginnica e non 
aveva con sé alcun documento, 
potrebbe essere stato travolto e 
ucciso da un 1 automobile. Il fatto che 
il cadavere sia stato trovato in un 
luogo isolato e per di più lungo una 
strada sterrata lascerebbe pensare, 
secondo i Carabinieri, che I 1 uomo 
non sia stato vittima di un pirata della 
strada, ma che sia stato 
deliberatamente travolto da un 1 
automobile. Le indagini sono 
coordinate dal pm veronese Angela 
Barbaglio. I rilievi dei Carabinieri di 
San Bonifacio hanno infatti 
evidenziato che un’automobile è 
passata per almeno due volte sopra il 
corpo dell’uomo, lasciando anche 
una impronta del pneumatico. Gli 
investigatori ipotizzano che l’uomo 
sia stato prelevato e condotto in 
automobile sino alla stradina nei 
pressi di Tregnago. Qui potrebbe 
essere avvenuta una colluttazione tra 
l’uomo e gli altri occupanti della 
vettura 



Carabinieri davanti alla villa dove è stato ucciso il pensionato Enrico Costa, 83 anni Ansa 


Anziano ucciso dagli eredi 

Bolzano, arrestati un avvocato e sua moglie 


Un avvocato di Bressanone e la sua compagna ieri mattina 
sono stati arrestati con l’accusa di omicidio: avrebbero uc¬ 
ciso un vecchio edicolante loro conoscente che aveva no¬ 
minato il legale suo erede. Pur vivendo in condizioni molto 
modeste, l’anziano era però in possesso di una cospicua 
fortuna e amava giocare al casinò. L’indagine sulla sua 
morte era partita solo diversi giorni dopo la scoperta del 
cadavere, trovato nel giardino della villa dell’avvocato. 


VALERIA 

■ BRESSANONE (BZ). Il suo alibi 
ha retto tre giorni e mezzo. Poi è 
crollato E ieri mattina per l’avvoca¬ 
to Alexander Dander, 53 anni, di 
Bressanone, e per la sua compagna 
Rosmarie Widmann, sono scattate 
le manette. All’alba, dopo l’ennesi¬ 
mo interrogatorio, il pubblico mini¬ 
stero Cuno Tarfusser ha emesso nei 
loro confronti un fermo per omici¬ 
dio premeditato. È stato questo, per 
ora, l’epilogo di un’indagine scatta¬ 
ta mercoledì quando, eseguendo 
l’autopsia sul cadavere di un pen¬ 
sionato di 83 anni, Enrico Costa, 
anch’egli di Bressanone, il medico 


MANNA 

si è accorto che l’ipotesi di una 
morte causata da un malore non 
reggeva. Sul collo, all’altezza della 
settimana vertebra, l’uomo aveva le 
ossa spezzate: difficile pensare che 
un trauma del genere potesse esse¬ 
re stato provocato da una caduta e 
così è cominciata a farsi strada l’i¬ 
potesi di un omicidio. Diventata 
certezza venerdì, quando una se¬ 
conda analisi del corpo ha confer¬ 
mato la morte violenta. 

Il cadavere di Enrico Costa, uno 
strano personaggio che a Bressa¬ 
none tutti conoscevano perché per 
decenni era stato titolare di un’edi¬ 


cola in pieno centro, era stato ritro¬ 
vato la sera di sabato proprio da 
Alexander Dander, il legale ora ac¬ 
cusato dell’omicidio. Il corpo era ri¬ 
verso sul prato di una vecchia villa 
di Costa D’Elvas, un sobborgo di 
Bressanone. Nella costruzione, og¬ 
gi ridotta molto male, Costa occu¬ 
pava un bugigattolo nel seminterra¬ 
to. Il proprietario dell’abitazione è 
però Dander il quale ha raccontato 
di aver concesso a Costa di stare lì 
proprio su richiesta dell’anziano. I 
due, secondo quanto ha riferito 
Dander, avevano un accordo: «Se 
tu mi lasci star qui, mi dai da man¬ 
giare e mi fai un po' di compagnia 
io ti nomino mio erede» avrebbe 
proposto Costa. 

Sull’edicolante ucciso, infatti, 
non sono poche le stranezze da an¬ 
noverare. In primo luogo la grande 
disponibilità economica: è stato 
accertato che possedeva circa otto¬ 
cento milioni e nella sua stessa mo¬ 
destissima abitazione gli inquirenti 
hanno trovato diversi milioni in 
contanti. Eppure tutti i giorni Costa 
andava a mangiare alla mensa del¬ 
la casa di riposo, usufruendo del¬ 


l’assistenza del Conune per i non 
abbienti. Quando poteva, però, si 
metteva l’abito buono e correva al 
casinò di Innsbruck dove giocava 
cifre consistenti, anche diverse de¬ 
cine di milioni per sera. 

Era successo così anche venerdì 
21 gennaio, il giorno in cui poi Co¬ 
sta è morto. Secondo la prima ver¬ 
sione fornita da Dander, l’edicolan¬ 
te sapendo che lui e la sua compa¬ 
gna partivano per Monaco, aveva 
chiesto di essere accompagnato al 
casinò, e l’avvocato lo aveva ac¬ 
contentato. Nel frattempo la donna 
aveva atteso in un albergo di In- 
nsbruck, l’hotel Lamm, dove la 
coppia aveva deciso di passare la 
notte, anziché proseguire diretta- 
mente per la Germania, dove Dan¬ 
der aveva un appuntamento persa- 
bato mattina alle 12. Solo sabato 
nel tardo pomeriggio, al ritorno da 
Monaco, Dander e la sua compa¬ 
gna avevano scoperto la morte di 
Costa, dando l’allarme. 

L’alibi di Dander, che trovandosi 
in difficoltà economiche avrebbe 
avuto un buon motivo per elimina¬ 
re Costa, è stato analizzato in ogni 


punto: gli investigatori hanno così 
scoperto che all’hotel Lamm non 
aveva mai pernottato e che solo il 
giorno dopo si era fatto consegnare 
una ricevuta da un cameriere. 11 
«Telepass» dell’autostrada del 
Brennero, inoltre, ha registrato tutti 
i movimenti della sua auto e ha per¬ 
messo di scoprire che venerdì sera 
la vettura viaggiava in direzione 
sud, cioè verso Bressanone. Di fron¬ 
te a queste contestazioni, l’uomo 
l’altra notte ha cambiato versione, 
spiegando che sì, venerdì sera ha 
riaccompagnato a casa Costa; que¬ 
sti era addormentato e lui nel por¬ 
tarlo in braccio in casa, lo avrebbe 
inavvertitamente fatto urtare a un 
albero, procurandogli le lesioni. 
Sconvolto, sarebbe fuggito, senza 
chiedere soccorso. Una tesi cui il 
pm Tarfusser non ha creduto, incri¬ 
minando lui e la sua compagna per 
omicidio volontario pluriaggravato. 

Se davvero si tratta di omicidio 
premeditato, resta da chiarire il 
movente: la decisione di Costa di 
cambiare testamento? Oppure l’ur¬ 
gente necessità di Dander di entra¬ 
re in possesso dell’eredità? 


Firenze, svolta nel giallo del conte 

Un amico killer 
per Di Robilant? 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


GIORGIO SGHERRI 

■ FIRENZE. La città dei delitti misteriosi ha un nuovo caso da risolvere. 
Il 15 gennaio scorso il conte Alvise di Robilant, 72 anni, divorziato da 
un’americana una ventina di anni fa, tre figli sistemati bene, è stato tro¬ 
vato morto con la testa fracassata da molti colpi di un qualche oggetto 
contundente, un bastone, forse un ferro o una bottiglia, un oggetto le cui 
caratteristiche di robustezza possono trasformarlo anche in un’arma 
mortale. L’omicidio è avvenuto tra le 21 e le 21.30 in un appartamento di 
Palazzo Rucellai, in via della Vigna Nuova, il salotto buono di Firenze. 
Un delitto senza un apparente movente. Un mistero imbarazzante per 
l’aristocrazia, per i salotti esclusivi di Firenze, Roma e Venezia frequen¬ 
tati dalla vittima. Non è stato rapinato nè derubato. È stato aggredito da 
qualcuno che conosceva bene perchè gli è andato incontro chiudendo¬ 
si la porta alle spalle in vestaglia e pantofole. 

Chi e perchè può aver ammazzato il conte Alvise di Robilant? Aristo¬ 
cratico, ex amministratore della casa d’aste Sotheby’s, anche negli ulti¬ 
mi anni della sua vita si è occupato d’arte, di piccoli exspertise e com- 
prenvendite di opere e oggetti d’arte. Ed è in questo mondo che la poli¬ 
zia cerca, setaccia, indaga, fruga. Una pista, secondo gli investigatori, 
che lega indissolubilmente la morte del nobiluomo con il complesso 
mondo dell’arte. Ma non solo. Gli investigatori della Squadra mobile 
parlano di amicizie maschili, di interrogatori da iniziare da oggi. Da ieri 
sul tavolo del sostituto procuratore Luciana Singlitico c’è un rapporto 
del capo della mobile Michele Giuttari che delinea una precisa ipotesi 
investigativa e alcune certezze. Ad esempio: ad uccidere non è stata una 
donna. L’omicida è stato sicuramente un uomo. E una convinzione ba¬ 
sata sulla forza fisica necessaria per bloccare ed uccidere il conte con 
una decina di colpi in testa. La violenza, l’ipotetico atteggiamento del 
killer attraverso i labili indizi lasciati nella casa, disegnano il volto di un 
uomo, non di una donna. Gli investigatori sembrano convinti addirittura 
di sapere cosa stesse cercando in quell’appartamento l’assassino (o gli 
assassini) : «Chi ha frugato la casa - 


hanno detto - lo ha fatto con molta 
ragionevolezza». E sono convinti 
di sapre anche come si siano svolti 
i fatti, quella notte, tra quelle mura 
che trasudano polvere e mistero. 
Sono altrettanto convinti, gli inve¬ 
stigatori che non si è trattato di un 
delitto d’impeto, di un raptus im¬ 
provviso perchè l’assassino, subi¬ 
to dopo l’omicidio sarebbe fuggito 
e abbandonato l’arma del delitto. 
Invece secondo gli investigatori ha 
agito con estrema freddezza. Così 
risulta da alcuni dettagli. Ad esem¬ 
pio, le carte di credito che il conte 
aveva nel portafoglio non sono 
state sparpagliate o gettate via alla 
rinfusa ma sistemate sul letto. Se si 
fosse trattato di un delitto scaturito 
da una lite violenta, l’assassino 
non avrebbe steso sul corpo semi¬ 
nudo del nobiluomo un copriletto 
prelevato dalla camera degli ospi¬ 
ti. Anche lo sfregio su un quadro 
del ‘600 raffigurante San Girolamo 
e la rottura del computer non so¬ 
no casuali: il killer ha inteso com¬ 
pletare la sua attività criminale. 
Per cui gli investigatori sono pro¬ 
pensi a ritenere che si è trattato di 
un omicidio premeditato e che 
l’assassino probabilmente è arri¬ 
vato a casa di Alvise di Robilant 
con l’arma del delitto che non è 
stata trovata. I prossimi giorni po¬ 
trebbero essere decisivi, anche al¬ 
la luce di quanto risulterà dagli 
esami sui liquidi biologici preleva¬ 
ti dal corpo del nobile ucciso. 
Analisi che dovranno chiarie se il 
conte di Robilant ha avuto o meno 
un rapporto sessuale prima di es¬ 
sere assassinato. 


Letto in fiamme 
Nobildonna 
trovata morta 
a Firenze 

Una nobildonna fiorentina, Tiziana 
Ravaglia Burlamacchi, 69 anni, è 
stata trovata morta nella sua casa di 
Firenze. Il cadavere era sul letto con 
le coperte ed il materasso attaccati 
dalle fiamme, ma secondo la prima 
ricostruzione della polizia la donna è 
morta per cause naturali. Tiziana 
Ravaglia avrebbe infatti avuto un 
malore e, trascinandosi verso il letto 
avrebbe urtato, facendola cadere, 
una lampada alogena. Il malore 
avrebbe avuto conseguenze mortali 
e, sempre secondo la prima 
ricostruzione della polizia, il calore 
della lampada a contatto con le 
coperte e con il materasso, avrebbe 
innescato l‘ incendio, sviluppatosi 
quando la donna era ormai già 
morta. È stato il denso fumo visto 
uscire dalle finestre dell 1 
appartamento in Corso Italia a far 
scattare I 1 allarme verso le 17 di ieri. 
Sul posto sono intervenuti i vigili del 
fuoco per domare le fiamme e la 
polizia per i rilievi del caso. Gli 
inquirenti continueranno ad 
indagare, ma dai primi rilievi, sembra 
certo che le cause della morte della 
donna siano naturali. Un tragico 
incidente, insomma, e non un nuovo 
giallo maturato negli ambienti della 
nobiltà. 


Forse già oggi l’interrogatorio di Patrizia Reggiani accusata deiromicidio. Sarà ascoltata anche la «maga» 

Gucd, una telefonata inchioda la vedova 


Riprendono oggi gli interrogatori degli arrestati accusati di 
aver organizzato ed eseguito l’assassinio di Maurizio Gucci. 
Tra oggi e domani dovrebbe essere ascoltata anche Patri¬ 
zia Reggiani, che ha trascorso il suo primo week end in cel¬ 
la di isolamento. Contro di lei molti elementi d’accusa: dal¬ 
le telefonate a Pina Auriemma in corrispondenza di ogni 
passo investigativo, alle conversazioni della stessa maga 
napoletana con i complici intercettate dai carabinieri. 


GIAMPIERO ROSSI 


■i MILANO. Questa volta il week 
end di Patrizia Reggiani vedova Guc¬ 
ci non ha avuto la cornice di Sankt 
Moritz, né quello di altre località pre¬ 
stigiose alle quali la signora è abitua¬ 
ta. Ad avere cura di lei, per questo 
primo fine settimana in carcere, c’e¬ 
rano solo gli agenti di custodia. Tra 
oggi e domani, comunque, la donna 
accusata di aver ordinato e finanzia¬ 
to l’assassinio dell’ex marito dovreb¬ 
be incontrare il giudice per le indagi¬ 
ni preliminari Maurizio Grigo che sta 
conducendo gli interrogatori di con¬ 
valida degli arresti. 

Secondo i programmi iniziali de¬ 
gli inquirenti, Patrizia Reggiani do¬ 
vrebbe essere l’ultima imputata ad 
affrontare l’interrogatorio, ma non è 
escluso che già nel corso della gior¬ 
nata di oggi la vedova di Maurizio 
Gucci possa trovarsi a rispondere al¬ 


le domande del gip Grigo. Contro di 
lei, prima ancora che gli inquirenti 
raccolgano le eventuali ammissioni 
degli altri arrestati (dopo la prima 
confessione del portiere d’albergo 
Ivano Savioni), esistono già molti 
elementi d’accusa. Una dopo l’altra 
affiorano le testimonianze che re¬ 
troattivamente rendono l’idea del¬ 
l’atmosfera che ha fatto da strascico 
alla separazione tra Patrizia Reggiani 
e Maurizio Gucci - per esempio la 
«curiosità» della signora per i rischi 
giudiziari di un omicidio - ma soprat¬ 
tutto ci sono ore e ore di intercetta¬ 
zioni telefoniche e ambientali che 
raccontano, senza lasciare troppo 
spazio a interpretazioni, la trama di 
questo giallo che unisce gli ambienti 
lussuosi dei miliardari delle griffe a 
quelli della malavita di periferia. Pas¬ 
sando per la mediazione fondamen¬ 


tale della «maga» napoletana Giu¬ 
seppina Auriemma. 

È il 29 settembre 1995. Il pubblico 
ministero Carlo Nocerino interroga a 
lungo Patrizia Reggiani e le rivolge 
domande anche sul conto di Pina 
Auriemma. In quel momento la ex 
moglie di Maurizio Gucci non si sen¬ 
te sospettata e ostenta tranquillità: 
«La Pina la conosco da una vita, è 
una mia amica di infanzia, anche 
Maurizio la conosceva bene... pensi 
che è stata proprio lei la prima per¬ 
sona che ha preso in braccio mia fi¬ 
glia Allegra». L’interrogatorio si con¬ 
clude attorno alle 19, e nel giro di po¬ 
chi minuti squilla il telefono della 
maga napoletana. E la stessa Reg¬ 
giani a chiamarla e a informarla sul¬ 
l’andamento delle indagini: «Mi han¬ 
no chiesto di te... ti stanno puntan¬ 
do», le dice, ignara delle microspie 
degli investigatori. Pina Auriemma si 
allarma e sembra indirizzare bene i 
suoi timori: alla signora Reggiani- 
Gucci spiega di temere particolar¬ 
mente il giorno dell’interrogatorio 
della «nonna», cioè di Silvana Barbie¬ 
ri Reggiani, e che questa «tiri fuori l’o¬ 
dio» che ha per la maga. Ma Patrizia 
Reggiani taglia corto: «Adesso met¬ 
tiamoci tranquilli e vedremo cosa fa¬ 
re». Anche il giorno dopo Pina Au¬ 
riemma, evidentemente agitata, 
chiama Milano per avere notizie sul- 
l’interrogatorio della signora Barbie¬ 


ri. Ma quando alla sera apprende dai 
telegiornali che per cercare la verità 
sull’omicidio Gucci gli inquirenti 
stanno puntando sulla pista interna¬ 
zionale, e quella svizzera in partico¬ 
lare, sembra calmarsi. E alle tre di 
notte telefona di nuovo a Patrizia 
Reggiani per commentare: «Che 
brutto scherzo». 

Le indagini successive dei carabi¬ 
nieri porteranno a scoprire che Pina 
Auriemma ha alloggiato a Milano, 
all’hotel Colombo, nel periodo che 
coincide con la fase preparatoria del 
delitto e, poi, proprio a ridosso del 
giorno dell’omicidio. Proprio duran¬ 
te uno dei suoi soggiorni milanesi, la 
maga parla con Ivano Savioni. 1 due 
sono nell’auto di lei, dove i carabi¬ 
nieri hanno già piazzato una cimice 
elettronica: «Quel giorno - dice la Au¬ 
riemma a proposito della notizia 
della proroga delle indagini sul delit¬ 
to Gucci - ho aperto il giornale e ci 
sono svenuta sopra. Mi sono Giunca¬ 
ta». Spiega al complice di aver 
smesso di fare telefonate e di fre¬ 
quentare la casa di Sankt Moritz e 
manifesta la sua preoccupazione 
per i ritardi nel pagamento dei 
compensi della signora Reggiani: 
«Voi i soldi li avete presi - dice a 
Savioni - ma io... tre milioni al me¬ 
se, chiamala liquidazione... se 
questa muore o dice non te li do 
più...». 


L’amica luca: 
ma lei voleva 
riconquistarlo 


GIANLUCA LO VETRO 

■ MILANO. «Patrizia era molto in¬ 
namorata del marito: dopo la se¬ 
parazione mi confidò che voleva 
riconquistarlo. E inconcepibile 
che abbia ordito quella trama spa¬ 
ventosa». 

Amica di lunga data e confiden¬ 
te della Reggiani, Pacrette luca Ru- 
menes, altolocata signora Parigi¬ 
na, rompe il silenzio per prendere 
con toni integralisti, la difesa asso¬ 
luta dell’imputata. 

«Anche l’ultima volta che l’ho 
incontrata - esordisce la testimone 
innocentista - mi sembrava preoc¬ 
cupata per il futuro delle figlie, co¬ 
me ogni madre che si rispetti». 
Paradossalmente anche la tutela 
delle due ragaze e della loro eredi¬ 
tà, potrebbe essere un movente... 
Non sta a me fare le indagini. Ma 
per quello che conosco di Patrizia, 



Patrizia 
Reggiani 
Martinelli 
il giorno 
del suo 
arresto 

Dal Zennaro/Ansa 


non sarebbe mai stata capace di 
un simile delitto. 

Eppure sembra che la Reggiani 
abbia chiesto ad un legale, quali 
rischi avrebbe corso, qualora 
avesse fatto uccidere Maurizio 
Gucci. 

Come ci si può fidare della parola 
di un avvocato che non rispetta il 
segreto professionale e spiffera i 
fatti dei suoi clienti? 

Cosa ne dice, allora, della baby sit- 
ter alla quale la Reggiani avrebbe 
fatto una richiesta analoga? 

Le pare che una persona intelli¬ 
gente chieda ai domestici di trova¬ 
re un killer? 

Patrizia aveva molta fiducia del 
suo personale. L’ho sperimentato 
in prima persona. Ma da questo, a 
scegliere come complice la baby¬ 
sitter... 


Ad inchiodare la Reggiani, comun¬ 
que, sarebbe la deposizione della 
maga Auriemma. L’ha mai incon¬ 
trata? 

No, ma conosco la passione di Pa¬ 
trizia per la magia. 

Più volte, chiese anche a me di far¬ 
le conoscere dei maghi ai quali ri¬ 
volgersi per conoscere il futuro 
delle figlie e della sua storia. 
Insomma, questo dell’esoterismo 
sarebbe l’unico elemento in co¬ 
mune tra il profilo innocentista 
che ci sta fornendo e quello che 
emerge dai capi d’accusa... 

Da dove le arriva tanta certezza 
che la Reggiani non c’entri affatto 
in questo fattaccio? 

Dagli stessi elementi, in base ai 
quali si può ritenere Patrizia colpe¬ 
vole, ancor prima che abbia depo¬ 
sto. 
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I FAVOLOSI ANNI CINQUANTA DI BILL MORRIS 

Concorrenza a Motor City 


Finora l’umanità è stata grata a 
Omette Coleman per avere inventato 
il free jazz: ma che dire del suo 
contributo, sia pure involontario, alla 
nascita di Me Donald’s? Così almeno 
la racconta Bill Morris nel suo «Motor 
City», che esce a cinque anni 
dall’edizione originale (Granta, 


1992). Del curriculum 
dell’esordiente autore si sa solo che 
«ha lavorato a Nashville come disc- 
jockey e a New York come pony- 
express»: ed è probabile che 
«Nashville» di Altmam, mosaico di 
storie e metafora di una nazione, sia 
uno dei suoi film preferiti. È il 1954, e 


la Buick ha lanciato una campagna 
per battere la Ford Plymouth. Il 
generai managerTed Mackey sogna 
di ingaggiare Marilyn Monroe 
(diventata da poco Mrs. Joe Di 
Maggio) per la pubblicità di una 
nuova spider, ma tra i suoi designer 
c’è una spia che passa i progetti alla 
concorrenza. Per scoprire chi è, 
andrà a letto con la più bella e brava 
delle sue collaboratrici. Nel 
frattempo Eisenhower foraggia 
golpe in Guatemala e fa massacrare 
gli scoiattoli del parco della Casa 


Bianca, esplode il fenomeno Elvis 
Presley e Jack Kerouac percorre le 
autostrade d’America rimpiangendo 
la casa di mamma. Bill Morris da una 
parte guarda agli ambiziosi affreschi 
storici di Doctorow, Mailer ed Ellroy, 
dall’altra ai classici polpettoni sul 
capitalismo dell’epoca - quelli in cui i 
ricchi piangevano - come «Dalla 
terrazza» o «L’uomo che sapeva 
amare». Il salto di qualità dovrebbe 
essere assicurato da uno spirito 
genericamente di sinistra e dalla 
presenza, come guest star, di una 


folla di personaggi celebri che 
interagiscono con quelli immaginari: 
incontriamo infatti anche Nabokov 
(che ovviamente salta addosso alle 
ragazzine) e i fratelli McDonald, agli 
albori del loro impero. Peccato solo 
che non ci si discosti mai 
daglistereotipi (Marilyn appena 
sposata: «Sono così felice! Ho finito 
di succhiare cazzi!»), e che il confine 
tra critica del mito e celebrazione sia 
spesso evanescente. I mascalzoni 
(come il venditore Hayes Tucker, che 
per convincere un suo potenziale 


cliente a cambiare macchina gli 
mette lo zucchero nel serbatoio) 
sono sempre simpatici, tranne 
quando ricorrono alla violenza; e 
l’America è comunque il paese in cui 
hanno spazio sia gli hamburger che 
l’arte d’avanguardia. Un lavoro di 
documentazione maggiore, 
comunque, andava fatto (nel 1954 
Ornette non aveva ancora inciso 
dischi!); e anche l’edizione italiana, 
malgrado un poderoso apparato di 
note, si dimentica di tradurre alcuni 
elementari giochi di parole osceni. 


Per quanto gli americani amino i 
nomi strani, è difficile che qualcuno 
si chiamasse Edward R. Fucking 
Murrow, ossia Edward R. Del Cazzo 
Murrow. 

□ Alberto Pezzotta 


BILL MORRIS 
MOTOR CITY 
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«Airframe» di Michael Crichton 

Un incidente aereo 
una tv senza scrupoli 
e la lotta tra due donne 
per salvare gli Usa 

E Tom Clancy rade al suolo 
il Campidoglio di Washington 

Ancora un aereo, come in «Airframe», dà l’avvio a 
un altro thriller d’azione made in Usa; è «Potere 
esecutivo» (Rizzoli, p. 956, lire 34.000) di Tom 
Clancy, l’autore divenuto celebre grazie al suo 
primo romanzo, «La grande fuga dell’Ottobre 
Rosso». In questo caso è un jumbo giapponese 
kamikaze che distrugge il Campidoglio a 
Washington uccidendo il Presidente degli Stati 
Uniti, ministri e deputati del Congresso, i membri 
della Corte Suprema, i capi di tutte le Armi. Capo 
della casa Bianca diviene allora John Patrick 
Ryan, vicepresidente contro voglia (aveva 
accettato l’incarico, ma solo per un anno), uomo 
poco avvezzo ai giochi della politica che 
disprezza da tutta la vita. E come se già non gli 
mancassero i problemi (tranquillizzare la 
Nazione, vincere la diffidenza degli altri leader 
mondiali, scovare i responsabili della tragedia) 
torna a scoppiare la polveriera mediorientale, 
attizzata dall’Iran, mentre a Chicago il virus 
Ebola miete la prima vittima dando inizio a una 
spaventosa epidemia... Questa volta - ci vuol dire 
Tom Clancy - il pericolo per l’America non viene 
dall’esterno, ma dell’Impreparazione dell Stato 
di fronte al terrorismo, dalla corruzione e dalla 
inettitudine dell’establishment. 



I grattacieli di Houston, Texas 


Roby Schirer- Paola Coletti (Agenzia TAM-TAM) 


Un jet contro la Nazione 


MARISA CARAMELLA 


U n mezzo di trasporto tecno¬ 
logicamente avanzato, in 
funzione da pochi anni con 
qualche problema dovuto a difetti 
di costruzione prontamente cor¬ 
retti dall’azienda produttrice, ha 
un incidente, spettacolare ma non 
gravissimo, che provoca la morte 
di tre passeggeri e il ferimento di 
parecchi altri, tra cui i conduttori e 
alcuni assistenti. L’azienda pro¬ 
duttrice entra in febbrile attività 
per individuare le ragioni dell’ac¬ 
caduto - errore umano, guasto do¬ 
vuto a mancata manutenzione da 
parte dell’azienda di trasporti, op¬ 
pure (Dio non voglia) difetto di 
fabbricazione. L’indagine si risol¬ 
ve nel corso di una settimana lavo¬ 
rativa e l’intera nazione tira un so¬ 
spiro di sollievo. 

Sembra la storia del Pendolino 
deragliato a Piacenza, tranna che 
per il finale ottimistico: infatti pro¬ 
babilmente, non tra una settima¬ 
na, ma tra, diciamo dodici mesi, 
nell’anniversario dell’incidente, 
stampa e Tv ci informeranno (si fa 
per dire) degli ultimi sviluppi delle 
indagini condotte da una com¬ 
missione d’inchiesta, e ci mande¬ 
ranno a dormire con l’illusione 
che qualcuno stia cercando di «far 
luce sull’accaduto». Sempre senza 


o quasi menzionare l’azienda pro¬ 
duttrice dell’Etr. 

Naturalmente il paese teatro 
dell’incidente di cui sopra non è 
l’Italia, ma gli Usa. E si tratta di un 
incidente fictional, non reale, 
raccontato da Michael Crichton 
nel suo ultimo romanzo, Airfra¬ 
me, non ancora uscito in Italia. 11 
mezzo di trasporto non è un tre¬ 
no della Fiat ma un jet della 
Norton Aircraft (concorrente di 
Douglas-McDonnell, Boeing, Lo¬ 
ckheed e Airbus), uno degli ulti¬ 
mi modelli sfornati, un vero e 
proprio gioiello. L’azienda di tra¬ 
sporti non sono le F.S., ma una 
compagnia aerea cinese, la 
Trans Pacific Airlines, il volo il 
545 da Hong Kong e Denver. E 
la rete televisiva che sente odore 
di bruciato nell’incidente e co¬ 
mincia a incalzare la portavoce 
dell’azienda costruttrice per po¬ 


ter terrorizzare il paese all’ora di 
cena con la notizia della «bara 
volante» della Norton, non è, ov¬ 
viamente, la Rai, ma una rete in¬ 
dipendente americana. 

Ecco spiegato almeno il mi¬ 
stero di quei sei giorni impiegati 
per risolvere l’incidente. L’altro 
mistero, quello che circonda la 
folle danza del jet sopra l’Ocea¬ 
no Pacifico, verrà risolto da Cri¬ 
chton in 351 pagine di racconto 
mozzafiato. Nonostante l’autore 
non risparmi alcun dettaglio tec¬ 
nico della costruzione e del fun¬ 
zionamento di un moderno gi¬ 
gante dell’aria, nonostante le 
suddette pagine siano fittamente 
costellate di sigle misteriose che 
indicano le più svariate qualifi¬ 
che, aziende, commissioni o en¬ 
ti givernativi, il lettore, anche 
quello che non ha paura di vola¬ 
re, non riesce a staccare gli oc¬ 


chi dal libro. L’editore america¬ 
no poteva risparmiarsi la cam¬ 
pagna pubblicitaria che fa leva 
sulla diffusa perplessità dell’uo¬ 
mo sul fatto di muoversi come 
una creatura dell’aria: la descri¬ 
zione dell’incidente dura poche 
pagine, e il resto del racconto 
riesce invece a convincere an¬ 
che il più restio dei viaggiatori 
arei che volare è meno pericolo¬ 
so che andare al club il sabato 
sera. 

Airframe non è un thriller tout 
court, ma un thriller tecnologico, 
e Crichton non è Stepehn King 
ma un implacabile viviseziona- 
tore dei problemi posti dalle tec¬ 
nologie avanzate, e un indefesso 
anche se critico sostenitore del 
progresso. Airframe è la storia di 
come una rete televisiva, con un 
notiziario settimanale diretto da 
una donna senza scrupoli e con¬ 
dotto da un insopportabile nar¬ 
ciso, potrebbe mettere in ginoc¬ 


chio una delle più fiorenti azien¬ 
de Usa, e in pericolo migliaia di 
posti di lavoro. 

Perché il libro possa saltare in 
testa alle classifiche anche in 
Italia, bisognerà però che il let¬ 
tore finga, almeno per qualche 
ora, di vivere in un paese dove 
la Tv non è di Stato e non guar¬ 
da in faccia a nessuno, per amo¬ 
re di audience, se non proprio 
di verità; dove a contendersi il 
privilegio di fabbricare e vende¬ 
re aerei (o treni) sono non una 
ma quattro aziende, che si fan¬ 
no la guerra tra di loro e la fan¬ 
no all’europea Airbus; e dove 
sopravvivono eroi senza mac¬ 
chia e senza paura disposti a ri¬ 
schiare la vita per amor di azien¬ 
da, se non proprio di verità. 

Anzi eroine. Perché da qual¬ 
che tempo gli autori di bestseller 
amano creare protagoniste di 
sesso femminile, seppur dotate 
di tutte le qualità e le caratteristi¬ 


che di solito attribuite ai maschi: 
per amore di correttezza politica 
(e di vendita), se non poprio di 
verità. Dal Grisham de II rappor¬ 
to Pellican all’ultimo Ken Follet 
di II terzo gemello, dove un’intre¬ 
pida ricercatrice, assediata da 
una pletoria di «cloni» di sesso 
maschile, sbaraglia una banda 
di ricchi delinquenti che cerca¬ 
no di conquistare il potere politi¬ 
co supremo. Sempre in una set¬ 
timana o giù di lì. 

In Airframe le «donne con le 
palle» sono due. Casey Single- 
ton, quarantenne, solida, madre 
single, tutta americana - la ve¬ 
dremmo bene interpretata sullo 
schermo da Kelly McGillis - è vi¬ 
cepresidente della sezione Qua- 
lity Assurance (QA) della Nor¬ 
ton. «Quando sorgeva un proble¬ 
ma, QA doveva assolutamente 
sviscerarlo e risolverlo», per sin¬ 
tetizzare le mansioni della no¬ 
stra Casey allevata neH’Illinois in 


una famiglia di soli uomini, so¬ 
rella di ingegneri, figlia di un 
giornalista tutto d’un pezzo, mo¬ 
glie divorziata di un buono a 
nulla, convocata il mattino del¬ 
l’incidente con un perentorio 
messaggio: BTOIYA, Be There 
Or It’s Your Ass, espressione che 
si può tradurre con eufemistica 
eleganza come, Presentati Im¬ 
mediatamente O Perdi II Posto, 
oppure più volgarmente, come, 
Corri Se Vuoi Salvarti II Culo. 

Jennifer Malone, bella, ag¬ 
gressiva, raffinata, anoressica, 
cattiva e senza figli, è invece la 
direttrice del magazine televisivo 
Newsline. In comune, le due 
donne hanno una caratteristica: 
fanno sesso per gioco invece 
che per amore, come già gli uo¬ 
mini dei bei tempi andati. Ma la 
differenza c’è: Casey vorrebbe 
dormire con il suo amante, un 
collaudatore di aerei simpatico 
ma sfuggente; Jennifer invece 
detesta svegliarsi accanto a 
chiunque le ricordi la debolezza 
della sera prima. 

Per tutta la durata del roman¬ 
zo, le due donne si affrontano 
senza esclusione di colpi sul ter¬ 
reno una volta riservato a spie, 
agenti Fbi, avvocati e Pm di ses¬ 
so maschile. E vincerà la miglio¬ 
re. Risolvendo, oltre che i pro¬ 
blemi della Norton Aicraft, an¬ 
che quelli dei lavoratori dell’in¬ 
dustria aereonautica in genera¬ 
le, e dell’intera nazione, che ri¬ 
schiava di vedersi soffiare una 
commessa lucrosissima dai rivali 
europei, quei debosciati della 
Airbus. A insidiare il primato 
dell’industria americana, però, 
non sono soltanto i produttori 
europei di aerei, ma anche quel¬ 
li di oggetti simbolo di decaden¬ 
te eleganza, quali gli orologi 
svizzeri o le scarpe italiane, in¬ 
dossati essenzialmente da gior¬ 
nalisti e intellettuali. 

Be’, un nemico esterno Cri¬ 
chton doveva pure trovarlo, per 
amor di vendite, se non proprio 
di verità. Che il simbolo dell’in¬ 
tegrità tutta americana sconfigga 
quei pericolosi infiltrati della cul¬ 
tura europea che popolano i 
mass media è un finale di sicuro 
effetto. Crichton non ha mai vi¬ 
sto, ovviamente, le trasmissioni 
di Santoro, o di Contanzo, o di 
Venier, altrimenti vivrebbe nella 
paura che gli americani possano 
avere l’idea di importare, oltre 
che le scarpe, anche la Tv all’ita¬ 
liana. Eliminando per sempre 
quel sacro terrore dei media che 
costringe la povera Casey a sbat¬ 
tersi da uno schermo televisivo a 
un traliccio, da un capannone a 
un test di volo diecimila metri 
sopra il deserto, per una intermi¬ 
nabile ma fruttuosa settimana. 
Per SIC, Salvarsi II Culo. 


Il saggio del 1934 di Emmanuel Lévinas sulla filosofia dell hitlerismo 

Camicie brune in un corpo incatenato 


LISA GINZBURG 


L ) avvento del nazismo è recen¬ 
te quando, nel 1934, il filosofo 
Emmanuel Lévinas scrive il 
breve saggio Quelques réflexions 
sur la philosophie de l’hitlérisme. 
Apparse una prima volta sulla rivi¬ 
sta «Esprit» e finalmente tradotte in 
italiano - con un’introduzione di 
Giorgio Agamben e un’ampia po¬ 
stfazione di Miguel Abensour -, 
queste «riflessioni» si compendiano 
in un saggio breve ma molto den¬ 
so. Il ragionamento che Lévinas vi 
conduce si articola in senso emi¬ 
nentemente teorico: in nessun mo¬ 
do, infatti, il saggio abbozza una 
descrizione dei fatti che segnano 
la presa del potere da parte di Hi¬ 
tler e la sua temibile, vorticosa 
ascesa; esso si concentra piuttosto 
- ed esclusivamente - sui presup¬ 
posti filosofici che presiedono al 
fenomeno nazista e che dramma¬ 
ticamente lo orientano. La priorità 
accordata alla riflessione filosofica 
non sminuisce comunque in alcun 
modo il valore storiografico di 
questo scritto: fatta esclusione per 
l’articolo di Bataille La structure 
psychologique du fascisme, an- 
ch’esso apparso nel 1934, il testo 
di Lévinas rappresenta, quantome¬ 
no in ambito francese, uno sforzo 
isolato di discussione della storia 



politica del momento. 

«Ad essere messa in causa (...) 
è l’umanità stessa dell’uomo»: con 
queste parole si conclude uno 
scritto che colpisce per la limpi¬ 
dezza e il rigore coi quali è stato 
pensato. Prima di formulare la sua 
drammatica condanna, Lévinas ha 
infatti percorso le linee teoriche 
fondamentali dell’ideologia nazi¬ 
sta: ha osservato come le «potenze 
primordiali» che in essa sono con¬ 
tenute destino «la nostalgia segreta 
dell’animo tedesco»; ha ricostruito 
lo sviluppo filosofico del mondo 
occidentale, letto alla luce della 
«irreparabilità» che contraddistin- 
que il tempo storico, determinan¬ 
do la fondamentale «inamovibilità 
di un passato incancellabile», ha 
mostrato come alla base dell’enfa¬ 
si che il nazismo pone sul corpo 
(«il biologico, con tutta la fatalità 
che comporta») ci sia un’idea del¬ 
l’esistenza umana pensata non più 
come libertà, ma come «incatena- 


mento» (ètre rive), come allora 
l’essere se stessi coincida con l’ac¬ 
cettazione di tale incatenamento, 
e come di qui derivino da un lato 
la necessità di pensare la società 
non come unità di spiriti ma di 
corpi - come razza, come consan¬ 
guineità -, dall’altro il tragico recu¬ 
pero di una volontà di potenza 
nietzschiana intesa non più come 
solo ideale, ma come «ideale che 
apporta nello stesso tempo la sua 
forma propria di universalizzazio- 
ne: la guerra, la conquista». 

La lucidità di queste considera¬ 
zioni viene connessa, da Agamben 
così come da Abensour, all’in¬ 
fluenza del pensiero di Heidegger. 
E indubbio che l’assidua frequen¬ 
tazione dei corsi universitari del 
grande filosofo tedesco (a Fribur¬ 
go, a partire dal semestre 1928- 
’29), comporta una svolta fonda- 
mentale per il giovane Lévinas. Ed 
è certamente nella fenomenologia 
di Husserl e Heidegger che egli 


trova la principale chiave di lettura 
filosofica deH’hitlerismo: l’idea dell 
ètre rive, di una corporeità cui 
l’uomo nazista si trova inevitabil¬ 
mente legato, scaturisce in modo 
evidente dalla riflessione heideg¬ 
geriana circa l’«analitica dell’Esser- 
ci» - in quanto ontologia che con¬ 
duce necessariamente a conside¬ 
rare la fatticità, le diverse manife¬ 
stazioni dell’essere. Tuttavia, sor¬ 
prende come nessuno dei due 
saggi che accompagnano queste 
Riflessioni sull’hitlerismo metta in 
evidenza sino a che punto «il pre¬ 
sentimento e il ricordo dell’orrore 
nazista» (sono parole dello stesso 
Lévinas, riportate nel risvolto di co¬ 
pertina) abbiano dominato l’inte¬ 
ra biografia dell’autore, ebreo di 
origine lituana che ha intrattenuto 
nel corso di tutta la vita un dialogo 
incessante col Talmud e la scrittu¬ 
ra biblica - e con l’esperienza non 
solo religiosa, ma drammatica- 
mente umana, dell’ebraismo. 

Non si può non tener conto di 
questa particolare convergenza tra 


riflessione filosofica e personale 
coinvolgimento emotivo, e di 
quanto essa abbia significato, per 
Lévinas, una drastica presa di di¬ 
stanza dallo Heidegger autore de 
L'autoaffermazione dell 'Università 
tedesca - il discorso del rettorato 
del 1933 in cui il maestro di Fribur¬ 
go mostrava in modo indubitabile 
i suoi rapporti con il nazismo di 
Hitler, quei rapporti che lo stesso 
Lévinas confesserà (nella conver¬ 
sazione con Francois Poirié del 
1987) di non essere mai riuscito a 
dimenticare. E allora, pare lacuna 
a dir poco grave l’avere intrapreso 
una lettura del testo del ‘34 in 
chiave fondalmentalmente heideg¬ 
geriana, se pure in senso proble¬ 
matico (Abensour), o l’avere in¬ 
terpretato (Agamben) la riflessio¬ 
ne di Lévinas solo come sforzo di 
«affrontare una volta per tutte la 
nostra imbarazzante prossimità 
col nazismo». Utilizzando le linee 
teoriche fondamentali del suo re¬ 
cente saggio Homo sacer (Einaudi, 
1995), Agamben rinviene nelle Ri¬ 


flessioni suH’hitlerismo quella rot¬ 
tura rispetto alle tradizionali cate¬ 
gorie politiche (la distinzione tra 
diritto e fatto, tra essenza ed esi¬ 
stenza) che a suo avviso costitui¬ 
sce la grande novità - e modernità 
- della politica occidentale. 

L’idea dell’«incatenamento» al 
corpo, attorno al quale Lévinas 
aveva costruito il suo breve saggio 
sul nazismo, può sì, come fa 
Agamber, essere letta come testi¬ 
monianza dell’utilizzo del nuovo 
modello biopolitico della «nuda vi¬ 
ta» (dove l’essere biologico e quel¬ 
lo politico coincidono, poiché l’es¬ 
sere non è altro che i modi della 
propria esistenza) ; ma si tratta di 
una analisi manchevole e insuffi¬ 
ciente, nel momento in cui essa 
non tiene conto delle implicazioni 
storiche e psicologiche che presie¬ 
dono alla presa di posizione di Lé¬ 
vinas. 

Insieme alla prefazione del 
1990, scritta dal filosofo in occa¬ 
sione della traduzione inglese del 
testo delle Riflessioni, sarebbe sta¬ 


to doveroso pubblicare le poche 
pagine che nel 1988, in occasione 
dell’uscita del libro di Victor Farias 
su Heidegger e il nazismo, egli 
scrisse per il settimanale francese 
«Le Nouvel Observateur». In esse si 
trova il ricordo dello sgomento che 
il giovane allievo provò di fronte al 
totale disinteresse di Heidegger 
per le sorti dei suoi molti amici 
ebrei; lo sgomento di fronte a 
quello che più tardi sarà il suo si¬ 
lenzio sulla «soluzione finale» («un 
silenzio, in tempo di pace, sulle 
camere a gas e la morte nei cam¬ 
pi, che oltrapassa il dominio delle 
deboli scuse, rivelando un’anima 
totalmente priva di sensibilità, nel¬ 
la quale si può percepire una sorta 
di consenso all’orrore»). Come a 
suo tempo Farias ha mostrato nel 
suo saggio su Heidegger, una ana¬ 
lisi della riflessione filosofica sul 
nazismo non può non tener conto 
dell’atteggiamento umano mante¬ 
nuto nei confronti dello sterminio. 

EMMANUEL LÉVINAS 
ALCUNE RIFLESSIONI 
SULLA FILOSOFIA 
DELL’HITLERISMO 
QUODLIBET 
P. 96, LIRE 18.000 
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Referendum 
a Bologna 
Non raggiunto 
il quorum 

Non è stato raggiunto il quorum in 
nessuno dei due referendum 
comunali consultivi per i quali si è 
votato a Bologna dal 31 gennaio alle 
20 di ieri sera. Secondo i dati definitivi 
sull’affluenza al voto diffusi dal 
Comune di Bologna, sulla 
privatizzazione dell’Azienda 
farmaceutica municipalizzata hanno 
votato 124.602 elettori, pari al 
36,07% dei 345.396 aventi diritto, 
mentre sul progetto per la nuova 
stazione hanno votato in 124.237, il 
35,96%. Non essendo stato raggiunto 
il quorum del 50% degli aventi diritto, 
le consultazioni non sono valide. Il 
sindaco Walter Vitali (Pds), si è detto 
"soddisfatto: «È una lezione di 
democrazia contro chi ha voluto 
imporre alla città questi referendum 
impropri e sbagliati per argomenti di 
questo genere. Personalmente - ha 
aggiunto - credo che lo strumento del 
referendum consultivo vada abolito: è 
una delle ragioni fondamentali della 
non partecipazione al voto in una città 
dove di solito vota l‘ 80% degli 
elettori. Quando la gente va a votare 
vorrebbe poter decidere - ha detto - 
per questo proporrò l’abolizione dallo 
statuto del referendum consultivo e 
l’esame di altre forme di referendum 
come l’abrogativo o il propositivo e 
che si sospenda l’accettazione di altre 
richieste di referendum consultivi già 
preannunciati». 



Il presidente del Consiglio Romano Prodi assiste alla cerimonia d’apertura dei campionati mondiali di sci a Sestriere con il presidente della Fis Marc Hodler Ferraro/Ansa 


Prodi, ottimismo europeo 

«Ce la faremo». Per il premier fischi al Sestriere 


Nel giorno dei fischi al Sestriere, Romano Prodi riafferma 
l’intenzione dell’Italia di agganciarsi subito al treno dell’u¬ 
nificazione monetaria europea. «Le notizie negative che ho 
sentito in questi giorni sono tutte inventate», dice riferendo¬ 
si alle presunte pressioni del governo di Bonn per convin¬ 
cere l’Italia a desistere. Ma l’alta finanza tedesca non è 
d’accordo: se l’Italia entra - dicono i signori del marco - è 
una bomba a scoppio ritardato per l’Unione. 


■ ROMA. Giornata di fischi «mon¬ 
diali» per Romano Prodi, vista la con¬ 
testazione in mondovisione che gli 
ha riservato il Sestriere in occasione 
dell’inaugurazione dei campionati 
iridati di sci. Giornata invece molto 
più tranquilla sul fronte europeo. Da 
lì almeno non giungono segnali ne¬ 
gativi. Parola dello stesso Prodi, che 
ieri ha voluto confermare la posizio¬ 
ne del governo dopo le recenti pole¬ 
miche provenienti dalla Germania 
sull’adesione dell’Italia all’Unione 
monetaria europea. «Noi abbiamo 
impostato una precisa linea politica 
per entrare in Europa - ha detto - la 
stiamo seguendo e sono convinto 
che ci darà dei risultati soddisfacen¬ 
ti». 

Prodi giudica «inventate» le notizie 
di questi giorni che vorrebbero il go¬ 
verno tedesco impegnato a dissua¬ 
dere l’Italia dall’entrare immediata¬ 
mente nell’unione monetaria euro¬ 


pea. Com’è noto, Bonn ha ufficial¬ 
mente smentito. Tuttavia il fuoco co¬ 
va sotto la cenere. In Germania te¬ 
mono che i mercati finanziari possa¬ 
no essere turbati da un’eventuale 
presenza dell’Italia nel primo grup¬ 
po di paesi dell’Unione europea che 
lanceranno l’Unione economica e 
monetaria nel 1999. Lo hanno soste¬ 
nuto ancora ieri a Davos alcuni diri¬ 
genti delle banche tedesche intervi¬ 
stati dalla Reuters. «Se l’Italia e alcuni 
altri Paesi vi stanno dentro, è una 
bomba a scoppio ritardato per l’U- 
me - ha affermato Ulrich Cartelliera 
membro del consiglio d’amministra¬ 
zione della Deutsche Bank - i succes¬ 
si in campo fiscale ottenuti recente¬ 
mente dal governo italiano non po¬ 
tranno essere mantenuti a lungo». 
Proprio per fugare questi timori, o al¬ 
meno provarci, alla vigilia del vertice 
Prodi-Khol da Roma è partita una 
sorta di offensiva diplomatica tesa 


ha tranquillizzare i partner europei. 

Ecco dunque Walter Veltroni assi¬ 
curare che «i risultati di questi sette 
mesi di governo fanno capire che il 
paese sta imboccando una strada 
virtuosa dopo tanti anni difficili e 
caotici». L’esempio è quello della lira 
nello Sme: c’erano perplessità su un 
nostro rientro? Ebbene, dice Veltro¬ 
ni, «ora ci siamo». 

Al vicepremier fa eco Lamberto 
Dini, con un’intervista che sarà pub¬ 
blicata oggi dal quotidiano tedesco 
«Bonner General-Anzeiger». La ri¬ 
sposta dei mercati alla manovra da 
62.500 miliardi e la recente riduzio¬ 
ne del tasso di sconto - sostiene il no¬ 
stro ministro degli Esteri - hanno «raf¬ 
forzato le nostre aspettative che en¬ 
tro la fine del 1997 saremo in grado 
di partecipare fin dall’inizio alla ter¬ 
za fase dell’Unione economica e 
monetaria». Allo stesso tempo, Dini 
afferma che «il mantenimento di una 
forte intesa fra Italia e Germania è in¬ 
dispensabile per poter dominare le 
attuali grandi sfide per l’Ue». 

Naturalmente anche in Italia c’è 
chi non condivide la linea fortemen¬ 
te europeista riaffermata negli ultimi 
giorni dal governo dell’Ulivo. Le po¬ 
sizioni in questo campo sono estre¬ 
mamente diversificate e «trasversali», 
ma con qualche approssimazione 
possono essere ricondotte a tre cate¬ 
gorie: 

gli «eurobugiardisti»: ovvero coloro 
che sostengono (o sospettano) che 


Prodi e compagni stiano mentendo, 
perché l’Italia non ha la possibilità di 
rispettare i parametri fissati a Maa¬ 
stricht; è il caso di Gasparri (An) ma 
anche di Giorgio La Malfa; 
i «benaltristi»: cioè quanti vanno so¬ 
stenendo che il vero problema non è 
la moneta unica; come Antonio Mar- 
zano (Forza Italia), per il quale la 
cultura di sinistra «è contraria ai 
cambiamenti» necessari per rimette¬ 
re in moto la macchina dell’econo¬ 
mia; e come Nerio Nesi (Rifondazio¬ 
ne) , che invece afferma che «il pro¬ 
blema non è tanto l’Europa, ma la 
crisi industriale dell’Italia»; 
gli «accordisti», il cui centro di inte¬ 
resse non è propriamente economi- 
co-finanziario ma politico; rientra in 
questa categoria - tanto per restare 
alle dichiarazione di ieri - Ernesto 
Stajano (Rinnovamento) secondo 
cui «andare in Europa è necessario, 
ma per andarci bisogna ottenere un 
atteggiamento responsabile da par¬ 
te dell’opposizione con cui bisogna 
ricercare quindi un accordo»; in real¬ 
tà Stajano va oltre, perché afferma 
che se la linea è quella sostenuta da 
Ciampi (e non da Prodi) di un ac¬ 
cordo con le opposizioni per arriva¬ 
re ad anticipare la Finanziaria, «que¬ 
sto non si può fare con l’attuale mag¬ 
gioranza»; «Invece di perdere tempo 
- gli fa eco Casini (Ccd) facciamo la 
manovra correttiva ‘97 e intervenia¬ 
mo sugli squilibri stmtturali della 
spesa a partire dalla previdenza». 


La Malfa: 
«D’Alema pensi 
al Paese, non 
alla popolarità» 

Il segretario del Pri Giorgio La Malfa 
ha replicato ieri alle dichiarazioni 
dell' onorevole massimo D’Alema 
rilasciate ieri nel corso del 
convegno dell’Aspen Institute e 
riportate da alcuni 
organi di stampa: «Ho il massimo 
rispetto - ha affermato La Malfa - 
per la popolarità e il desiderio di 
mantenerla intatta dell' onorevole 
D’Alema. Ma i problemi vanno 
affrontati non in relazione alla 
popolarità che concedono ma in 
relazione alla loro sostanza. 

E se l'Italia dovesse restare fuori 
dall' Unione monetaria - prosegue - 
cosa che i repubblicani, per la loro 
coerente tradizione europeista, 
temono certo più di altri, 
l'interesse nazionale sarebbe stato 
sacrificato alla popolarità di un 
grande partito. Cosa che purtroppo 
si è verificata già spesso in questi 
anni». 

Secondo il leader repubblicano La 
Malfa, dunque, «per un leader 
politico è molto meglio esaminare 
pacatamente i numeri e gli 
argomenti piuttosto che lasciarsi 
andare alle battute». 


Il premier contestato mentre dichiarava aperti i campionati del mondo di slalom sul colle del Sestriere 

La protesta esplode sulla pista di sci 


Non se l’aspettava, Romano Prodi. Quei fischi a duemila 
metri, davanti alla pista dei campionati del mondo e per 
giunta in diretta mondovisione, il capo del governo non se 
li aspettava davvero. Lui era lì per dare il via ai giochi, insie¬ 
me ad altre persoalità e al vice Walter Veltroni. Appena 
Prodi ha iniziato a pronunciare la formula, un migliaio dei 
5000 spettatori hanno cominciato a fischiarlo. Alla fine se 
ne è andato con un gatto delle nevi. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO VENTI MIGLI A 


■ SESTRIERE. Se n’è andato con 
un educato “buonasera", ma la 
faccia di Romano Prodi tradiva 
inevitabilmente l’arrabbiatura per 
una contestazione che ieri matti¬ 
na, accingendosi a salire fino ai 
duemila metri del Colle del Se¬ 
striere, non poteva certo mettere 
in preventivo. E stato fischiato, il 
presidente del consiglio, e non nel 
corso di un qualche acceso dibat¬ 
tito pubblico bensì durante la ceri¬ 
monia d’apertura dei campionati 
mondiali di sci, in quello che do¬ 


veva essere il momento culminan¬ 
te di una tranquilla domenica di 
sport. 

E successo nel tardo pomerig¬ 
gio dentro la gelida arena bianca, 
popolata per l’occasione da un 
pubblico di 5.000 persone, situata 
all’arrivo di quella pista di slalom 
dove fra qualche giorno si esibirà 
Alberto Tomba. 

Prodi è arrivato alla cerimonia 
assieme ad altre personalità, il vi¬ 
cepresidente del consiglio Walter 
Veltroni, il leader del ccd Clemen¬ 


te Mastella, il padrone di casa Um¬ 
berto Agnelli con la consorte ed il 
figlio Giovanni Alberto, erede de¬ 
signato dell’”impero” Fiat. 

Abbastanza composita la folla 
presente all’inaugurazione, per lo 
più persone di ceto medio-alto 
che al Sestriere trascorrono abi¬ 
tualmente vacanze e fine settima¬ 
na. 

Nessuna traccia invece di alle¬ 
vatori e metalmeccanici, le cate¬ 
gorie che avevano annunciato 
proteste nel corso della manifesta¬ 
zione iridata per attirare l’attenzio¬ 
ne dell’opinione pubblica sulle lo¬ 
ro rivendicazioni. 

Dopo i discorsi di “Giovannino” 
Agnelli e del sindaco di Sestriere 
Francesco Giaime (espresso da 
una lista civica moderata), la con¬ 
testazione è iniziata nel momento 
in cui il presidente della Federa¬ 
zione sci internazionale, lo svizze¬ 
ro Mark Hodler, ha concluso il suo 
intervento dicendo: “Adesso ho il 
grande onore di pregare il presi¬ 
dente del consiglio di aprire i cam¬ 


pionati del mondo”. Prodi si è av¬ 
vicinato al microfono ma non è 
riuscito ad andare al di là della pri¬ 
ma parola, “Dichiaro...”, che è sta¬ 
to subito zittito da salve di fischi e 
dal grido “Buffone, buffone!”. 

La scena si è ripetuta per due o 
tre volte, con un migliaio di perso¬ 
ne a fischiare ed urlare, finché è 
intervenuto lo speaker della sera¬ 
ta, il presentatore Ettore Andenna, 
che ha gridato al microfono: “Per 
cortesia, siamo in Mondovisio¬ 
ne!!”. 

A quel punto, pur persistendo 
dei fischi, Prodi ha finalmente po¬ 
tuto pronunciare la formula di rito, 
"Dichiaro ufficialmente aperti i 
campionati del mondo di sci alpi¬ 
no 1997”, accolto da un applauso 
corposo quanto la precedente 
contestazione. “Ad urlare saranno 
stati gli allevatori”, ha dichiarato 
sul momento il presidente del Co¬ 
ni Mario Pescante; un’affermazio¬ 
ne che però, come detto, non 
sembra supportata dai fatti. Tor¬ 
nato a sedersi, il capo del governo 


è stato avvicinato da Giovannino 
Agnelli il quale, da padrone di ca¬ 
sa - la Sestrieres s.p.a. è di proprie¬ 
tà del gruppo Fiat - si è probabil¬ 
mente scusato per l’accaduto. 
Grande l’imbarazzo nella tribuna 
d’onore, anche perché nelle ore 
precedenti alla cerimonia non si 
era avuto minimamente sentore di 
quanto stava per accadere. 

Conclusa l’inaugurazione dei 
campionati - caratterizzata da 
suggestivi giochi di luci, sfilate in 
costumi caratteristici ed esibizioni 
acrobatiche -, Prodi, Veltroni e le 
altre autorità si sono allontanati, 
inseguiti peraltro dai fischi di qual¬ 
che “irriducibile”. Un brutto epilo¬ 
go di una giornata fin lì trascorsa 
in modo sereno. Dopo aver pran¬ 
zato in un rifugio di montagna, 
YAlpette a quota 2.500 metri, Il 
presidente del consiglio aveva 
presenziato all’inaugurazione 
deH’”Albero della vita”, un’im¬ 
ponente scultura di cristallo alta 
14 metri opera dell’artista Mario 
Cerali. 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica- 
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA, a partire dalla seduta pomeridiana di martedì 
4 febbraio (manovra economica). 


Servizio Sanitario Nazionale 



Azienda Usi della città di Bologna 
Estratto di Bando di Gara 


Questa A.U.S.L. intende procedere, mediante distinte licitazioni private, 
ai sensi della Direttiva 36/93, all’assegnazione di: 1) fornitura di stampati 
in piano e modulo continuo - importo annuo presunto L. 600.000.000 Iva 
esclusa; 2) abbonamenti a riviste italiane e straniere - importo annuo 
presunto L. 600.000.000 Iva compresa. Durata triennale per entrambe ie 
gare. Per le modalità di aggiudicazione e la documentazione da presen¬ 
tare si rimanda all'avviso integrale di gara che sarà pubblicato sulla G.U. 
della Repubblica Italiana e sulla G.U. della Cee la cui spedizione è avve¬ 
nuta il 29.01.’97. Copia del bando integrale può essere richiesta al 
Servizio Acquisizione e Gestione Beni e Servizi. Fax 051/657.20.92. 

Il Direttore Generale dr.M. Guizzardi 


COMUNE DI FERRARA 
Avviso di Gara 

È in pubblicazione nell’Albo Pretorio Comunale l'avviso d'asta per la for¬ 
nitura di un analizzatore automatico per il rilevamento di alcuni inquinanti 
aereodispersi provenienti dal Polo Chimico di Ferrara. Importo-base: L. 
238.000.000 più Iva. Termine di presentazione delle offerte: 4 marzo 
1997. Tel. 0532/239394 - Fax 0532/239389. 

Ferrara, 28 gennaio 1997 II dirigente Dr. Rovigatti 



l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


UNA SETTIMANA APECHINO 

(min. 15 partecipanti) 

In collaborazione 

con KLM 


- Partenza da Roma e da Milano il 26 aprile 

- Trasporto con volo di linea 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione lire 2.120.000 

- Supplemento per la escursione facoltativa a Xian (3 gior¬ 
ni/2 notti) lire 530.000 

- L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Pechino (la Città Proibita - la 
Grande Muraglia - il Palazzo d’Estate)/ltalia (via Amsterdam) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie all’hotel Mandarin (4 stelle), la mezza pensione e un gior¬ 
no in pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: l’escursione facoltativa a Xian è prevista per un minimo di 10 
partecipazione, comprende il volo a/r da Pechino, le visite 
alla città e all’Esercito di Terracotta, la mezza pensione e un 
giorno in pensione completa, la sistemazione in camere dop¬ 
pie all’hotel Lee Garden (4 stelle). 


Società jjL energia ambiente Bologna 


ISeabo 


ESTRATTO DI AVVISO DI GARA D’APPALTO 

Seabo S.p.A. indice la sottoelencata gara d’appalto: 

Acquisto di n. 27 furgoni con portata 35 q.li, alimentati a benzi¬ 
na o gasolio e contestuale alienazione di altrettanti automezzi 
usati. 

Importo a base d’appalto della fornitura L 1.000.000.000 (IV.A. 
esclusa). 

Metodo di gara: art, 24/1° comma lettera b) del Decr.Leg.vo 17 
marzo 1995 n, 158, con ammissione di offerte solo in ribasso 
Le imprese interessate alla partecipazione dovranno fare pervenire 
le loro domande, in carta legale, a mezzo di plico raccomandato con 
avviso dì ricevimento oppure per recapito autorizzato o con conse¬ 
gna a mano al Protocollo Generale della Scrivente, entro il giorno 7 
marzo 1997 Indirizzandole a Seabo S.p.A. - Viale C. Berti Pichat 
2/4 - 40127 Bologna BO - ITALIA. 

Unitamente alle domande di partecipazione dovranno pervenire, a 
pena dì esclusione, i documenti previsti nel bando integrale che po¬ 
trà essere ritirato presso la Funzione Approvvigionamenti di Seabo 
S.p.A. - Viale C. Berti Pichat 2/4 - Bologna BO (tei. 051-287276) tutti 
i giorni feriali, escluso il sabato, dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 16 Le 
richieste di partecipazione non sono in alcun modo vincolanti per 
Seabo S.p.A.. || Direttore Generale 

dott. Fernando Lollì 
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l'UNITA' VACANZE 





E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA. IT ^ 
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Spettacoli 


Lunedì 3 febbraio 1997 


RADIOTRE. Vanno in onda da oggi venti «Album» inediti dell’attore veneto 


TV, Gaffe della Venier a «Domenica in » 


Paolini, cantastorie 
di buona memoria 


Storie di notte: le racconta alla radio Marco Paolini, già af¬ 
fascinante cantastorie a teatro che per Radiotre ha prepa¬ 
rato venti racconti nuovi di zecca. In parte, ricollegati al suo 
Album, affresco a puntate sulla scorta di ricordi autobio¬ 
grafici sulla vita italiana dal Sessanta a oggi. Altre storie, 
invece, parlano di viaggi. Dieci minuti di favola, è il caso 
di dire, da ascoltare ogni sera, dal lunedì al venerdì, ore 
23.45 circa su Radiotre. 


ROSSELLA BATTISTI 


■i ROMA. Storie di notte: le raccon¬ 
ta Marco Paolini sulle onde di Radio¬ 
tre, a partire da oggi (dal lunedì al 
venerdì, ore 23.45 circa). L’affabu- 
lante cantastorie a teatro si «trasmet¬ 
terà», infatti, con un ciclo di venti sto¬ 
rie fresche d’invenzione. Pagine di 
vita ri-raccontata, prosecuzione in 
parte dell 'Album che Paolini va ri¬ 
componendo nel tempo come un 
grande affresco di vita italiana da¬ 
gli anni Sessanta in poi. Si comin¬ 
cia con Vicolo degli Strami, la na¬ 
scita dell’Università raccontata da 
un liceale in viaggio-studio a Pari¬ 
gi, e poi Notte d’agosto: ferrovia, 
ovvero la notte della strage dell’lta- 
licus secondo la testimonianza dei 
ferrovieri di una piccola stazione 
del Nord. Chi ha visto a teatro mo¬ 
nologhi di Paolini come Tiri in por¬ 
ta, Liberti tutti o Aprile 74 e 5, ri¬ 
troverà nella radionovela molti dei 
suoi personaggi, dall’alter ego Ni¬ 
cola a Ciccio. E non solo: «Una 
dozzina di Storie proseguono tem¬ 
poralmente il mio Album, ma altre 
sono storie di viaggio. Cinque sono 
dedicate a Venezia. Sono riflessio¬ 
ni e materiali accumulati per il 
mio prossimo spettacolo, Il Milio¬ 
ne, che debutterà a marzo. Non 


avrei avuto modo di usarli a teatro 
e ho approfittato di questa occa¬ 
sione per fornire queste piccole 
cronache del nostro tempo». 

Problemi nel fare il «griot» via ete¬ 
re? 

No, mi è piaciuta l’idea di dover con¬ 
centrare i miei racconti in un tempo 
breve, dieci minuti al massimo. Sono 
uno che tende a disperdersi e qui, in¬ 
vece, devo stare attento a non «fora¬ 
re». Oddio, qualche volta ho deciso 
anche di dividere in due puntate il 
racconto. Certe storie non si poteva¬ 
no proprio accorciare. 

Raccontacene qualcuna. A caso: i 

tuoi appunti di viaggio veneziani. 
Parlano di un arcipelago di perso¬ 
naggi anticonvenzionali, straniati, 
perché la quotidianità in una città 
come Venezia è difficilmente omo¬ 
logabile a quella di altre città. Non ci 
sono supermercati, per esempio. Le 
cose si trasportano in barca. Oppure 
i vecchietti. Venezia ha il più alto nu¬ 
mero di anziani, che rischiano di ve¬ 
nire sfrattati per il vezzo di artisti e in¬ 
tellettuali di tutto il mondo che si vo¬ 
gliono comprare un pied-à-terre in 
questa città. Per ogni bicamere ven¬ 
duto, là: un vecchietto finisce nel Ca¬ 
nal...Ma loro sono combattivi, han¬ 


no organizzato un comitato anti¬ 
sfratto e intendono condurre fino in 
fondo la loro battaglia per morire 
dove sono nati. E poi parlo anche di 
Treviso, la mia città, da tre anni go¬ 
vernata dai leghisti. 

Questioni sociali, politica: ma non 
ti piace sentirti definire «impegna¬ 
to»... 

A me piace raccontare. Vorrei ci¬ 
mentarmi in grandi storie come 
quella di Marco Polo. Nella pratica, 
però, mi devo occupare di cose di 
cui ho assimilato l’esperienza. E al¬ 
lora vengono fuori elementi autobio¬ 
grafici, testimonianze di vita. Ma non 
voglio etichette, non mi sento di in¬ 
carnare modelli. Quando sono in 
ballo dei fondamenti etici, meno ti¬ 
riamo dentro le definizioni e meglio 
funziona il messaggio. Altrimenti, 
c’è il pericolo di perdere peso. 

Certo che la figura di cantastorie è 
un po‘ insolita in quest’epoca af¬ 
follata di notizie. 

Sì, ma ricopre spazi diversi dai mass¬ 
media che danno notizie ma senza 
memoria. E quando parlano del pas¬ 
sato, diventa una sorta di revival o di 
cliché. Raccontare è invece, per me, 
ritrovare. Non ho una buona memo¬ 
ria e le storie mi servono a recupera¬ 
re quel che ho perduto. 

A parte la radio, tornerai presto a 
teatro? 

Sì, un’occasione mi è stata fornita 
dal premio Idi per lo spettacolo II 
racconto del Vajont, dove ricostrui¬ 
vo gli avvenimenti che precedette¬ 
ro la caduta della frana nel lago 
del Vajont il 9 ottobre 1963 con 
duemila morti e cinque paesi can¬ 
cellati dalla geografia dell’Italia. Lo 
porterò a Roma a maggio. E poi, il 
18 marzo debutto a Venezia con il 
mio nuovo spettacolo, II Milione. 



Marco Paolini da stasera su Radiotre Paolo Rapalino 


T-shirt lassativa 
E Mara si scusa 

Gaffe domenicale per Mara Venier. Ieri si è presentata ai te¬ 
lespettatori con una maglietta con la scritta: «Vuoi dimagri¬ 
re? Fai la cacca». Il pubblico di Domenica in non ha gradi¬ 
to ed ha tempestato la redazione di telefonate di prote¬ 
sta. La Venier si è scusata: «Prima di andare in onda uso 
sempre i miei vestiti e non ci faccio caso. Ma voglio rassi¬ 
curare tutti che non si è trattato di una telepromozione 
occulta per i lassativi». 


VALERIA TRIGO 


■ ROMA. Mara Venier ancora al 
centro dell’attenzione, ma questa 
volta non per il balletto del suo più 
volte annunciato passaggio a Me- 
diaset. Stavolta è una «questione di 
stile». Ha infatti provocato stupore 
in molti telespettatori la maglietta 
indossata dalla conduttrice di Do¬ 
menica In durante un collega¬ 
mento di presentazione del pro¬ 
gramma, andato in onda ieri, nel¬ 
la «finestra» che il Tgl dedica al 
programma intorno alle 13.30 su 
RaiUno. La popolare conduttirce 
si è presentata al pubblico con 
una maglietta con la scritta «Vuoi 
dimagrire? Fai la cacca». 

«Oddio, è vero, ma proprio non 
me ne sono accorta», ha detto 
Mara Venier, raccontando che 
per i collegamenti che precedono 
la trasmissione indossa i suoi abi¬ 
ti privati e non quelli di scena: 
«Ho qualche linea di febbre - si è 
giustificata - e stamani mi sono 
messa la prima maglietta che mi 
è capitata tra le mani, e un ma¬ 
glione. Solo che un istante prima 
di andare in onda per il collega¬ 
mento, sotto il caldo dei riflettori, 
stavo sudando e mi sono tolta il 
maglione. A quello che avevo sot¬ 
to proprio non ho pensato». 

Informata di alcune telefonate 
di protesta dei telespettatori, la 
Venier si è affrettata a scusarsi 


«con tutti quelli che possono es¬ 
sersi sentiti offesi», ma non ha na¬ 
scosto di essere divertita dall’inci¬ 
dente. «Certamente non è stata 
una provocazione, state tranquilli 
- ha aggiunto - ho una collezione 
di magliette molto più hard di 
questa che, in fondo, mi sembra 
contenga un invito naturale e 
proponga una situazione che ci 
riguarda tutti. Non le pare? Ma 
non ci sarà mica qualcuno che 
l’ha presa sul serio?», ha poi chie¬ 
sto la conduttrice. «Insomma, è 
una cosa un po' ridicola. Mi piac¬ 
ciono le magliette strane e quella 
l’ho comprata in Giamaica». 

«Il più preoccupato di tutti - ha 
aggiunto ridendo - è stato il pro¬ 
duttore Paolo De Andreis, perché 
ha paura di essere licenziato in 
tronco. Un incidente più grave 
stava per succedere l’anno scor¬ 
so, quando proprio De Andreis si 
è accorto che stavo per andare in 
onda con una maglietta raffigu¬ 
rante il Papa mentre fuma una 
canna: quella l’avevo comprata 
in America, ma se n’è accorto in 
tempo e mi sono cambiata. In- 
sorama - conclude Mara Venier - 
chiedo scusa a chi si è offeso. In 
ogni caso voglio rassicurare tutti 
che non si ètrattato di una tele¬ 
promozione occulta per i lassati¬ 
vi». 


LA RASSEGNA. A New York i primi filmati della crisi 

I reporter dell’altra America 
nel furore della Depressione 


■i NEW YORK. Si è appena conclu¬ 
sa la rassegna organizzata dal Mu- 
seum of Modern Art di New York, Left, Rightand Center: 
American Non-Fiction ( Sinistra, destra e centro: docu¬ 
mentari americani), una selezione di pellicole degli 
anni Trenta e Quaranta scelte tra il materiale d’archi¬ 
vio del Moma. 

Il titolo della rassegna suggerisce la varietà del ma¬ 
teriale proposto: vecchi filmati di denuncia del perio¬ 
do della Grande Depressione; testimonianze della 
guerra di Spagna dirette da Joris Ivens e commentate 
da Ernest Hemingway; cinegiornali di regime rivolti a 
spiegare le ragioni della partecipazione americana al¬ 
la Seconda guerra mondiale: documentazione visiva 
dai vari fronti di batta¬ 
glia dei paesi coinvol¬ 
ti nella guerra, com¬ 
missionati dal Penta¬ 
gono a grandi registi 
hollywoodiani come 
Frank Capra, John 
Huston e John Ford; 
estratti dalla cinerivi- 
sta di attualità The 
March of Time ideata 
dal settimanale Time 
nel 1935 e trasforma¬ 
tasi, alla fine degli an¬ 
ni Quaranta, in porta¬ 
voce ufficiale di stam¬ 
po conservatore in ri¬ 
sposta alla Guerra 
fredda. 

Il materiale di mag¬ 
giore interesse è rap¬ 
presentato dai film 
realizzati dalla Wor- 
kers Film and Photo 
League, associazione indipendente di sinistra nata a 
New York nel 1930, durante la Grande depressione. 

Convinto che i problemi del paese fossero più di 
natura psicologica che economica, il presidente in 
carica all’epoca, Herbert Hoover, dichiarò che la crisi 
sarebbe durata dieci giorni, mentre durò dieci anni. 

Radio, stampa e cinegiornali davano eco alla voce 
presidenziale, lasciando muta la frustrazione dei mi¬ 
lioni di disoccupati ammassati ovunque in lunghe file 
di attesa per la distribuzione di pane e segregati alla 
periferia delle grandi città, in agglomerati di baracche 
di cartone chiamate, in onore al presidente in carica, 
Hooverville. 1 filmati della Workers Film and Photo 
League sono i primi documentari di denuncia sociale: 
l’anti-Hollywood e l’altra America, testimonianza sto¬ 
rica della disapprovazione di una sistema capitalisti- 
co feroce e fallimentare. 

Disoccupati e affamati di una città non avevano 
modo di rendersi conto dello stato di afflizione gene¬ 
rale in cui imperversava il Paese, e molti pensavano 


che la disoccupazione e la fame 
fossero il risultato di un mero falli¬ 
mento personale. 1 filmati della Film ad Photo League 
svolgono un ruolo di seria denuncia, permettendo al¬ 
la massa di disoccupati (15 milioni nel 1932) di unir¬ 
si e rivendicare un programma federale di assistenza. 

Cinegiornali impegnati, videogiornalismo ante-litte- 
ram: scene di vita autentiche di picchetti, scioperi, di¬ 
mostrazioni soppresse con il sangue, sfratti e accam¬ 
pamenti di baracche. Filmati provenienti da tutte le 
grandi città, New York, Chicago, Detroit, Los Angeles 
e San Francisco, girati in 35mm e montati con ritmo 
agile, erano boicottati dal circuito di distribuzione uf¬ 
ficiale: la proiezione veniva fatta in sedi sindacali, 

scuole e parchi. Gli 
operatori erano con¬ 
temporaneamente 
montatori e proiezio¬ 
nisti: portavano film 
da un capo all’altro 
del paese, dormendo 
sui tavoli di montag¬ 
gio, avvolti negli stessi 
lenzuoli utilizzati per 
le proiezioni. 

Il materiale veniva 
girato con una pellico¬ 
la al nitrato, altamente 
infiammabile e inca¬ 
pace di sopravvivere al 
passare del tempo: 
molti di questi filmati 
sono andati distrutti in 
un incendio, altri del 
tutto deteriorati. Quelli 
restaurati costituisco¬ 
no il 5% della produ¬ 
zione della Film and 
Photo League: tra questo, di immenso valore storico è 
Bonus March 1932, in cui è testimoniata la marcia di 
22.000 disocupati, ex militari, che nel giugno 1932 
bloccano il centro di Washington, rivendicando il pa¬ 
gamento della somma promessa dal governo ai vete¬ 
rani della Prima guerra mondiale. 1 manifestanti, ac¬ 
campati negli edifici pubblici che avevano occupato, 
minacciano di continuare la protesta fino a quando la 
loro richiesta non sarà soddisfatta. Il presidente Hoo¬ 
ver ordina un dispiegamento di forze che previene 
ogni reazione da parte dei veterani: schiera un picco¬ 
lo esercito, con pezzi di artiglieria, carri armati e gas 
lacrimogeni e, dopo aver costretto i manifestanti a la¬ 
sciare Washington, li segue fino al fiume Anacostia, 
bruciando le capanne in cui avevano trovato sistema¬ 
zione. 

Di grande impatto emotivo, che fa tesoro della le¬ 
zione sovietica, con un bianco e nero graffiante, que¬ 
sti filmati ridisegnano una storia di lotte e di classe 
mai viste nelle pellicole hollywoodiane. 


LORENA LUCIANO 



Una coda di disoccupati in Usa negli anni 30 


S 

1 


. . . IN TUTTA EUROPA- 

SOLO MUSICA ITALIANA 



FEBBRAIO 

3-4 RICCIONE - f. TURISMO 
6 BRESCIA - T. GRANDE 
7-8 VENEZIA - PALAFENICE 
10-11 REGGIO EMILIA - T. VALLI 
12 PADOVA -T. VERDI 
13-14 TORINO T. ALFIERI 
1A VERONA - T. FILARMONICO 
24-25-26-28 ROMA -T. OLIMPICO 


MARZO 

1-2 ROMA - T. OLIMPICO 
3-4 -5 FIRENZE -1. VERDI 
6 RAVENNA - T. ASTO RI A 
8-9 BARI - PALATEAM 
10-11 NAPOLI - F. AUGUSFE0 
13 ORVIETO T. MANCINELLI 
15 TRIESTE - POLITEAMA 
17-18-19 BOLOGNA T. MEDICA 
21 LEGNANO -T. GALLERIA 
23 LOSANNA 
24-25 ZURIGO 

26 LUGANO - PALACONGRESSI 

27 BERGAMO -T.DDNIZETTI 


APRILE 

1-2-3 PALERMO -UL MASSIMO 
4-5 CATANIA -T. METROPOLITAN 
7 COSENZA -T. RENDANO 
25-26 SAN REMO-T. ARISTDN 
28-29-30 MILANO - T. URICO 


MAGGIO 

1-2-3 MILANO -T. LIRICO 
5 MANTOVA -T.ARISTON 
6-7 TRENTO - AUDITORIUM S. CHIARA 
9 LIVORNO- LA GRAN GUARDIA 



“GRUPPO BALLANO!” 
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TOTOCALCIO 


BOLOGNA-VERONA 1 

CAGLI ARI-JUVENTUS X 

FIORENTINA-ATALANTA X 

MILAN-SAMPDORIA 2 

PARMA-PIACENZA 1 

PERUGIA-INTER X 


REGGI ANA-NAPOLI X 

ROMA-VICENZA 1 

UDINESE-LAZIO 2 


CESENA-TORINO X 

VENEZIA-RAVENNA X 


CASTROVILL.-BI SCEGLI E X 
TURRIS-BATTIPAGLIESE 1 


MONTEPREMI: L. 22.355.151.580 

QUOTE: 

Ai «13» L. 45.437.000 

Ai «12» L. 1.680.000 



T0T0G0L 


COMBINAZIONE 
4 7 15 17 18 19 28 29 

(4) Bologna-Verona 6-1 (7) 

(7) Casarano-Sora 2-2 (4) 

(15) Giorgione-Vis Pesaro 3-2 (5) 

(17) Livorno-B. Lugo 4-2 (6) 

(18) Lucchese-Genoa 0-3 (3) 

(19) Milan-Sampdoria 2-3 (5) 

(28) Triestina-Rimini 3-1 (4) 

(29) Udinese-Lazio 2-3(5) 

MONTEPREMI: L. 16.936.473.883 
Agli «8»: L. 2.258.196.000 

Ai «7»: L. 3.397.000 

Ai «6»: L. 80.700 


Batistuta sbaglia un rigore, buona gara dei bergamaschi 


Muro d’Atalanta 
La Fiorentina 
costretta al pari 


Toldo, Carnasciali, Padalino, 
Falcone (46’ st Pusceddu), Se¬ 
rena (40’ st Orlando), Robbiati, 
Piacentini, Rui Costa, Schwarz, 
Batistuta, Oliveira. (22 Mareggini, 5 Amoruso, 14 Cois, 
20 Bigica, 8 Baiano). 

Allenatore: Ranieri 





talanta 




Pinato, Carrera, Rustico, Sottil 
(45’ st Carbone), Rossini, Sgro', 
Morfeo (32’ st Foglio), Mirkovic, 
Gallo, Lentini, Inzaghi. (1 Micìl- 
lo, 5 Fortunato, 7 Magallanes, 8 Persson, 14 Pisani, 29 
Carbone). 

Allenatore: Mondonico 
ARBITRO: Beschin di Legnago 
NOTE: Angoli: 9-3 per la Fiorentina. Recupero: 1’ e 4’. 
serata fredda, terreno in buone condizioni. Spettatori 
36 mila. Ammoniti: Paladino, Schwarz, Carnasciali e 
Rustico per gioco falloso. Al 40’ del pt il portiere Pina¬ 
to ha deviato sul palo un calcio di rigore battuto da 
Batistuta. 


FRANCO DARDANELLI 

■ FIRENZE. “Con i soldi del Ciclo¬ 
ne ci hai comprato il ciliegione”. Sor¬ 
ride (ma solo prima del via) Vittorio 
Cecchi Gori mentre i tifosi della cur¬ 
va Fiesole lo ringraziano a modo lo¬ 
ro, dellacquisto di Kanchelskis. In 
fin dei conti hanno ragione e accan¬ 
to ai cori per Batistuta e soci, non ci 
sarebbero stati male quelli per Leo¬ 
nardo Pieraccioni, Natalia Estrada e 
Lorena Forteza che con l’incassi del 
loro film hanno dato una spinta im¬ 
portante al mercato della Fiorentina. 
Kanchelskis ieri sera non cera. Era a 
tremila chilometri di distanza, ma 
F”effetto Kance” c’era, eccome. Un 
po' come se il russo fosse lì, ad occu¬ 
pare la corsia di destra (se ci fosse 
stato veramente però sarebbe stato 
meglio per la Fiorentina) che sarà 
sua dalla prossima partita col Vero¬ 
na. Il suo arrivo ha portato nuovo en¬ 
tusiasmo e rinnovata voglia di lottare 
per un obiettivo importante: il secon¬ 
do posto. Queste erano le premesse 
in casa viola. Ma solo sulla carta, per¬ 
chè poi in campo si è vista una squa¬ 
dra che l’entusiasmo lo ha lasciato 
negli spogliatoi, assieme ad alcuni 
uomini che ieri sera erano lontani 
dal “Franchi” (Batistuta) forse più 
del russo. L’equlibrio del campiona¬ 
to concedeva un’altra chanche ai 
viola. A patto però che arrivasse la 
vittoria sull’Atalanta. 

Ranieri questo lo sapeva bene e i 
risultati del pomeriggio lo hanno 
convinto che bisognava osare, ma 


con raziocinio. Allora ecco che Rob¬ 
biati va a formare il tridente d’attac¬ 
co con Batistuta e Oliveira, ma alle 
loro spalle Rui Costa (100 presenze 
in viola per lui) in cabina di regia è 
ben supportato dai due panzer Pia¬ 
centini e Schwarz che hanno preso 
in consegna i fantasisti bergamaschi 
Morfeo e Gallo. Dietro difesa in linea, 
con Falcone che però monta la 
guardia su SuperPippo Inzaghi. Al 
rientro dopo dieci mesi Michele Se¬ 


rena che sfoggia delle vistose scar¬ 
pette rosse che fanno un arcobaleno 
con quelle (gialle) di Robbiati e 
quelle (azzurre) di Lentini. Tutti i 
bei propositi della Fiorentina però si 
scontrano subito con una bella real¬ 
tà: TAtalanta. Mondonico - uno che 
ci sa fare - ci teneva a far bella figura 
da queste parti. Si dice infatti che 
nella prossima stagione sia il candi¬ 
dato principale a sedere sulla pan¬ 
china viola. Si è capito subito che gli 



Il giocatore della Fiorentina Gabriel Batistuta, a sinistra, affrontato dall’atalantino Massimo Carrera Visintini/Ansa 


otto risultati utili consecutivi che 
hanno lanciato i nerazzurri verso 
l’alta classifica non sono frutto del 
caso. “Mondo” ha piazzato Sottil, 
Rustico e Rossini sulle tracce di Bati¬ 
stuta, Oliveira e Robbiati; dietro a lo¬ 
ro Carrera a raddoppiare. A centro¬ 
campo Mirkovic ha francobollato 
Rui Costa, mentre Gallo e Morfeo, e 
gli esterni Lentini e Sgrò, a turno si 
sono inseriti a dar man forte a Inza¬ 
ghi, ariete offensivo. 

Da subito si è visto che l’Atalanta 
va a memoria. Manovre fluide, rapi¬ 
de verticalizzazioni e palla mai gio¬ 
cata a caso. La partita però doveva 
"farla” la Fiorentina che si è resa pe¬ 
ricolosa con Oliveria, ben servito da 


Batistita, che però calcia sul portiere 
in uscita. Immediata la riposta di In¬ 
zaghi che costringe Toldo al miraco¬ 
lo. L’occasione più ghiotta per i viola 
arriva però verso lo scadere quando 
Rustico mette giù in area Oliveira. Si¬ 
mulazione? Beschin, che era a due 
passi, decide per il penalty, scate¬ 
nando le ire di Mondonico che, dap¬ 
prima applaude ironicamente, poi 
inveisce (facile intuire il suo vocabo¬ 
lario) contro il quarto uomo e, forse, 
anche contro Ranieri. A fargli torna¬ 
re il buon umore però ci pensa il suo 
portiere, Pinato (record stagionale 
di imbattibilità), che riesce a deviare 
sulla traversa il tiro dal dischetto di 
Batistuta, al suo quarto errore dagli 


undici metri. 

Via alla ripresa e Rui Costa pen¬ 
nella un destro destinato all’angoli- 
no, ma Pinato ci arriva con la punta 
delle dita e manda in angolo. Quan¬ 
do, poco dopo, il portiere nerazzur¬ 
ro è battuto ci pensa Mirkovic a to¬ 
gliere dalla linea un tiro di Batistuta 
destinato a gonfiare la rete. La Fio¬ 
rentina preme sulTaccelleratore e si 
catapulta in avanti, ma si presta ine¬ 
vitabilmente al contropiede. Ed è 
bravo Toldo ad anticipare Sgrò lan¬ 
ciato da Lentini. E l’ultimo sussulto 
di una partita che si trascina verso lo 
0-0 finale. L’Atalanta continua a sor¬ 
ridere, alla Fiorentina ora non resta 
che sperare nel “ciliegione”. 



1 

1) Triple T Storm 

1 

CORSA 

2) Big Smoker 

1 

2 

1) Ruodil 

2 

CORSA 

2) Raro Op 

1 

3 

1) Re di Roma 

2 

CORSA 

2) Scarne 

X 

4 

1) Papaia Rai 

2 

CORSA 

2) Sherie Stra 

1 

5 

1) Sevra Top 

X 

CORSA 

2) Rosa Morada 

1 

6 

1) Refolo 

2 

CORSA 

2) Olè Cham Mn 

X 


1) Quental 

N.6 

CORSA + 2) En Plein N. 14 


MONTEPREMI: L. 2.063.823.265 

Nessun vincitore con punti «14». 
ai 46 «12» L. 11.216.000 

ai 1.160 «11» L. 444.000 

ai 9.999 «10» L. 51.000 


■ ■■■.. 



GENETLIACO. 

Buon compleanno 
Ulivieri. Modo migliore 
per festeggiare il 
genetliaco del proprio 
allenatore il Bologna 
non poteva trovare. Sei 
gol ad un ingenuo 
Verona e soprattutto un 
terzo posto solitario in 
classifica dietro alla 
Juventus e alla 
Sampdoria. La squadra 
emiliana per quindici 
giorni potrà bearsi di 
tale risultato, vista la 
sosta per la nazionale. 
Vera squadra 
rivelazione, non 
foss’altro perché si 
trova lì in alto dopo aver 
dominato in un biennio 
sia il campionato di C 
che di B. Buon 
compleanno Renzo. 



INSULTI. 

Vaffan... La simpatica 
espressione usata da 
capitan Baresi e che 
l’arbitro ha 
signorilmente fatto 
finta di non sentire la 
dice lunga sullo stato 
del Milan. L’uomo 
simbolo dei rossoneri 
sta letteralmente 
mostrando la corda, 
vinto com’è dal 
nervosismo che 
attanagliala 
compagine di Sacchi, 
incapace di giocare 
come dovrebbe e 
ancora una volta 
strapazzata dagli 
avversari. La scelta 
dell’insulto da parte di 
Baresi ha dato il senso 
di una decadenza a 
torto negata. 



COLONNE. 

Forse non sarà stata la 
pacata presenza 
dell’impertubabile Zoff 
in panchina, di certo la 
Lazio, pur non 
entusiasmando, ha 
portato a casa tre punti. 
Un ritorno al passato 
gradito, perchè l’ex 
portierone della 
nazionale rimane per gli 
appassionati un uomo 
simbolo, tanto che il suo 
nome risultava trai 
papabili alla guida della 
nazionale. C’è poi da 
dire che il Zoff 
allenatore ha mostrato 
sia a Torino che a Roma 
il suo valore, sacrificato 
poi sull’altare del calcio 
moderno. Ma se le 
mode cambiano, le 
colonne restano. 


RISULTATI CLASSIFICA _ MARCATORI _ TOTODOMANI 


BOLOGNA-VERONA H. 

6-1 

CAGLIARI-JUVENTUS 

0-0 

FIORENTINA-ATALANTA 

0-0 

MILAN-SAMPDORIA 

2-3 

PARMA-PIACENZA 

1-0 

PERUGIA-INTER 

0-0 

REGGIANA-NAPOLI 

1-1 

ROMA-VICENZA 

2-0 

UDINESE-LAZIO 

2-3 


SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. Perse 

Fatte 

Subite 

JUVENTUS 

37 

19 

10 

7 

2 

26 

13 

6 

3 

0 

13 

5 

4 

4 

2 

13 

8 

SAMPDORIA 

35 

19 

10 

5 

4 

40 

25 

6 

1 

2 

19 

8 

4 

4 

2 

21 

17 

BOLOGNA 

31 

19 

9 

4 

6 

32 

23 

5 

2 

3 

17 

11 

4 

2 

3 

15 

12 

VICENZA 

30 

19 

8 

6 

5 

30 

22 

6 

3 

1 

19 

10 

2 

3 

4 

11 

12 

INTER 

30 

19 

7 

9 

3 

26 

21 

4 

4 

2 

18 

14 

3 

5 

1 

8 

7 

PARMA 

30 

19 

8 

6 

5 

19 

16 

5 

3 

1 

10 

4 

3 

3 

4 

9 

12 

ATALANTA 

28 

19 

7 

7 

5 

24 

22 

6 

3 

0 

18 

7 

1 

4 

5 

6 

15 

NAPOLI 

28 

19 

7 

7 

5 

24 

26 

6 

2 

1 

15 

9 

1 

5 

4 

9 

17 

FIORENTINA 

27 

19 

6 

9 

4 

27 

20 

5 

4 

1 

16 

7 

1 

5 

3 

11 

13 

ROMA 

27 

19 

7 

6 

6 

28 

23 

6 

2 

2 

21 

13 

1 

4 

4 

7 

10 

LAZIO 

26 

19 

7 

5 

7 

22 

20 

3 

2 

4 

9 

10 

4 

3 

3 

13 

10 

MILAN 

25 

19 

7 

4 

8 

27 

26 

5 

2 

2 

17 

9 

2 

2 

6 

10 

17 

UDINESE 

23 

19 

6 

5 

8 

27 

29 

4 

2 

4 

18 

18 

2 

3 

4 

9 

11 

PIACENZA 

20 

19 

4 

8 

7 

16 

24 

4 

4 

1 

11 

6 

0 

4 

6 

5 

18 

PERUGIA 

19 

19 

5 

4 

10 

23 

36 

4 

3 

3 

14 

12 

1 

1 

7 

9 

24 

CAGLIARI 

16 

19 

3 

7 

9 

20 

32 

3 

5 

2 

11 

9 

0 

2 

7 

9 

23 

VERONA H. 

14 

19 

3 

5 

11 

21 

38 

3 

4 

2 

14 

13 

0 

1 

9 

7 

25 

REGGIANA 

11 

19 

1 

8 

10 

16 

32 

0 

7 

3 

8 

15 

1 

1 

7 

8 

17 



Abel Balbo 


13 reti: BALBO (Roma); INZAGHI 
(Atalanta); MONTELLA e MANCI- 
Nl(Sampdoria) 

11 reti: OTERO (Vicenza) 

9 reti: SIGNORI (Lazio); BATISTUTA 
(Fiorentina); DIORKAEFF (Inter) e 
WEAH (Milan) 

8 reti: LUISO (Piacenza) e CHIESA 
(Parma) 

7reti PADOVANO (Juventus) e POG¬ 
GI (Udinese); 

6 reti: OLIVEIRA (Fiorentina); KOLY- 
VANOV (Bologna); AMOROSO (Udi¬ 
nese) e AGLIETTI (Napoli) 


(9/2/97 - ore 14,30) 

C. DI SANGRO-FOGGIA 

CHIEVO V.-LUCCHESE 

GENOA-CREMONESE 

PADOVA-LECCE 

PALERMO-BRESCIA 

RAVENNA-PESCARA 

REGGINA-CESENA 

SALERNITANA-EMPOLI 

TORINO-VENEZIA 

SPAL-SIENA 

ATL. CATANIA-ANCONA 

PRO PATRIA-PRO VERCELLI 

TERNANA-LIVORNO 


PROSSIMI TUR 

NI 

(16/02/97) 

(23/2/97) 

ATALANTA-VICENZA 

BOLOGNA-UDINESE 

JUVENTUS-PERUGIA 

CAGLI ARI-VERONA 

LAZIO-INTER 

FIORENTI NA-JUVENTUS 

MILAN-BOLOGNA 

1NTER-ATALANT A 

PIACENZA-NAPOLI 

PARMA-LAZIO 

REGGIANA-PARMA 

PERUGIA-MILAN 

SAMPDORIA-ROMA 

ROMA-REGGIANA 

UDINESE-CAGLI ARI 

NAPOLI-SAMPDORIA 

VERONA H.-FIORENTINA 

VICENZA-PIACENZA 
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Anticoncezionali 
Le inglesi 
citano produttori 
della pillola 

Centinaia di donne faranno causa in 
Gran Bretagna alle aziende 
farmaceutiche produttrici di cinque 
tipi di pillola anticoncezionale. Le 
donne sostengono che l’uso delle 
pillole ha causato loro disturbi seri, 
molti casi di trombosi e ictus, e 
addirittura la morte di venticinque 
persone. La notizia è stata pubblicata 
ieri dal domenicale britannico 
Sunday Times. Secondo il giornale 
sono ben quattrocentosessanta le 
donne che si apprestano a 
denunciare le aziende produttrici dei 
farmaci. I loro avvocati si 
appelleranno alla giustizia entro la 
fine di febbraio, e si preparano a un 
processo che potrebbe costare una 
fortuna alle imprese farmaceutiche, 
qualora venissero riconosciute 
colpevoli di non averfornito 
sufficienti informazioni sulle 
controindicazioni relative a certi tipi 
di pillola. I farmaci sotto accusa sono 
il Marvelon, il Mercilon, il Femodene, 
il Tri-Minulet ed il Minulet. Dopo 
essere stati in uso in Inghilterra per 
una decina d’anni, questi prodotti 
erano stati ritirati dal commercio 
nell’ottobre del 1995. Il 
provvedimento fu deciso allora sulla 
base delle statistiche mediche che 
indicavano nelle donne che ne 
facevano uso un’incidenza di casi di 
trombosi e trombosi venose 
profonde doppia rispetto alla norma. 



Roberto Cariò 


■ LONDRA. Dovevano servire a si¬ 
mulare gli effetti di un attacco batte¬ 
riologico su Londra, per studiare la 
diffusione dei microrganismi lasciati 
liberi nell’aria. E toccato al ministro 
della difesa Michael Portillo rispon¬ 
dere all’interrogazione sollevata dal 
deputato laburista Ken Livingstone a 
proposito di esperimenti batteriolo¬ 
gici condotti nel secondo dopoguer¬ 
ra. E la risposta è stata un sì: il gover¬ 
no britannico autorizzò la sperimen¬ 
tazione a scopi militari sulla popola¬ 
zione civile di Londra e del sud del 
paese tra il 1964 e il 1977. Lo rivela il 
Sunday Telegraph, citando la lette¬ 
ra di Portillo al deputato laburista. 
Gli esperimenti furono di larga 
portata e non limitati a test sulla 
sola metropolitana londinese, co¬ 
me era già stato ammesso nel ‘95. 
Dovevano servire a «determinare 
gli effetti delle condizioni ambien¬ 
tali sugli organismi» dispersi in luo¬ 
ghi pubblici di Londra. Massicce 
quantità di batteri vennero liberate 
anche sulle coste del Dorset, con 
l’aiuto di navi e aerei. 1 batteri era¬ 
no contenuti in soluzioni sparse al 
ritmo di 4 litri al minuto. 

Il ministro della difesa Portillo 
sostiene che i microrganismi usati 
per i test erano considerati «non ri¬ 
schiosi per la salute umana» o co¬ 
munque erano resi innocui. Lo 
scopo era di verificare i danni che 
avrebbe potuto provocare un at¬ 
tacco batteriologico, ma Portillo 
non spiega in che modo. 1 test era¬ 
no owiamenti coperti dalla massi¬ 
ma segretezza perché si riteneva, a 
ragione, che la notizia che il go¬ 
verno stava usando i civili come 
cavie «sarebbe potuta essere politi¬ 
camente imbarazzante». Persino il 
ministro della difesa dell’epoca, 
lord Healey, si dice all’oscuro di 
tutto. 11 deputato laburista Ken Li¬ 
vingstone ha chiesto l’apertura di 
un’inchiesta indipendente. 


Test batteriologici su Londra 

Il governo ammette: civili cavie fino al 77 


Il governo britannico ha ammesso che negli anni 60 e 70 
vennero condotti test batteriologici a scopo militare sulla 
popolazione civile di Londra e dell’Inghilterra meridionale. 
Servivano a studiare gli effetti di un possibile attacco. I mi¬ 
crorganismi impiegati erano considerati innocui o resi tali 
prima di disperderli. Ma gli esperti ritengono che erano in 
grado di provocare polmoniti e setticemie tra le persone 
debilitate. I laburisti chiedono un’inchiesta indipendente. 


Sull’inoffensività dei batteri im¬ 
piegati negli esperimenti non ci 
sono ora tutte le certezze che il go¬ 
verno britannico aveva negli anni 
’60 e 70. 1 test vennero condotti 
con l’E coli 162, il bacillus globigii 
e la serratia marcescens, resa iner¬ 
te, microrganismi in grado, secon¬ 
do diversi esperti, di provocare 
malattie come polmoniti, settice¬ 
mie e oftalmie soprattutto in sog¬ 
getti debilitati, come anziani e 
bambini o persone già malate. L’E 
coli in questione non è lo stesso 
che ha provocato numerose vitti¬ 
me in Scozia - la diciottesima, un 
pensionato, è morto venerdì scor¬ 
so - e che si può trovare sulla car¬ 
ne guasta. L’E coli 162 è conside¬ 
rato innocuo. Più controverse le 
possibili conseguenze dell’esposi¬ 
zione agli altri due microrganismi. 

«Noi ora sappiamo che il serra¬ 
tia marcescens può essere un’im¬ 


portante causa di infezione nei pa¬ 
zienti», ha detto il professor Gary 
French dell’ospedale londinese di 
St. Thomas. Un tempo gli effetti 
del batterio non erano noti, ma 
ora lo si considera potenzialmente 
infettivo e sicura causa di morte in 
almeno una persona, vittima di 
analoghi esperimenti condotti nel 
dopoguerra dal governo america¬ 
no a San Francisco. Il serratia mar¬ 
cescens cosparso nei cieli di Lon¬ 
dra era però stato «inattivato», se¬ 
condo il ministro della difesa Por¬ 
tillo, e pertanto non avrebbe potu¬ 
to provocare nessuna conseguen¬ 
za negativa sulla salute della po¬ 
polazione. Sospetti anche sul ba¬ 
cillus globigii. Per il ricercatore 
americano Léonard Cole «può 
causare infezioni e invadere l’ap¬ 
parato sanguigno dando disturbi 
debilitanti». 

Rupert Cazelet, portavoce del¬ 


l’Agenzia di ricerca della Difesa, 
organismo responsabile degli studi 
sulle armi batteriologiche, nega 
che i test possano aver provocato 
danni alla popolazione. «Erano 
batteri assolutamente inoffensivi - 
dice Cazelet -. Stavamo cercando 
di stabilire come si disperdono e 
in che modo vengono trasportati 
dalle correnti d’aria. Non stavamo 
tentando di infettare la gente». 

Secondo il Sunday telegraph, 
Londra conduce esperimenti sulle 
armi batteriologiche sin dagli anni 
’30, come i suoi alleati. E non sem¬ 
pre utilizzando microrganismi in¬ 
nocui o presunti tali. Batteri peri¬ 
colosi per la salute umana venne¬ 
ro liberati tra la fine degli anni 
Quaranta e l’inizio del decennio 
successivo al largo della Scozia, 
presso le coste di Antigua e su 
un’isola delle Ebridi, successiva¬ 
mente chiusa dai militari per qua- 
rant’anni. Solo nel ‘64 si passò alla 
sperimentazione sui civili a Londra 
e nell’Inghilterra meridionale. 
Esperimenti analoghi a quelli con¬ 
dotti dal governo britannico erano 
già stati eseguiti negli Stati Uniti. 11 
test più importante venne fatto a S. 
Francisco: due imbarcazioni per¬ 
corsero il Golden Gate disperden¬ 
do bacillus globigii e serratia mar¬ 
cescens e si stima che furono 
esposti ai microrganismi presso¬ 
ché tutti gli 800.000 abitanti della 
città. 
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Pena capitale 
Usa mobilitati 
per salvare cane 

Migliaia di americani si sono mobi¬ 
litati per salvare un cane condan¬ 
nato a morte, Prince, un Labrador 
nero, in attesa d’esecuzione in una 
gabbia del Portsmouth Animai Ho¬ 
spital. Le autorità hanno deciso di 
sopprimerlo dopo che il cane ha 
ucciso il gallo del vicino di casa. La 
condanna ha provocato sdegno 
popolare. «Nel New Hampshire, 
dove è ammessa la condanna a 
morte per le persone, non si era 
mai vista una tale reazione per una 
esecuzione, aninale o umana», ri¬ 
levava ieri il New York Times. Atti¬ 
visti di un fantomatico «Movimento 
per la liberazione di Prince» hanno 
minacciato di far saltare in aria la 
clinica per animali dove il Labra¬ 
dor è detenuto. L’avvocato della 
proprietaria del cane ha chiesto 
una revisione del processo. Perfino 
il «boia» designato, il veterinario 
Stephen Askin, ha già fatto sapere 
che si rifiuterà di giustiziare l’ani¬ 
male dal momento che reputa la 
sentenza «ingiusta». 


Irlanda del Nord 

Ricordata 

la Bloody Sunday 

Reggendo quattordici croci bian¬ 
che, i familiari delle vittime della 
«Domenica di sangue» hanno gui¬ 
dato ieri a Londonderry un corteo 
organizzato nei quartieri cattolici e 
indipendentisti per commemorare 
uno dei capitoli più dolorosi del 
conflitto civile che ha travagliato 
l’Irlanda del Nord. Su ogni croce 
era scritto il nome degli uomini ca¬ 
duti venticinque anni fa sotto il 
fuoco delle truppe speciali del go¬ 
verno britannico. Le vittime sono 
state ricordate nel comizio che ha 
concluso il grande corteo che ha 
attraversato le vie principali della 
città, accompagnato dal suggesti¬ 
vo suono di flauti celtici e dallo 
sventolio di bandiere nazionaliste. 
In un’intervista televisiva rilasciata 
dal leader del movimento indipen¬ 
dentista Sinn Fein, Gerry Adams, 
ha rinnovato l’appello perché si 
riapra al più presto l’inchiesta sui 
fatti che portarono alla cosiddetta 
Bloody Sunday, Domenica di san¬ 
gue, appunto. 


Bernard Tapie 
in carcere? 

Oggi la decisione 

Bernard Tapie, l’ex deputato radi¬ 
cai francese, industriale ed ex pre¬ 
sidente dell’Olympique Marsiglia, 
ora alla soglia del carcere oggi an- 
nuncerà se ha deciso di presentar¬ 
si in carcere oppure no. Nel suo 
«entourage» danno per certo che si 
comporterà da buon cittadino e fi¬ 
nirà in una cella. In base al codice 
penale, sarà lui stesso comunque a 
poter scegliere dove finire al fre¬ 
sco, se in un carcere stile rustico, a 
Douai, dove ha sede il tribunale 
che l’ha condannato, o se nel clas¬ 
sico penitenziario de «La Sante» di 
Parigi, dove ha sede la Corte di 
Cassazione che potrebbe esami¬ 
nare domani il suo ricorso contro 
la sentenza sull’affare OM-Valen- 
ciennes, la partita truccata che lo 
ha messo nei guai. La Corte d’ap¬ 
pello di Douai lo ha già condanna¬ 
to il 28 novembre 1995 a due anni 
di carcere, di cui otto mesi senza 
condizionale. 


L’ex leader serbo-bosniaco landa strali contro il tribunale deH’Aja: «Se provano ad arrestarmi ne uccido 500» 

Karadzic minaccia guerra per Brcko 


Karadzic torna a far sentire la sua voce minacciosa. Intervi¬ 
stato dal quotiziano greco Eleftheros Typos l’ex leader ser¬ 
bo-bosniaco annuncia: «Se la questione di Brcko non sarà 
risolta riprenderemo a combattere». E al tribunale per i cri¬ 
mini di guerra nell’ex Jugoslavia fa sapere: «Se provano ad 
arrestarmi, ho duemila uomini pronti a difendermi». In Ser¬ 
bia Milosevic non si arrende alla protesta. Ieri interrogati 
dalla polizia due direttori della stampa indipendente. 


Gli agenti bloccano un corteo 

Belgrado, contro la piazza 
toma alla carica la polizia 
40 feriti, bilancio record 


■ L’ex leader serbo-bosniaco 
Radovan Karadzic è disposto a ri¬ 
scatenare la guerra per conquistare 
il pieno controllo di Brcko, la citta¬ 
dina il cui status dovrebbe esser de¬ 
finito fra due settimane da una 
commissione di arbitrato. «Se la 
questione di Brcko non sarà risolta, 
riprenderemo a combattere», ha 
detto Karadzic al quotidiano greco 
Eleftheros Typos. Situata sul fiume 
Sava in una stretta striscia di terra, 
Brcko è di fondamentale importan¬ 
za strategica sia per i serbi sia per i 


musulmani. Per questo gli accordi 
di Dayton non rassegnarono né 
agli uni né agli altri e rinviarono la 
soluzione del problema a una com¬ 
missione composta da un «arbitro» 
americano e da rappresentanti ser¬ 
bi e musulmani. I serbi la rivendica¬ 
no perché rappresenta il punto di 
collegamento fra le regioni sotto il 
loro controllo a est e a ovest; i diri¬ 
genti della federazione musulma¬ 
no-croata perché rappresentereb¬ 
be una specie di avamposto nell’a¬ 
rea e un accesso alla Croazia e al¬ 


l’Europa centrale. 

Nell’intervista a Eleftheros Ty¬ 
pos, realizzata nel suo nascondi¬ 
glio a Pale, Karadzic ha negato di 
essere un criminale di guerra e ha 
ripetuto che se le forze guidate dal¬ 
la Nato cercheranno di arrestarlo la 
reazione sarà violenta. «Ho 2.000 
uomini che mi seguono come om¬ 
bre. Non riusciranno ad arrestarmi. 
Sanno che ci sarebbero 500 vittime 
già nei primi secondi dell’operazio¬ 
ne e che i morti non sarebbero dal¬ 
la mia parte», ha affermato. L’ex 
leader serbo-bosniaco ha poi con¬ 
fermato la sua decisione di non 
presentarsi davanti alla corte per i 
crimini di guerra nella ex Jugosla¬ 
via: «La comunità intemazionale e 
il tribunale dell’Aia vedono solo 
una faccia della medaglia. Se la 
giustizia fosse vista dal nostro ver¬ 
sante non avrei problemi a conse¬ 
gnarmi». 

Intanto in Serbia Milosevic, sem¬ 
pre più isolato nel suo paese e sulla 
scena internazionale, sembra vol¬ 
gere la sua ira contro la stampa in¬ 


dipendente che, da mesi ormai, 
scandisce le cronache dell’indomi¬ 
ta protesta popolare con vignette e 
battute satiriche al suo indirizzo. Di¬ 
rettori e giornalisti di due organi di 
stampa che non risparmiano criti¬ 
che al governo sono stati protago¬ 
nisti di puntigliosi interrogatori da 
parte della polizia. Petar Lazic, di¬ 
rettore del settimanale satirico 
Krmaca (Scrofa) è stato prelevato 
a casa e portato in questura dove è 
stato interrogato per due ore: og¬ 
getto dell’azione poliziesca un foto- 
montaggio apparso sul settimana¬ 
le, con le teste del dittatore irache¬ 
no Saddam Hussein e del presiden¬ 
te serbo Milosevic applicate, rispet¬ 
tivamente, sui corpi di Adamo ed 
Èva. L’accostamento dei due per¬ 
sonaggi è ricorrente negli slogan e 
sui cartelloni delle decine i migliaia 
di dimostranti che quotidianamen¬ 
te da due mesi e mezzo invadono le 
strade di Belgrado per protestare 
per lo scippo delle vittorie conse¬ 
guite dall’opposizione nelle elezio¬ 
ni municipali del 17 novembre. Se¬ 


condo la polizia, nel fotomontag¬ 
gio è configurabile il reato di vili¬ 
pendio di Stato. «Allora, Milosevic è 
lo Stato?», si chiedono al settimana¬ 
le. «A meno che lo Stato non sia 
Saddam». 

Krmaca in realtà ha pubblicato 
nei mesi scorsi vignette ancora più 
feroci contro Milosevic e i suoi, per 
cui si teme che l’improvviso zelo sia 
la spia di qualcosa di peggio. L’altra 
pubblicazione oggetto dell’interes¬ 
se della polizia è Demokratija, un 
quotidiano: agenti in borghese si 
sono recati nella sede del giornale 
e hanno interrogato direttore, gior¬ 
nalisti e altri dipendenti. I poliziotti 
esibivano un ordine della procura 
distrettuale che ha aperto un’in¬ 
chiesta per accertare se il giornale 
aveva violato la legge pubblicando 
a pagamento una pubblicità in cui 
si invitavano i lettori a subissare di 
telefonate diversi enti governativi in 
modo da intasarne le linee. «E una 
forma di protesta: quei numeri di 
telefono non sono segreti», si difen¬ 
de il direttore. 


■ BELGRADO. Almeno 40 perso¬ 
ne sono state ferite ieri notte a Bel¬ 
grado quando le squadre anti-som- 
mossa della polizia sono intervenu¬ 
te per disperdere un folto gruppo di 
manifestanti. Lo hanno rivelato 
fonti ospedaliere della capitale ser¬ 
ba. Secondo la radio indipendente 
B-92, è stata picchiata anche una 
delle personalità più in vista del¬ 
l’opposizione jugoslava, la signo¬ 
ra Vesna Pesic. Si tratta del più 
grande numero di feriti in seguito 
alle cariche della polizia da qun- 
do è iniziato il movimento di con¬ 
testazione al regime del presiden¬ 
te jugoslavo Slobodan Milosevic, 
due mesi fa, hanno notato gli os¬ 
servatori. Non si ha notizia della 
gravità delle ferite delle persone 
che hanno fatto ricorso agli ospe¬ 
dali. Numerose ambulanze sono 
state viste nel centro di Belgrado, 
presidiato da centinaia di poli¬ 


ziotti. Gli incidenti si sono verifi¬ 
cati quando la polizia ha cercato 
di disperdere alcune migliaia di 
manifestanti guidati da Zoran 
Djindjic, - provenienti dalla peri¬ 
feria - intendevano raggiungere il 
centro della città, dove si sareb¬ 
bero dovuti unire agli altri oppo¬ 
sitori guidati da Draskovic per da¬ 
re vita ad una ennesima grande 
dimostrazione di protesta. 

Come ormai è consuetudine gli 
oppositori intendevano manife¬ 
stare nel centro della capitale, 
ma la polizia è intervenuta con 
una azione che gli osservatori 
hanno intepretato come conse¬ 
guenza di un irrigidimento da 
parte delle autorità. Ufficialmente 
è tuttora in vigore la proibizione 
delle manifestazioni di piazza a 
Belgrado ma negli ultimi giorni la 
polizia non aveva impedito simili 
forme di protesta. 
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I genitori a Scalfaro: non li iscrivono perché siamo di Scampia 


Roma 


Napoli, licei vietati 
ai ragazzi delle «Vele» 


Difficile far iscrivere i ragazzi nelle superiori, difficile far ar¬ 
rivare sedi staccate di istituti superiori nel quartiere di 
Scampia, quello delle «Vele», uno dei rioni della «rivolta dei 
parroci». E scatta la protesta dei genitori che non sanno do¬ 
ve mandare i figli alle scuole superiori. Protestano i consigli 
di istituto, protestano i genitori, protesta il consiglio di quar¬ 
tiere. Gennaro Fenizia, il provveditore, promette che farà 
una ricognizione attenta della situazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 


Lascia da sola 
in casa la figlia 
di sette anni 
Denunciata 

Si è conclusa con una denuncia a 
piede libero della madre, per 
abbandono di minore, la notte di 
paura di una bimba di 7 anni che 
abita a Milano. Lasciata sola in casa 
dalla madre, la piccola si è svegliata 
aH’improwiso e ha cominciato ad 
aver paura del buio. Che fare? Ha 
prima provato a bussare ai vicini, 
ma niente: dall’appartamento 
accanto a quello dove vive nessun 
segno di vita. Poi la bambina ha 
pensato di chiamare qualche amica 
di sua madre, ma il telefono non 
dava segni di vita, infine, l’idea che 
ha risolto le sue paure: telefonare ai 
nonni che vivono a Verbania per 
chiedere aiuto. È accaduto sabato 
notte in via Romilli: la bimba Ile 
2.30 ha telefonato ai nonni 
raccontando tra le lacrime di essere 
sola in casa. «Mamma», una donna 
di nome Eleonora, di 29 anni, 
nubile, che vive facendo tatuaggi, «è 
uscita e mi ha lasciata sola. Venite, 
fate presto, ho tanta paura del 
buoio», ha detto agli esterrefatti 
nonni. Che, preoccupati, si sono 
subito precipitati a Milano. Un 
viaggio lungo, durato un paio d’ore, 
solo alle 4 del mattino, infatti, i due 
anziani sono arrivati a Milano. Qui, 
in prossimità della casa dove abita 
la bimba, hanno fermato una 
pattuglia dei carabinieri con i quali 
sono poi entrati nell’ appartamento, 
trovato in condizioni igieniche 
scadenti. Nel frattempo è arrivata 
anche la mamma della bimba che ha 
cercato di giustificare l‘ accaduto 
con scuse che non sono apparse 
credibili. A quel punto ai carabinieri 
non restava che procedere con una 
denuncia nei confronti della donna: 
abbandono di minore, il reato 
ipotizzato. 


■i NAPOLI. Razzismo scolastico. 1 
ragazzi del quartiere di Scampia, 
quello delle «Vele», uno dei rioni del¬ 
la rivolta dei parroci, si sono visti «ri¬ 
fiutare» le iscrizioni in molti istituti su¬ 
periori. A denunciare la «discrimina¬ 
zione scolastica» è stato il presidente 
della circoscrizione, Renato la Peru- 
ta, insieme a decine di genitori, che 
non sapendo a chi rivolgersi hanno 
pensato bene di scrivere al Presiden¬ 
te della Repubblica, investendolo 
della questione. 

Lettera a Scalfaro 

I rappresentanti dei Licei «incrimi¬ 
nati» respingono l’accusa di razzi¬ 
smo nei confronti dei ragazzi del 
quartiere popolare. «Niente di tutto 
questo - replicano - le nostre struttu¬ 
re sono al limite del collasso, dob¬ 
biamo calibrare il numero delle iscri¬ 
zioni. 

Non si tratta di una discriminazio¬ 
ne nei confronti dei ragazzi di Scam¬ 
pia, ma di tutti coloro che non pro¬ 
vengono dal nostro distretto scolasti¬ 
co», sostengono facendo capire che 
se fossero stati accettati tutti si sareb¬ 
be dovuti arrivare ai doppi turni, alla 
scuola a scartamento ridotto. 

«Ho protestato in molte sedi per 
far accettare i ragazzi di Scampia nei 
licei, ma non è servito a nulla. Per 
esempio - obietta Renato La Peruta 
presidente del consiglio di quartiere 
- il liceo classico Garibaldi non solo 
non ha iscritto i nostri ragazzi, ma 


non ha voluto neanche aprire una 
sede staccata nel nostro quartiere», e 
si capisce che non ritiene valida la 
giustificazione addotta per respinge¬ 
re i ragazzi di Scampia. 

Porte chiuse al liceo 

Sembra un fiume in piena: il presi¬ 
de di un liceo scientifico del Vomero 
ha rifiutato le iscrizioni degli studenti 
della scuola media Levi e quando i 
genitori, dopo aver visto respingere 
la domanda di iscrizione, hanno 
chiesto ragguagli si sono sentiti ri¬ 
spondere che secondo il capo di isti¬ 
tuto era «inopportuna l’apertura del¬ 
la stazione della metropolitana di Pi¬ 
scinola che gli avrebbe creato tanti 
problemi e che quindi le domande 
non erano state neanche prese in 
considerazione». Fantasie? Troppo 
amore per i propri figli?. 

«Ma accettano dalla provincia» 

Il genitore di una ragazza a cui era 
stata rifiutata l’iscrizione s’è messo a 
fare l’investigatore ed ha scoperto 
che in quel Liceo erano iscritti anche 
allievi residenti in altri centri della 
provincia, ma nessuno di Scampia, il 
«ghetto». 

Non è stato l’unico caso, anche al¬ 
tri presidi hanno adottato le stesse 
misure e ribadiscono che anche 
quest’anno adotteranno gli stessi cri¬ 
teri, come hanno deliberato «i consi¬ 
gli di istituto». 


Succursali nel «ghetto» 

Alla fine però, in mezzo ad un ma¬ 
re di insensibilità qualcosa s’è mos¬ 
so: il liceo scientifico Caccioppoli ha 
deciso di aprire una sede staccata a 
Scampia, proprio sabato l’istituto 
Elena di Savoia ha fatto sapere che 
intende aprire una succursale nel 
quartiere delle Vele, sull’esempio di 
un altro istituto, il «Margherita di Sa¬ 
voia». Questi slanci generosi si scon¬ 
trano con la carenza delle strutture. 
La media «Levi» ospita questi istituti 
ed il Liceo Scientifico, ma ora si po¬ 
ne il problema della creazione di un 
«polo» di scuole superiori, magari in 
una delle strutture realizzate allo 
scopo e poi abbandonate. Ma ri¬ 
strutturare gli edifici non è cosa faci¬ 
le. 

Il provveditore 

Gennaro Fenizia, provveditore 
agli studi, in una dichiarazione rila¬ 
sciata a Daniela De Crescenzo, si 
mostra preoccupato ed assicura che 
farà una ricognizione sulle iscrizioni 
in modo da scoraggiare qualsiasi at¬ 
teggiamento razzista. Poi, assicura, 
che farà un censimento delle struttu¬ 
re. E c’è da esser certi che alla fine di 
questa sua «breve» inchiesta si saprà 
qualcosa di più preciso e saranno 
decisi interventi. 

Lo scoppio del «caso Scampia» 
sembra aver innescato un effetto a 
catena: da Melito una madre ha tele¬ 
fonato denunciando che nel termi¬ 
ne del 25 gennaio non è riuscita a 
pre-iscrivere la figlia alle superiori. 
Adesso non sa cosa fare e sta cer¬ 
cando un posto, una scuola supe- 
rioere qualunque essa sia. Come lei 
decine di famiglie dei quartieri peri¬ 
ferici e dei centri dell’hinterland. 

Un problema tanto scottante che 
tutti i consigli di istituto delle scuole 
medie di Scampia hanno deciso di 
riunirsi congiuntamente per decide¬ 
re come combattere e sconfiggere la 
«discriminazione scolastica». 



Andrea Cerase 


Profughi 
bersagliati 
da molotov 

■ Era notte fonda, la notte tra 
sabato e domenica, quella solita¬ 
mente usata per le scorribande 
teppistiche di ogni tipo, quando 
una serie di bottiglie molotov sono 
piovute dal cavalcavia su un ac¬ 
campamento di profughi rumeni 
alla periferia di Roma. Tre bottiglie 
incendiarie, un fuoco di fila, sono 
state lanciate dal cavalcavia di 
Ponte Galeria in località Cannavi- 
na al chilometro 21 dell' Aurelia. E 
sono andate tutte quante a colpi¬ 
re, in sequenza e a pochi minuti 
luna dall’altra, una stessa roulotte 
abitata, a quanto pare, da un pro¬ 
fugo che, scampato all’attentato, 
ha preferito dileguarsi, terrorizza¬ 
to. 

Non appena il primo lancio ha 
colpito il bersaglio, la roulotte ha 
iniziato a prendere fuoco. Ma l’uo¬ 
mo che stava dormendo all’inter¬ 
no si è svegliato di soprassalto per 
il rumore dell’impatto dei rudi¬ 
mentali ordigni ed è riuscito a 
uscire dall’abitacolo proprio po¬ 
chi un attimo prima di rimanere 
intrappolato tra le fiamme. La sua 
«casa» è infatti andata compieta- 
mente distrutta nel rogo. Nell' in¬ 
cendio invece non sono rimaste 
coinvolte altre persone nè sono ri¬ 
maste danneggiate le roulottes ac¬ 
campate accanto a quella incene¬ 
rita. 

Per le decine di profughi rume¬ 
ni accampati da mesi sotto il ca¬ 
valcavia è stata comunque una 
notte di terrore, passata in allerta e 
completamente in bianco per ti¬ 
more di altri attentati. «Il nostro 
campo è stato già più volte bersa¬ 
gliato da sassi e bottiglie incendia¬ 
rie», hanno raccontato i testimoni 
ieri mattina ai giornalisti che si so¬ 
no recati sul posto. Tre casi di que¬ 
sto stesso tipo nel giro di pochi 
mesi, hanno detto.Sull' accaduto 
sono in corso indagini da parte dei 
carabinieri della Compagnia di 
Ostia dirette dal maggiore France¬ 
sco Ferace. Ma per il momento 
non è stato ancora possibile ac¬ 
certare se si sia trattato di un atten¬ 
tato di stampo razzista o di una vi¬ 
cenda diversa, legata ad un rego¬ 
lamento di conti tra rumeni. 


Siena, nessuna traccia di due quattordicenni. I genitori: erano al computer prima di andare via di casa 

Scomparse dopo contatto su Internet 


Alessandra M. di 14 anni, ed Elisa B. di 13, due ragazzine di 
Sovicille, nel senese, Venerdì sono scappate di casa. Ave¬ 
vano preparato tutto meticolosamente: vestiti, soldi, docu¬ 
menti, uno stratagemma per depistare le rispettive famiglie 
e ritardare la scoperta della fuga. I genitori, che stanno pas¬ 
sando ore d’angoscia, hanno scoperto che la fuga può es¬ 
sere nata da un contatto stabilito via Internet dalla più 
grande. Un contatto forse con qualcuno che vive a Milano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

■ SOVICILLE (Siena). Nelle paure 


di un genitore non si annida più sol¬ 
tanto l’ombra di uno sconosciuto 
malintenzionato che avvicina la pro¬ 
pria figlia o il figlio per strada. Ades¬ 
so ad accrescere i timori c’è anche 
Internet e le possibilità che la rete te¬ 
lematica offre di entrare in contatto 
con persone di cui si può sapere po¬ 
co o nulla. Queste paure sembra raf¬ 


forzarle la fuga da casa di due ragaz¬ 
zine in due frazioni di Sovicille, un 
paesino vicino a Siena: Alessandra 
M. di 14 anni, del borgo di San Roc¬ 
co, ed Elisa B., tredicenne, del borgo 
di Sant’Andrea Venerdì invece di an¬ 
dare a scuola sono fuggite senza la¬ 
sciar traccia. E, prima di darsi alla fu¬ 
ga, avevano stabilito un contatto via 
Internet attraverso il computer di 


Alessandra. Con qualcuno forse di 
Milano. Qualcuno di cui i genitori, 
che hanno scoperto l’aggancio tele¬ 
matico e che trascorrono ore di an¬ 
goscia, ignorano tutto. Le due ami¬ 
che hanno capelli rossi tinti e zainetti 
in spalla: le famigie sperano che 
qualcuno le riconosca e lanciano un 
appello perché le riporti a casa. 

Alessandra ed Elisa frequentano 
la terza e la seconda classe media di 
Rosia, a Sovicille. Si erano preparate 
bene il piano di fuga: ognuna delle 
due amiche aveva detto alle rispetti¬ 
ve famiglie che nella sera di Venerdì 
avrebbe dormito a casa dell’altra. 
Succede spesso tra amiche ed an¬ 
che tra loro due era abitudine cam¬ 
biare casa per una sera. Solo che sta¬ 
volta era una bugia. Le due ragazze 
hanno riempito gli zainetti, hanno 
racimolato documenti (la maggiore 
ha anche il passaporto) e soldi, a 
sufficenza pare per star via diversi 


giorni, e verso le 17 di Venerdì han¬ 
no preso la strada per Siena. Ognu¬ 
na delle due famiglie era convinta la 
che la propria figlia fosse al sicuro, 
tranquillamente, nella casa dell’al¬ 
tro. Invece è stata la nonna della 
quattordicenne che, dopo una nor¬ 
malissima telefonata di routine, ha 
scoperto l’inghippo ed è venuta a 
galla la verità: la doppia fuga. Ormai 
era sera, erano quasi le 21.1 carabi¬ 
nieri di Rosia, avvertiti, hanno inizia¬ 
to subito le indagini. Ma prima della 
denuncia dei genitori non avevano 
ricevuto alcuna segnalazione. E le 
due ragazze non erano mai scappa¬ 
te, non avevano mai fatto qualche 
cosiddetto colpo di testa. 

Attraverso il collegamento Inter¬ 
net i genitori sospettano che Ales¬ 
sandra ed Elisa possano trovarsi a 
Milano, da quel qualcuno che aveva 
allacciato un contatto con Alessan¬ 
dra e che lei, più grande, aveva fatto 


sapere soltanto alla sua amica del 
cuore, Elisa. Si tratta tuttavia di un so¬ 
spetto. Al momento i genitori non 
possono suffragare con dati certi la 
loro supposizione. 

Smentiscono tuttavia e categori¬ 
camente una voce circolata sulla fu¬ 
ga in coppia delle loro figlie: quella 
che parlava di telefonate «mute» do¬ 
ve chi chiamava una delle due fami¬ 
glie riattaccava subito la cornetta ap¬ 
pena qualcuno rispondeva. Queste 
telefonate misteriose, affermano uf¬ 
ficialmente i genitori, non ci sareb¬ 
bero state. Ci tengono invece a dare 
una descrizione utile al riconosci¬ 
mento delle loro ragazze: Alessan¬ 
dra è alta un metro e 68, porta un 
anellino al naso, ha una giacca a 
vento color carta da zucchero, jeans 
e scarpe da ginnatisca. Elisa porta 
un giaccone tipo cerata verde, è alta 
un metro e 65, anche lei ha jeans e 
scarpe da ginnastica. 


Alla sfilata del carnevale fiocchi gialli per chiedere la libertà degli ex di Le 

A Viareggio cani per Sofri 


I Verdi: «Scalfaro 
dia la grazia 
a Pietrostefani, 
Bompressi, Sofri» 


PAOLO DI GRAZIA 


■i VIAREGGIO. Provocatorio il car¬ 
nevale di Viareggio lo è sempre sta¬ 
to e così anche ieri, in occasione 
del secondo dei quattro corsi ma¬ 
scherati, non è venuto meno a 
quella sua vena polemica tutta «to- 
scanaccia». E qual è stata la provo¬ 
cazione di giornata? Risposta sem¬ 
plice: «Qua la mano, amico Sofri», 
rispondono alcuni «maghi» della 
cartapesta che per l’occasione 
hanno esibito davanti alle loro co¬ 
struzioni un fiocco giallo con tre 
palloncini del medesimo colore ed 
una scritta davanti al trattore con su 
riportato: «Chiedeteci il perché». E 
così i 200.000 che anche ieri hanno 
pacificamente invaso i viali a mare 


viareggini sono stati incuriositi da 
quella scritta e da quei palloncini. 
Qual è allora il perché di quella pic¬ 
cola scenografia davanti al carro? 
«Negli Stati Uniti - dice Roberto 
Alessandrini, uno dei cinque carri¬ 
sti che hanno lanciato la provoca¬ 
zione - c’è la tradizione di esporre 
un fiocco giallo dinanzi all’abita¬ 
zione di un soldato prigioniero di 
guerra in segno di attesa. Ebbene 
anche noi aspettiamo il ritorno di 
tre nostri amici ingiustamente tenu¬ 
ti prigionieri». Il riferimento a Sofri, 
Bompressi e Pietrostefani è più che 
evidente. Oltre ad Alessandrini 
hanno aderito all’iniziativa altri 
quattro carristi viareggini, vale a di¬ 


re Gionata Francesconi, Vincenzo 
Lazzeri, Silvano Avanzini e Giovan¬ 
ni Maggini. L’iniziativa di protesta è 
stata rafforzata da una mini-sfilata 
di una decina di persone con dei 
cartelli al collo che esponevano fra¬ 
si di questo tenore: «Il ‘68 non scap¬ 
pa», «Una sentenza ripugnante», 
«Sofri libero». 

«Sofri, Bompressi e Pietrostefani - 
dice ancora Roberto Alessandrini - 
sono tre amici ingiustamente tenuti 
prigionieri, ma hanno dimostrato 
di essere dei veri uomini e di avere 
grande rispetto per lo Stato italiano. 
Loro non hanno esitato ad andare 
in galera a testa alta, al contrario di 
chi continua a restare a dispetto di 
tutto nell’esilio dorato di Hamma- 
met». 


La manifestazione, non annun¬ 
ciata alla vigilia, ha colto in contro¬ 
piede le autorità viareggine, ma il 
sindaco in persona, Marco Costa, 
non si è tirato indietro ed ha firmato 
l’appello al presidente Scalfaro per¬ 
ché conceda ai tre la grazia. 

Non sono mancati altri riferi¬ 
menti politici. Ne citiamo uno per 
tutti. Un gigantesco Romano Prodi, 
opera di Arnaldo Galli, con faccio¬ 
ne da bambino gaudente, seduto 
su un seggiolone e alle prese con 
una patata bollente che rappresen¬ 
ta i problemi dell’Italia. Da una par¬ 
te e dall’altra lo tirano i politici del 
Polo e del centrosinistra, mentre 
Bossi per un verso e Bertinotti per 
un altro appaiono come mine va¬ 
ganti. 


Grazia per Sofri, Bompressi e 
Pietrostefani. La chiede il Consiglio 
federale dei Verdi che ha approvato 
una mozione per chiedere a Scalfaro 
«nella autonomia costituzionale del 
suo potere discrezionale e sovrano di 
valutare l’opportunità di ricorrere allo 
strumento della grazia». I verdi 
auspicano «la revisione della sentenza 
definitiva» per l’omicidio Calabresi, 
ma nello stesso tempo si rivolgono a 
Scalfaro ritenendo che egli possa 
intervenire «per sanare una situazione 
giudiziaria die ha profondamente 
turbato le coscienze». Il documento 
esprime solidarietà ai tre ex di Le e 
solidarietà al verde Franco Corleone, 
sottosegretario alla Giustizia, «che ha 
subito ripetuti pretestuosi attacchi da 
parte di esponenti del Polo». 
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Poesia 


Mi lavavo di notte nel cortile, 
di aspre stelle ardeva il firmamento. 

Un raggio stellare come sale sull’ascia. 
Si ghiaccia il tino colmo sino agli orli 


Chiuso achiave il portone, 
in tutta coscienza rigida la terra. 

Della verità di una vergine tela 
invano cercheresti un ordito più puro. 


Si scioglie nel tino, come sale, una stella 
e l’acqua fredda è più nera, 
più pura la morte, più salda la sventura, 
più vera e più terribile la terra. 


1921 

OSIP MANDEL’STAM 

(da Poesie 1921 -1925 
traduzione di Serena Vitale, Guanda) 

'Trentarighe 


150 ore in versi 


GIOVANNI GIUDICI 


M ilano sotto la neve è più tri¬ 
ste»: una poesia di Saba 
che comincia proprio così; 
e «forse più bella» continua subito 
dopo. Forse di essa si è in qualche 
modo ricordato l’autore di altri versi 
che leggo adesso: «Bella è Milano 
quando fiocca, /anche in Bicocca». 
E non soltanto per quel (vero o sup¬ 
posto) suo ricordarsi egli si trova qui 
agli onori della citazione, ma anche 
per il suo cognome: Petrarca (di no¬ 
me, meno impegnativamente, Pa¬ 
squale Luca). Egli è uno dei quaran¬ 
ta, tra uomini e donne, che nell’am¬ 
bito di un corso sperimentale «150 
ore» hanno presso parte al laborato¬ 
rio di poesia organizzato per i corsi¬ 
sti del 111 raggio nel carcere milanese 
di San Vittore. Il risultato è in tre li¬ 
bretti esemplarmente stampati dalla 
Tipografia Porziuncola di Santa Ma¬ 
ria degli Angeli (Assisi) con il finan¬ 
ziamento del Consiglio di Zona I del 
Comune di Milano e presentati ri¬ 
spettivamente da Luisella Inga, e da 
due firme (Oreste Pivetta e Antonel¬ 
la Fiori) non ignote ai lettori di que¬ 
sto inserto-libri. Per non parlare di al¬ 
tre persone che hanno collaborato a 
questa iniziativa. Che appare tanto 
più lodevole quanto più alto ne è sta¬ 


to il rischio in un «ambito cultural¬ 
mente povero, dove» (come scrive 
Vincenzo Samà in una sua premes¬ 
sa) «bisogna fare i conti anche con 
individui che non hanno mai prova¬ 
to a leggere poesie e tantomeno a 
scriverle». Mi permetterei di aggiun¬ 
gere che (pur non dovendo neces¬ 
sariamente essere tutto di sopraffa¬ 
zione e violenza) nemmeno l’am¬ 
biente del carcere sia da conside¬ 
rarsi il più propizio e invitante in 
tal senso. Ma forse no: magari per 
una sorta di attrazione fra gli op¬ 
posti e per l’elementare bisogno di 
gentilezza che tanto forte persiste 
in chi nella vita ha subito proprio il 
suo contrario. Due dei tre libretti 
s’intitolano « Romantico non sono 
poeta nemmeno...» e «La luna feri¬ 
ta »; il titolo del terzo, «Amiche di 
viaggio » deriva da un testo della 
corsista Patrizia Iannizzi: «Mi guar¬ 
do attorno/ vedo una minuscola 
stanza./ Amiche di viaggio/ negli 
occhi lo sconforto...». (Di solito si 
dice «compagne di viaggio». Lei ha 
scritto «amiche»: ma probabilmen¬ 
te senza pensare che proprio in 
questo disattendere l’aspettativa 
sta a volte il segreto della lingua 
poetica. Così glielo diciamo...) 



Ritrovati 

Vivo Novecento 

GIUSEPPE LEONELLI 


U n libro che torna, a ventanni 
dalla prima edizione, e dopo 
aver tanto contato nello svi¬ 
luppo degli studi sul Novecento let¬ 
terario italiano, è un evento con il 
quale, ormai provvisti, se davvero lo 
siamo, del fortiniano «senno di poi», 
sentiamo il bisogno di tornare a con¬ 
frontarci. La prima edizione della 
Tradizione del Novecento (che ora 
Bollati Boringhieri ripubblica) di 
Pier Vincenzo Mengaldo uscì nel 
1975. Cominciavano gli anni di 
piombo, anche per la cultura. 
Qualcuno continuava a predicare 
la fine della letteratura; forse per¬ 
chè privata del suo oggetto, la cri¬ 
tica perdeva ragioni e interessi e 
tendeva a dissolversi. Restava an¬ 
cora in campo qualche prestigio¬ 
sa «forza del passato»; mentre al¬ 
cuni grandi solisti, che avevano 
fatto sentire la propria voce, sem¬ 
bravano avviati a tacere. Nelle cit¬ 
tadelle universitarie, due schiera- 
menti contrapposti, ma solo in ap¬ 
parenza: da una parte gli pseudo¬ 
storicisti, ormai ridotti al politiche¬ 
se, dall’altra gli scienziati della let¬ 
teratura disposti ad analisi testuali 
che erano autopsie. 

In questa situazione, libri, sem¬ 
pre più rari, come quello di Men¬ 
galdo, allora non ancora quaran¬ 
tenne, potevano incarnare, per un 
giovane che cominciava, la spe¬ 
ranza. Testimoniavano che gli stu¬ 
di seri erano ancora possibili, che 
la filologia, assai più dell’ideolo¬ 
gia, poteva, congiungendosi con la 
pasoliniana «passione», aprire oc¬ 
chi e orecchi sul mondo e farsi mi¬ 
litante. Mengaldo presentava al let¬ 
tore, in forma di «saggi e interventi 
di argomento contemporaneo» 
l’immagine di un edificio lettera¬ 
rio, quello del nostro secolo, in 
buona parte da costruire, ma già 
completo nel progetto e realizzato 
in alcune parti: «vale a dire», avreb¬ 
be chiarito l’autore in seguito, «l’i¬ 
potesi di un Novecento (specie 
poetico) non solo fortemente coe¬ 
so, ma capace di creare, come è 
evidente sia nella lingua poetica 
sia nella metrica, una sua tradizio¬ 
ne distinta dalle precedenti e nata 
dal loro dissolversi, ma a suo mo¬ 
do non meno solida». Muro mae¬ 
stro, che attraversa e sorregge tutto 
il secolo, è l’opera di Gabriele 
D’Annunzio, non meno fonda- 
mentale, contro la tesi di Pasolini 
che «quasi tutto il Novecento poe¬ 


tico italiano se ne esca armato dal¬ 
la testa di Pascoli», di quella del 
poeta di Castelvecchio. 

La presenza deH’immaginifico 
nella letteratura, in particolare nel¬ 
la poesia, del nostro secolo è il te¬ 
ma specifico o tangenziale di molti 
dei saggi della Tradizione del No¬ 
vecento, a cominciare da quello 
d’apertura, Da D’Annunzio a Mon¬ 
tale, uscito per la prima volta nel 
1966; ovvero in tempi in cui l’inte¬ 
resse per il poeta era piuttosto li¬ 
mitato. Mengaldo fu il primo a mo¬ 
strare, dati linguistici alla mano, 
quanto la letteratura del Novecen¬ 
to s’alimenti alla fonte dannunzia¬ 
na. Ma a proposito del concetto di 
«fonte»: anche dal punto di vista 
metodologico, è tutt’altro che sca¬ 
duta, vent’anni dopo, l’importanza 
di quel primo saggio.L’individua¬ 
zione della fonte e della sua traiet¬ 
toria fino alla metabolizzazione in 
un contesto nuovo è qui un vero e 
proprio atto maieutico. L’obbietti- 
vità interroga se stessa alla ricerca 
del proprio senso, «nella persua¬ 
sione die solo l’intreccio e il corto 
circuito continui fra il piano delle 
forme e della lingua e quello dei 
contenuti e delle idee renda un’a¬ 
nalisi di lingua e di stile degna del 
nome e utile a strappare alcuni 
brandelli di verità». 

Con il tempo, altre due raccolte 
di saggi si sarebbero aggiunte alla 
prima; la Tradizione del Novecento 
seconda e terza serie avrebbero 
reso l’edificio quasi completo. Nel 
1978, proprio a ridosso della pri¬ 
ma Tradizione e sua proiezione 
squisitamente e quasi gagliarda- 
mente militante, compare l’antolo¬ 
gia Poeti italiani del Novecento, 
un’opera che troviamo in embrio¬ 
ne già nel secondo saggio della 
Tradizione del Novecento 1975: 
una recensione a un’altra antolo¬ 
gia, la Poesia italiana del Novecen¬ 
to, uscita nel 1969 a cura di Edoar¬ 
do Sanguineti, malgrado i furori 
avanguardistici. 

Le grandi vie di comunicazione, 
disegnate dalla critica precedente 
per collegare gruppi, scuole, espe¬ 
rienze, vengono sostituite da un 
reticolo di strade, grandi, piccole, 
addirittura minime, spesso ritor¬ 
nanti su se stesse e sempre riferite 
alle singole personalità, mentre 
cade il mito della «innovazione» da 
intendersi come un valore rispetto 
alla «tradizione». 


Incroci 


Segni & sogni: avventure tra gli incas 


Conosci te stesso con 

FRANCO RELLA 


N ell’ultimo decennio gli studi 
sulla sofistica hanno fatto no¬ 
tevoli progressi, soprattutto 
con la scoperta e la pubblicazione 
dei frammenti di Antifone sulla Veri¬ 
tà a cura di G. Bastianini e F. De¬ 
eleva Caizzi ( Corpus dei papiri fi¬ 
losofici, Olschki, Firenze 1995), 
frammenti ampiamente usati da 
Barbara Cassin in L’effet sophisti- 
que (Gallimard, Paris 1995), in cui 
l’Autrice tenta di leggere la sofisti¬ 
ca come uno stile del pensiero e 
della scrittura filosofica, che sem¬ 
brano aver trovato il loro esito nel¬ 
le più spregiudicate filosofie odier¬ 
ne aperte all’ibridazione letteraria. 
Eppure nessuna di queste ricerche 
sembra aver compromesso l’attua¬ 
lità de I sofisti di Mario Unterstei- 
ner, uscito nel 1949, e riproposto 
oggi da Bruno Mondadori. 

/ sofisti sono il complemento 
del grande libro di Untersteiner 
pubblicato nel 1942, nel cuore del¬ 
ia Seconda Guerra Mondiale, Le 
origini della tragedia e del tragico. 
Un complemento, perchè la sofi¬ 
stica è inseparabile dal discorso e 
dal pensiero contraddittorio che 
costituiscono la verità del tragico. 
Untersteiner procede con l’occhio 
attento sull’abisso di queste tensio¬ 
ni che abitano l’uomo e che l’orro¬ 
re della guerra rendevano ancora 
più stridenti e impressionanti. Lo 
sguardo di Untersteiner è dunque 
uno sguardo doppio: sul passato e 
sul presente. 11 grande antichista 
sapeva che nulla può essere letto 
in modo meramente archeologico. 
E vero, come dice Deeleva Caizzi 
nella sua Introduzione, che Unter¬ 
steiner non è caduto nella tenta¬ 
zione di leggere la sofistica contro 
Platone. Ma è altrettanto vero che 
se i sofisti hanno permesso a Un¬ 
tersteiner di leggere in modo del 


tutto originale il concetto di apate 
(inganno) in Parmenide, questi lo 
avrebbero portato a un confronto, 
che non ha avuto luogo, ma che 
avrebbe probabilmente scoperto 
un Platone che non conosciamo. 
Un Platone che è invece sempre 
più spinto verso l’astrazione nelle 
letture della scuola di Tubinga e, 
in Italia, di Giovanni Reale. L’in¬ 
ganno (apate) è, per la filosofia, 
costituito dal mondo dei sensi. In 
Gorgia Untersteiner scopre un 
mondo apatelos. un mondo in cui 
ciò che appare, che per Parmeni¬ 
de era (e per Platone sarà) mero 
inganno, si offre invece alla cono¬ 
scenza come un mondo organiz¬ 
zato dalla parola. Un inganno, ri¬ 
spetto a una verità ulteriore e inaf¬ 
ferrabile; una verità rispetto la no¬ 
stra esperienza umana. 

E qui Untersteiner scopre il ruo¬ 
lo attivo dell’uomo, che anziché 
essere travolto dalla molteplicità 
delle esperienze contradittorie, si 
pone, con Protagora, come il «do¬ 
minatore delle esperienze». 11 caos 
delle istanze incomponibili che la 
realtà ci pone davanti agli occhi 
non è il luogo in cui ci si perde, 
ma il teatro dell’azione umana che 
accorda e disunisce e riaccorda 
finché, con Gorgia, possiamo dire 
che «chi si è lasciato ingannare è 
più saggio». 11 mondo diventa l’o¬ 
pera d’arte dell’uomo. Sta a lui 
che questa opera sia orrenda o 
stupenda. L 'apate è infatti una «for¬ 
ma di conoscenza». 11 piacere che 
se ne trae, per esempio di fronte 
ad un’opera tragica, non deriva 
dalla catarsi delle nostre passioni, 
ma «deve la sua ragione di essere 
alla soddisfazione per la cono¬ 
scenza conquistatrice dell’irrazio¬ 
nalità del mondo e del suo vario¬ 
pinto splendore». Questa «è la dia- 


Paperino, le uova quadrate e le pietre 

ANTONIO FAETI 


V inganno 

lettica costruttiva del fenomeno ar¬ 
tistico che nell’ inganno compren¬ 
de tanto forma che contenuto e, 
infine, anche tutta una visione filo¬ 
sofica, una visione tragica della vi¬ 
ta». Qualche anno fa è stato pub¬ 
blicato in Italia un bellissimo ro¬ 
manzo di L. Landero, Giochi tardi¬ 
vi (Feltrinelli, 1991). Non so se 
Landero avesse letto Untersteiner, 
ma curiosamente esprime la stessa 
visione del mondo e dell’uomo: 
«sempre l’uomo, il Grande Misura¬ 
tore delle cose. L’uomo che porta 
la realtà sollevata da terra, come 
un grande vassoio con un agnello 
arrosto». La solleva anche median¬ 
te l’«inganno» perchè, «sia chiaro, 
nelle menzogne c’è sempre un 
fondo di verità». E una verità che 
non si fonda sulla pacificazione 
delle contraddizioni, ma sull’ansia 
che queste producono, ma è ap¬ 
punto l’ansia, «che ci mantiene vivi 
e voraci»: avidi di realtà e di mon¬ 
do, di esseri e di cose. 

Platone e Aristotele hanno detto 
entrambi che la filosofia nasce 
dallo stupore, che si preoccupa di 
spegnere in una conoscenza certa. 
La sofistica, per Untersteiner, è un 
pensiero che rimane sempre aper¬ 
to allo stupore del mondo, in cui, 
anche nel buio, riusciamo a intrav- 
vedere una luce ulteriore: un pae¬ 
saggio «pieno di grazia». 


H o appena finito di rileggere 
Paperino e il mistero degli In- 
cas, sul numero 88 del gen¬ 
naio 1997 del mensile «Zio Pape- 
rone», e mi sono domandato 
quando posso aver conosciuto, 
per la prima volta, questa storia af¬ 
fascinante del sommo Cari Barks. 
Consulto subito il fondamentale: P. 
Marovelli - E. Paolini - G. Saccoma- 
no, Introduzione a Paperino. La fe¬ 
nomenologia sociale nei fumetti di 
Cari Barks (Sansoni 1974) e, a pa¬ 
gina 260, scopro una verità scon¬ 
certante. Sì, non c’è niente da fare: 
l’ho proprio letto sul «Topolino» 
mensile, a puntate, dal luglio al 
settembre 1949, quindi lo ricordo, 
lo ritrovo, lo ammiro mentre è tra¬ 
scorso quasi mezzo secolo dal no¬ 
stro primo incontro...Nel museo in 
cui Paperino svolge le delicate 
mansioni di quarto aiutante custo¬ 
de, vengono rinvenute alcune uo¬ 
va quadre che assomigliano a cu¬ 
betti di porfido. Non si sa chi le 
abbia portate lì, ma quando si sco¬ 
pre che provengono dalle Ande 
peruviane, Paperino viene incari¬ 
cato di cercarne l’origine. Non par¬ 
te in nome della scienza: i più ric¬ 
chi commercianti di uova pensano 
ai favolosi risparmi realizzabili nel¬ 
l’imballo e nello stoccaggio, men¬ 


tre ancora più partecipe e motiva¬ 
to è il consenso degli allevatori: «... 
incrociando galline quadre con 
galli tondi, avremmo polli quadri 
con angoli tondi per padelle qua¬ 
dre con angoli tondi!». 

La spedizione si compie secon¬ 
do i ritmi e dentro le atmosfere di 
cui solo Barks, autore anche dei 
testi non solo delle tavole, di tutte 
le sue vicende paperinesche, era 
incomparabile creatore. C’è infatti 
una speciale mescolanza di ironia, 
gioco, scherzo, sfrenato gusto del¬ 
la parodia, ma, nel contempo, c’è 
l’Avventura più avvincente, con 
calcolate pause fatte di mistero, e 
con momenti, come quello dell’ar¬ 
rivo a Testaquadra, immersa nelle 
nebbie, che ritroviamo la sapienza 
dei percorsi nell’ambiguità di un 
mondo, il nostro, da guardarsi con 
sorpresa e con sgomento, oppure 
con lo stupore infantile presente 
negli occhi di Cari Barks mentre 
scrutava tra le pagine del «National 
Geographic Magazine», sua grande 
fonte ispiratrice. 

Marc Soriano analizzò le com¬ 
ponenti del riso in Jules Verne: la 
comicità dell’Avventura è di per sé 
capace, se accolta, spiegata, inter¬ 
pretata, di dar conto di certe mi¬ 
steriose tendenze dell’immagina¬ 
rio infantile. Non sono sempre stati 
isolati, gli abitanti misteriosi di Te¬ 
staquadra: passò di lì il professor 
Sentimento Cuorcontento di Sa¬ 
cramento (California) e insegnò 
una canzone di cow boy, una lin¬ 
gua strampalata e le usanze ceri¬ 
moniose del Sud degli Stati Uniti. 
Nella versione originale america¬ 
na, Cari Barks aveva dato all’esplo¬ 
ratore il nome di Rhutt Butlah, de¬ 
rivato da quello del Rhett Butler di 
Via col vento: le storie del grande 
poeta dei paperi sono contenitori 


ingovernabili di allusioni, rivisita¬ 
zioni, rifacimenti. 

Un po’ colonizzati, anzi resi pro¬ 
tagonisti di quello che gli antropo- 
logi chiamano cargo cult, gli abi¬ 
tanti di Testaquadra sono fonda¬ 
mentalisti molto in anticipo sui no¬ 
stri di oggi: da loro è dogmatica¬ 
mente vietato tutto ciò che attiene 
in qualche modo al tondo, tanto 
che Qui, Quo, Qua rischiano di es¬ 
sere giustiziati per tre palloncini 
che hanno creato con la loro gom¬ 
ma da masticare. Non c’è dubbio 
che, nel 1949, Cari Barks volesse 
proprio insegnare, ai suoi innume¬ 
revoli, giovanissimi lettori, che non 
si deve essere dogmatici. 

In questo senso la azione di 
Barks ricevette splendide e poeti¬ 
che postille dall’albo n. 100 di 
«Martin Mystere», trasportato nella 
stessa regione barksiana e dura¬ 
mente in lotta contro interdizioni, 
regole, divieti: una splendida e 
poetica rilettura concede final¬ 
mente, a qualunque capolavoro, 
un suo proprio spazio ermeneuti¬ 
co e il bellissimo «Martin Mystere» 
l’ho anche a suo tempo recensito 
in una puntata della presente ru¬ 
brica: Fiabe blu, poteri grigi del 3 
settembre 1990... Ma il ritornato 
capolavoro barksiano deve avere 
anche due inevitabili riscontri in: 
Antonio Rubino, Quadratino e i 
suoi amici (Garzanti, Milano, 1967, 
ma riaffiorano copie qua e là) e 
Flatlandia di Edwin Abbott Abbott, 
numero 7 della «Biblioteche Adel- 
phi», dove il Quadrato narratore in¬ 
contra il mondo unidemensionale 
di Linelandia. 

C’è poi, per altro, un prolunga¬ 
mento nello stesso albo mensile 
numero 88, perchè Don Rosa, l’a¬ 
bile emulo prosecutore di Barks, 
nella storia di oggi, Paperino e il ri¬ 
torno a testaquadra, ci mostra 
quell’orizzonte perduto dalle Ande 


peruviane mentre è metafora acre 
e dolente dell’americanizzazione 
diffusa e del culto del denaro. Don 
Rosa assegna alla storia un finale 
lieto che sembra velocemente ap¬ 
piccicato lì senza che sia da porsi 
in veridica connessione con le ro¬ 
buste premesse. Ma forse quegli 
hamburger di gallina quadra che 
appaiono a un certo punto in tavo¬ 
la, o la versione andina del cubico 
deposito di dollari di Paperone, 
così come il modello cubico del 
suo celebre cilindro non hanno bi¬ 
sogno di un finale conseguente: 
anche qui un’immagine vale mille 
parole. E tante immagini con tante 
ottime parole si trovano, come lu¬ 
cida, inevitabile spiegazione al 
mondo di Testaquadra, nel fasci¬ 
colo numero 787, del novembre 
1996, del mensile «Domus». Qui la 
«sindrome Disney», come viene de¬ 
finita, è analizzata con dottrina e 
finezza, attraverso la presentazio¬ 
ne di opere architettoniche capaci 
di rielaborare, ritoccare, ricompor¬ 
re, quella che è ormai una compo¬ 
nente, da cui non si può prescin¬ 
dere, del visivo planetario. 

Così, il Feature Animation Bui- 
ding, costruito dall’architetto Ro¬ 
bert Stern a Burbank, in California, 
è un edificio dominato dal cappel¬ 
lo a forma di cono che Topolino 
ha sulla testa in Fantasia, ma è 
perfettamente inserito entro un 
contesto costruttivo tanto raffinato 
ed equilibrato quanto assoluta- 
mente dedotto dalla specifica vo¬ 
cazione costruttiva sempre emersa 
nei fumetti e nei cartoons. Degli 
assassini con i sassi, molti giornali 
hanno scritto che hanno le teste 
vuote. Non si sarebbe trattato, co¬ 
munque, di riempirle, ma chi non 
li portò con sé, in viaggio con Cari 
Barks e con Martin, perchè lo fece? 
Non aveva tempo o aveva la testa 
vuota di cultura e di pedagogia? 


IREBUSI DI D’AVEC 


(tipi) 

cispadanna 

attorcigliuto 

assorbit 

apolojeti 

menemfreghista 

folonteroso 


la cispadana che si danna per la cispa 
l’attore contorto dalle folte ciglia 
chi è tutto preso dal computer 
quelli che esaltano l’uomo delle nevi 
chi se ne sbatte di Menem 
chi ce la mette tutta per imitare Folon 
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Escluso dalla commissione, il professore rompe il gruppo di ex de 

Divorzio tra Cdu e Ccd 
Bottiglione va con An? 

Adesione «tecnica» per la Bicamerale 


Non c’entra con la Bicamerale la proposta di legge del for¬ 
zata Rebuffa tesa a colmare il vuoto legislativo in caso di 
cambiamenti alla legge elettorale. Ma la «garanzia» che il 
Polo chiede vale più a salvare il suo equilibrio interno visto 
che s’accentuano le differenziazioni. Prova ne sia il divor¬ 
zio tra Casini e Buttigliene nel gruppo che Ccd e Cdu ave¬ 
vano messo insieme alla Camera. Mentre Rinnovamento 
pare farcela a sopravvivere, con nuovi arrivi dal Polo... 


PASQUALE CASCELLA 

giudicare dalle pre- ottenere il risultato, il Cdu debba 


■ ROMA. A 
messe, la Bicamerale è destinata a 
scuotere il sistema politico prima an¬ 
cora che l’assetto istituzionale del 
paese. Si è, infatti, ancora nella fase 
degli adempimenti tecnici, eppure 
già si deve ridisegnare la mappa del¬ 
le forze politiche collocate nei due 
opposti schieramenti. Il Cdu di Roc¬ 
co Buttigliene rischia di scomparire 
come gruppo, quantomeno alla Ca¬ 
mera dei deputati, mentre il Rinno¬ 
vamento italiano di Lamberto Dini 
pare dover sopravvivere grazie all’a¬ 
desione di almeno un altro deputato 
del Polo. Piccoli movimenti, a dire il 
vero. E però non è a caso che le ten¬ 
sioni maggiori si manifestano nell’a¬ 
rea di confine tra i due schieramenti. 
Soprattutto in quell’area moderata 
che una volta si identificava nella De. 

Se oggi si dovesse davvero forma¬ 
lizzare il divorzio tra il Ccd e il Cdu, si 
spappolerebbe nel Polo proprio la 
componente di diretta derivazione 
democristiana. Erano destinati a una 
naturale fusione, ma i due partiti™ 
non sono riusciti ad andare oltre l’as¬ 
semblaggio parlamentare, più che 
altro in forza dei limiti regolamentari 
della Camera, visto che al Senato 
ciascuna forza ha fatto comunque 
gruppo a se. Ora la designazione dei 
rappresentanti nella Bicamerale fa 
saltare anche quest’ultima finzione. 
Lo strappo si è consumato nel mo¬ 
mento in cui il gruppo dei deputati 
ha designato Pierferdinando Casini 
e Clemente Mastella, segretario e 
presidente del Ccd, lasciando a terra 
Rocco Buttiglione, leader del Cdu. Il 
quale si è sentito a tal punto offeso e 
umiliato da sbattere mmorosamente 
la porta. Per andare nel grappo mi¬ 
sto o in Forza Italia? Dipende da qua¬ 
le gruppo avrà i resti più alti rispetto 
al quoziente necessario per indicare 
ciascun rappresentante nella Bica¬ 
merale. 1 conti esatti non potranno 
che essere fatti all’ultimo minuto, 
una volta - cioè - sciolto il nodo della 
sopravvivenza o meno di Rinnova¬ 
mento italiano. Aggiungendosi ai re¬ 
sidui sparsi qui o la, Buttiglione con¬ 
ta di far pesare il numero dei 13 de¬ 
putati del Cdu in modo da ottenere 
l’agognata designazione e, al tempo 
stesso, prendersi la rivincita su Casini 
e Mastella visto che, con i 20 che re¬ 
stano nelle sue file, il Ccd non potrà 
avere più di un rappresentante. 

Non è nemmeno escluso che, per 


passare armi e bagagli addirittura ad 
Alleanza nazionale, se fosse il parti¬ 
to di Fini ad avere il resto più alto. 
«Ma questo, per noi è solo una que¬ 
stione tecnico», puntualizza Angelo 
Sanza: «Quando si è in una situazio¬ 
ne di emergenza, c’è poco da sotti¬ 
lizzare. 11 problema politico sta a 
monte, nel fatto che gli amici del Ccd 
hanno snobbato ben altre soluzioni 
tecniche, possibili all’interno del Po¬ 
lo riequilibrando le designazioni con 
i maggiori resti al Senato rispetto alla 
Camera. E che non hanno avuto la 
sensibilità di garantire una rappre¬ 
sentanza unitaria, pur sapendo che 
senza di noi avrebbero perso il se¬ 
condo posto nella Bicamerale. Non 
ci resta, se nulla cambia all’ultima 
ora, che prendere atto della diversità 
delle strategie». Divorzio consensua¬ 
le, visto che Francesco D’Onofrio 
conviene che «il contrasto non ri¬ 
guarda i posti a tavola». Ma con una 
sottolineatura che, sul piano politi¬ 
co, è forse più velenosa: «Dicendo 
uno è mio e l’altro è tuo non si espri¬ 
me alcuna cultura omogenea. Si col¬ 
tiva solo una distinzione partitica. 
Noi sappiamo cosa siamo e cosa vo¬ 
gliamo: riaggregare dentro il polo 
una componente cristiano-demo¬ 
cratica. Buttiglione punta, invece, a 
un partito-movimento di tipo tede¬ 
sco? Va bene, ci provi, almeno si ac¬ 
celera il chiarimento sulla prospetti¬ 
va dell’area di centro del Polo e si eli¬ 
mina anche l’equivoco che possa 
smottare verso LUlivo». 

Ce n’è, forse, anche per Lamberto 
Dini. 11 quale, dopo la defezione del¬ 
la minoranza pattista e l’autoisola- 
mento dei socialisti dai grappi di 
Rinnovamento, sta però affidando la 
salvezza della propria rappresentan¬ 
za a una inedita forma di aggrega¬ 
zione lungo l’intera linea di frontiera 
tra l’Ulivo e il Polo, proprio là dove i 
moderati del centrodestra hanno fat¬ 
to buchi nell’acqua. Dini ha convin¬ 
to i repubblicani Giorgio La Malfa e 
Luciana Sbarbati a lasciare il grappo 
misto, ha convenuto con la Sinistra 
democratica sul passaggio dell’indi¬ 
pendente Federico Orlando, ha ac¬ 
quisito Silvio Liotta e Marianna Li 
Calzi da Forza Italia. Ma è rimasto a 
quota 19. Riuscirà a raggiungere en¬ 
tro oggi quota 20 per assicurare la 
designazione alla Bicamerale di Na¬ 
tale D’Amico? Ernesto Stajano è fi¬ 



ducioso: «Potremmo anche superar¬ 
la, contribuendo a un rafforzamento 
della maggioranza». Un modo, nep¬ 
pure tanto sibillino, per annunciare 
nuovi spostamenti dall’altra parte. 
Sarebbe un altro colpo a Silvio Berlu¬ 
sconi, difficilmente compensabile 
con la dichiarazione dello stesso 
Stajano a favore di accordi con l’op¬ 
posizione non solo sulle materie isti¬ 
tuzionali ma anche su quelle che in¬ 
vestono l’economia e l’Europa. 
Semmai, sortite del genere riacutiz¬ 
zano più i nuovi sospetti sulle «dispo¬ 
nibilità suicide» che i riformatori ieri 
hanno scaricato sul vertice del Polo, 
che i vecchi dubbi covati nel centro- 
sinistra sulle ricadute delle larghe in¬ 


tese lungo il percorso del governo. 
Prova ne sia l’insistenza di Forza Ita¬ 
lia sulla «legge Rebuffa», che oggi 
giunge all’esame della Camera, «a 
garanzia che nella Bicamerale sa¬ 
ranno davvero possibili maggioran¬ 
ze diverse da quella di governo». For¬ 
se davvero, come teme il popolare 
Gerardo Bianco, si pretende un 
«prezzo anticipato», a scapito della 
proporzionale. Ma come tale coin¬ 
volge entrambi gli schieramenti. E, 
quindi, non offre certezze a nessuno. 
Paradossalmente può rivelarsi il pri¬ 
mo esercizio di libertà da parte di 
chiunque non voglia pregiudiziali, 
né sul percorso delle riforme né su 
quello del governo. 



Il segretario del Cdu Rocco Buttiglione 


R. Pais 


Tre campagne Verdi 

Manconi: «Pds 
3Ìù ambientalista? 
Non ci risulta» 


■ ROMA. I verdi lanciano tre nuove campagne 
ambientaliste sul dissesto idrogeologico, il ciclo 
dei rifiuti, i trasporti. Così ha deciso il consiglio fe¬ 
derale del movimento che ha approvato ieri con 
29 voti favorevoli, 15 contrari e un astenuto la re¬ 
lazione del portavoce nazionale Luigi Manconi. 
11 leader ha mosso fra l’altro alcune critiche alle 
affermazioni di D’Alema, in un’intervista all’”U- 
nità”, secondo cui è cresciuta nel Pds la sensibili¬ 
tà ambientalista. 

Sulla controversa candidatura di Roma per le 
Olimpiadi del 2004, sostenuta dal sindaco Rutelli 
e contestata da alcuni esponenti verdi che all’ul¬ 
timo congresso hanno presentato una mozione 
con 120 firme, su proposta di Manconi è stato 
convocato per il prossimo 21 febbraio un semi¬ 
nario nazionale di approfondimento con la par¬ 
tecipazione dei parlamentari e dei consiglieri co¬ 
munali e provinciali di Roma. 11 portavoce ha 
inoltre proposto di costituire un ufficio politico e 
un coordinamento dei portavoce regionali. In 
merito deciderà l’assemblea nazionale. 

Nella replica a D’Alema, Manconi ha detto: 
«Ho la massima stima per il segretario del Pds, 
ma certe volte mi sorprende. Sinceramente non 
ci eravamo accorti che nel Pds ci fossero tanti 
ambientalisti: più che in sonno, quest’anima del 
Pds sembra defunta. Evidentemente - ha prose¬ 
guito - D’Alema si è fatto prendere dall’enfasi sul¬ 
la Bicamerale e dalla sacralità di cui è investita, 
parlando quasi come un prefetto della Congre¬ 
gazione per la dottrina della fede, decidendo chi 
è dentro e chi è fuori dalla Chiesa e anche chi è 
ambientalista e chi non lo è». 

L’unico voto contrario sulla relazione del por¬ 
tavoce è stato espresso da Pino Crusco, consi¬ 
gliere provinciale di Como, promotore della mo¬ 
zione anti-olimpiadi. «Ormai nel nostro movi¬ 
mento - ha spiegato - si danno per scontate. Inve¬ 
ce ci vuole un continuo confronto con la base. 
Così rischiamo di diventare solo un club di ex di 
Lotta Continua». Dal canto suo, Alfonso Pecora¬ 
ro Scanio, antagonista di Manconi all’ultimo 
congresso, ha detto: «Io sono solo deluso. Fra noi 
non ci sono vere contrapposizioni. L’analisi di 
Manconi è condivisibile, ma se ne dovrebbero 
trarre tutte le conseguenze proponendo iniziati¬ 
ve più incisive». 


Manifestazione dei referendari a Roma. Pannella difende Rutelli ma attacca pesantemente Scalfaro e i giudici 

«Maratona» d’insulti alla Consulta 


Pannella difende Rutelli dai fischi, ma attacca Scalfaro e la 
Consulta durante la manifestazione di protesta per la boc¬ 
ciatura dei referendum. Il capo dello Stato? «Lo accusiamo 
di alto tradimento». La Corte costituzionale? «La corte del 
sovrano di Versailles aveva più dignità». Dura la reazione di 
Bianchi (Ppi) : «Le manifestazioni di chi non rispetta le de¬ 
cisioni della Consulta vanno ben oltre il dissenso legittimo 
in uno Stato democratico». 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Attacchi un po’ a tutti: al 
Capo dello Stato e alla Corte Costitu¬ 
zionale in primo luogo. Marco Pan¬ 
nella ha utilizzato la manifestazione 
dei riformatori, che si è svolta ieri al 
teatro Adriano di Roma, per lanciare 
critiche durissime contro coloro che 
ritiene responsabili della bocciatura 
di numerosi referendum. Questo 
mentre ha difeso dai fischi della pla¬ 
tea il sindaco di Roma che aveva affi¬ 
dato un messaggio di saluto ad una 


videocassetta. «Viva Rutelli - ha 
esclamato ad un certo punto il lea¬ 
der dei Riformatori - questi fischi so¬ 
no una vergogna». 

Ma torniamo agli attacchi. «Accu¬ 
siamo il presidente della Repubblica 
di alto tradimento della Costituzione 
e della patria, lo facciamo con dolo¬ 
re ma con profonda dignità», ha af¬ 
fermato Pannella. E ancora: «di fron¬ 
te al fatto che la Corte costituzionale 
ha usurpato diritti e doveri del popo¬ 


lo sovrano io accuso la corte di at¬ 
tentato alla Costituzione e di usurpa¬ 
zione di poteri». Parole che hanno 
suscitato la dura reazione di Giovan¬ 
ni Bianchi del Ppi. «Sono gravi le rei¬ 
terate manifestazioni di non rispetto 
delle pronunce della Corte costitu¬ 
zionale che vanno ben oltre la critica 
e il dissenso legittimi in uno stato de¬ 
mocratico - ha detto tra l’altro l’espo¬ 
nente dei popolari, che è anche 
membro della commissione di indi¬ 
rizzo e di vigilanza - Sconcerta peral¬ 
tro che a questa grancassa di pochi 
vengano offerti spazi sproporzionati 
da alcuni organi di informazione e 
dal servizio pubblico. Sarà anche 
compito della Bicamerale restituire 
al referendum la forza che spetta ad 
un grande strumento di partecipa¬ 
zione popolare alla vita democrati¬ 
ca». 

11 leader dei riformatori, ieri matti¬ 
na, aveva polemizzato abbondante¬ 
mente con quanti avevano definito 
«insulti» le sue proteste di questi gior¬ 


ni. «Le mie accuse non sono mugu¬ 
gni - aveva detto -. Sono cosa diversa 
dall’inimicizia e dall’insulto. Rappre¬ 
sentano invece l’adempimento del 
dovere del cittadino e della persona, 
anche se ciò ci costa, sia moralmen¬ 
te che civilmente». 

Secondo Pannella la decisione 
della Corte costituzionale si inserisce 
«in un osceno kamasutra antiliberale 
del diritto italiano». Secondo lui «la 
corte del sovrano di Versailles aveva 
più dignità della Consulta, i cui 
membri avevano paura ed hanno 
agito per paura. 

Parlando poi della Bicamerale, il 
leader dei riformatori si è detto scetti¬ 
co sul suo futuro: «si dicono tutti libe¬ 
rali - ha sostenuto - il liberale Elia, il 
liberale Tatarella...». Tra i presenti a 
quella che è stata definita «una pri¬ 
ma risposta alla sentenza della Con¬ 
sulta», numerosi parlamentari. Tra 
questi: Taradash, Savarese e Savelli 
di Forza Italia; Alemanno e Basini di 
Alleanza nazionale: Pecoraro Sca¬ 


nio dei Verdi. Per Taradash le sen¬ 
tenze della Consulta sono «suicide», 
mentre secondo lui Forza Italia deve 
stare molto attenta ai lavori della Bi¬ 
camerale. «Sia chiaro che ci sono 
numerosi parlamentari che non sta¬ 
ranno un minuto di più nel partito se 
questo non si schiererà a difesa dei 
referendum», ha avvertito. 

Secondo Savarese, invece, «la bat¬ 
taglia deve continuare perché i refe¬ 
rendum non sono cose che stanca¬ 
no la gente». Per Alemanno «tutta Al¬ 
leanza nazionale è rimasta sconcer¬ 
tata dalla decisione della Corte costi¬ 
tuzionale e la battaglia dei referen¬ 
dum va collegata con quella dell’As¬ 
semblea costituente». 

La manifestazione di ieri è iniziata 
dopo che un corteo partito da Largo 
dei Lombardi - dove si è svolta la 
«maratona oratoria» sui referendum 
iniziata il 5 ottobre e durata oltre 
2800 ore, aveva raggiunto il teatro 
Adriano. In platea campeggiava la 
scritta «Ora e sempre resistenza». 
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_ A BORDO CAMPO _ 

Berlusconi invoca 
la malasorte: 
«Tutti a Lourdes» 

NOSTRO SERVIZIO 



LIPPI (Cagliari-Juventus): Nulla da 
recriminare su questo pareggio 
anche se nel secondo tempo, pur 
in inferiorità numerica, abbiamo 
condotto noi la partita. Nei primi 
45' la squadra non mi è piaciuta e 
l’ho detto nell’intervallo ai gioca¬ 
tori. Eravamo un po‘ troppo dolci. 
MAZZONE (Cagliari-Juventus): Sod¬ 
disfatto? Neanche alla vigilia avrei 
sottoscritto il pareggio, volevamo 
vincere e sapevamo che anche la 
Juve era venuta a Cagliari per por¬ 
tare a casa il risultato. La grande 
determinazione della Juve ci ha 
creato qualche difficoltà. Ora non 
ci resta che giocare sempre per 
vincere. 

CAGNI (Bologna-Verona): Non so 

cosa dire sulla partita. I miei gio¬ 
catori potevano anche dirmelo 
prima che avevano deciso di par¬ 
tecipare alla gran festa per il com¬ 
pleanno di Ulivieri. Ma il Bologna 
è forte, non ha bisogno dei nostri 
regali. Quattro gol su palla inattiva 
sono una cosa incredibile. 

ULIVIERI (Bologna-Verona): Abbia¬ 
mo 12 punti sulla quart 1 ultima, ci 
mancano tre vittorie per essere 
tranquilli poi vedremo. C’è la so¬ 
sta, il terzo posto non ce lo toglie 
nessuno per 15 giorni, avrei anche 
pagato per un intervallo di cam¬ 
pionato più lungo. 

BERLUSCONI (Milan-Sampdoria): 
Qui non ci resta che andare tutti 
quanti a Lourdes. Mai vista tanta 


sfortuna. Da quando ho la respon¬ 
sabilità di questa società, e sono 
ormai più di dieci anni non mi ri¬ 
cordo un periodo più sfortunato. 
BERLUSCONI 2 (Milan-Sampdoria): 
Con 1‘ arrivo di Sacchi eravamo 
convinti che il Milan potesse an¬ 
cora concorrere per il campionato 
ma non credo che Sacchi abbia 
alcuna responsabilità di questa si¬ 
tuazione. 

SACCHI (Milan-Sampdoria): Prima 
o poi la finirò di commentare 
sconfitte. Questa partita ci boccia 
come risultato, ma non come gio¬ 
co. Sul 2-1 per noi abbiamo perso 
serenità, e il punteggio finale ci ha 
penalizzato atrocemente. 
ERIKSSON (Milan-Sampdoria): In 
svantaggio, e in 10 contro 11, sia¬ 
mo stati bravi a crederci fino alla 
fine. Vincere qui sta diventando 
una bella abitudine. Ci sta andan¬ 
do tutto bene, da mesi la Sam- 
pdoria gioca ad alto livello. 

ZOFF (Udinese-Lazio): Ho tanti 
problemi da risolvere in casa mia 
che proprio non ho avuto tempo 
per pensare ad altro. Alla mia età 
poi difficile tradire emozioni. L’im¬ 
portante era vincere e soprattutto 
segnare perché fino ad oggi non 
eravamo mai riusciti a sfruttare 
tutto il nostro potenziale. Natural¬ 
mente questi tre punti, arrivati 
contro una gran bella Udinese, 
danno morale e fanno classifica. 
Si tratta di una partita che è finita 


bene, con i tre punti. Ma il discor¬ 
so finisce qui non dobbiamo cor¬ 
rere più velocemente della realtà. 
ZACCHERONI (Udinese-Lazio): L’U- 
dinese ha avuto 5 o 6 palle gol, 
ma non le ha sfruttate. La Lazio, 
invece, è stata spietata. 

POZZO (Udinese-Lazio): Spero che 
Casarin riveda bene il filmato del¬ 
la partita e certi arbitri li faccia 
sparire. Non voglio pensare che 
questo arbitro sia un disonesto e 
allora è un incapace. 

HODGSON (Perugia-lnter): Nel se¬ 
condo tempo, invece i miei uomi¬ 
ni hanno cercato con maggiore 
impegno di prendere in mano la 
partita, riuscendoci e sfiorando 
più volte il risultato pieno, che è 
mancato anche per le due reti an¬ 
nullate dall’arbitro. 

SCALA (Perugia-lnter): Sono soddi¬ 
sfatto per la prestazione della mia 
squadra, soprattutto nei primi 60' 
della gara. Poi c’è stato un calo fi¬ 
sico, superato senza danni grazie 
ad una ottima organizzazione. Da 
questa partita, giocata contro una 
squadra di rango come 1‘ Inter, 
traggo comunque buone indica¬ 
zioni che confortano il lavoro co¬ 
minciato da qualche settimana. 
Anche se c’è stata qualche inge¬ 
nuità, che spero di eliminare nei 
prossimi giorni. C’è molto lavoro 
ancora da fare per portare tutti gli 
uomini ad una tenuta atletica sod¬ 
disfacente. La pausa di campiona¬ 
to giunge a proposito, anche se 
alla ripresa ci sarà la trasferta di 


Torino con la Juventus. 

BALBO (Roma-Vicenza): Sono lo 
straniero che ha segnato di più 
negli ultimi lustri, ma non per que¬ 
sto il migliore. Ho segnato molti 
gol nella Roma, ma non sono 
amato come altri giocatori. Sono 
molto rispettato e questo mi può 
bastare, anche se un po' mi di¬ 
spiace. Non abbiamo fatto ancora 


niente. In casa ce la siamo quasi 
sempre cavata, ma è in trasferta 
che dobbiamo cominciare a far 
punti, altrimenti non decolleremo 
mai, ed io non voglio giocare per 
la mezza classifica. 

GUIDOLIN (Roma-Vicenza): La 
squadra ha corso, ha tenuto spes¬ 
so in mano il pallino del gioco, 
siamo stati pericolosi anche se 


non abbiamo creato occasioni 
clamorose da gol. I due gol presi 
in contropiede fuori casa la dico¬ 
no lunga sul nostro approccio alla 
gara. Se abbiamo perso due volte 
con i giallorossi, vuol dire che 
qualche merito è anche loro. 
ANCELOTTI (Parma-Piacenza): Non 
posso essere contento dopo que¬ 
sta partita, se non per i tre punti 


che abbiamo conquistato. Ho vi¬ 
sto un primo tempo brutto, il Par¬ 
ma mi è sembrato timoroso e con 
idee poco chiare. 11 Piacenza, in¬ 
vece, era vivo e brillante: così ab¬ 
biamo fatto troppa fatica ad esse¬ 
re aggressivi senza palla, ed erava¬ 
mo lenti quando avevamo invece 
la palla noi. Nell’intervallo mi so¬ 
no limitato a dire ai miei giocatori 
di non avere paura e di giocare 
con più serenità. Peggio del primo 
tempo non avremmo potuto gio¬ 
care: e infatti il Parma è stato più 
vivo, con maggiore voglia di vince¬ 
re. 

MUTTI (Parma-Piacenza): La mia 

squadra mi è piaciuta, ha giocato 
una buona partita con grande or¬ 
dine. Abbiamo perso solo per il 
bellissimo gesto tecnico di Chiesa, 
un numero che solo un grande 
giocatore può fare. Io non ho nul¬ 
la da rimproverare ai miei giocato¬ 
ri. Se continueranno a giocare co¬ 
sì con squadre meno dotate tecni¬ 
camente, faremo senz’altro punti. 
SIMONI (Reggiana-Napoli): Ho vi¬ 
sto poca lucidità nei miei soprat¬ 
tutto perché, una volta ottenuto il 
vantaggio, in modo forse immeri¬ 
tato, dovevamo fare di tutto per 
conservarlo e invece abbiamo ri¬ 
schiato la sconfitta. Abbiamo in¬ 
dubbiamente disputato un incon¬ 
tro al di sotto delle nostre forze. 
Inoltre bisogna tener conto della 
determinazione della Reggiana 
che si sta giocando le ultime spe¬ 
ranze per entrare nella zona sal¬ 
vezza. 

ODDO (Reggiana-Napoli): Noi gio¬ 
chiamo tesi perché la situazione 
di classifica è complicata. In que¬ 
ste condizioni dobbiamo cercare 
di vincere anche rischiando di 
perdere. Per noi era importante 
solo vincere, purtroppo non ci sia¬ 
mo riusciti e i complimenti non 
fanno classifica; quindi non sono 
soddisfatto del risultato perché un 
punto muove ben poco. Poi sia¬ 
mo stati troppo disordinati nel pri¬ 
mo tempo, almeno tanto quanto 
ci siamo dimostrati bravi e deter¬ 
minati nel secondo. Potevamo an¬ 
che vincere, ma abbiamo spreca¬ 
to le occasioni avute. 




RISPETTO. 

Centouno gol, due in più di Marco Van 
Basten e Balbo diventa lo straniero 
che più ha segnato in Italia. E sebbene 
il giocatore argentino dica di sé che 
questo non vuol dire essere il 
migliore, è certo che la Roma molto 
deve a questo calciatore. L’essere in 
testa alla classifica cannonieri 
giocando in una squadra con notevoli 
problemi di gioco la dice tutta. Anche 
la vittoria con il Vicenza porta la sua 
firma, al di là degli inserimenti di 
Tetradze e Candela. Eppure Balbo non 
si sente amato dal pubblico 
giallorosso, semmai rispettato. 
Ebbene non può essere sminuente di 
un giocatore dalle indubbie qualità 
umane oltre che tecniche, anzi il 
rispetto spesso è più difficile da 
conquistare che l’amore. Finiamo 
queste minime considerazione 
ricordando che il secondo gol messo a 
segno ieri è un piccolo capolavoro, il 
primo di una seconda centinaia. 



QUARANTA. 

Un piccolo gioiello, una gioiosa 
macchina da gol. Gli aggettivi per la 
squadra di Eriksson potrebbero 
sprecarsi, vista il bel gioco che 
Mancini e compagni esprimono. Non 
solo, ma i doriani hanno sfondato 
quota quaranta, lasciando dietro di 
una diecina di reti le più quotate 
squadre di questo campionato. Ma ciò 
che più entusiasma è che questa 
capacità, e relativa facilità, di andare 
in gol, permane anche in situazioni 
difficili dal punto di vista psicologico. 
Eppure i ragazzi di Eriksson hanno 
saputo ribaltare risultati contro 
squadre di rango, in questo caso 
anche con un uomo di meno. Lo 
scudetto è ancora argomento tabù, 
ma questa stagione è senz’altro da 
incorniciare. Come da mettere in 
rilievo è lo strepitoso momento di 
forma dicapitan Mancini. Il grido che si 
leva da più parti verso Maldini è più 
che doveroso. Cesarone ci pensi. 



VITTORIA CERCASI. 

Non ci resta che vincere. Carlo 
Mazzone ha poca voglia di 
scherzare. Il suo Cagliari non riesce 
proprio ad essergli fedele: manca di 
cuore, quell’agonismo spinto al 
sacrificio che tanto piace al tecnico 
romano. D’altronde Mazzone ne ha 
di ragioni. Per una squadra che 
deve guadagnarsi la salvezza c’è 
poco da perdersi nei menadri del 
tatticismo. La palla in porta deve 
entrare e poco importa in che modo 
ci entri. Contro la Juventus i 
rossoblù hanno fatto risultato, 
hanno cioè fatto meglio di tante 
altre squadre, ma questo non può 
bastare al tecnico dei sardi. Per 
salvarsi bisogna entrare in campo 
con la volontà di vincere contro 
chiunque, anche contro la Juventus, 
e così più che un punto guadagnato 
sono due persi. Non resta che 
vincere, dunque, per quanto 
difficile possa apparire. 


RISULTATI 




CLASSIFICA 


O 

RISULTATI E CLASSIFICHE 


BRESCIA-BARI 2-0 


CESENA-T0RIN0 

i-i 

C0SENZA-CASTELSANGR0 

i-i 

CREM0NESE-CHIEV0 V. 

0-0 

EMP0LI-PAD0VA 

2-1 

FOGGIA-SALERNITANA 

2-0 

LECCE-REGGINA 

1-2 

LUCCHESE-GENOA 

0-3 

PESCARA-PALERMO 

2-1 

VENEZIA-RAVENNA 

0-0 

PROS. TURNO 


_ ( 09 / 02 / 97 ) 

BARI-COSENZA _ 

CASTELSANGRO-FOGGIA 
CHIEVO V.-LUCCHESE 
GENOA-CREMONESE 

PADOVA-LECCE _ 

PALERMO-BRESCIA 

RAVENNA-PESCARA 

REGGINA-CESENA _ 

SALERNITANA-EMPOLI 

TORINO-VENEZIA 


SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

Totale 

In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte 

Subite 

LECCE 

38 

24 

14 

20 

11 

5 

4 

34 

27 

TORINO 

35 

20 

15 

20 

10 

5 

5 

32 

22 

BRESCIA 

34 

22 

12 

20 

9 

7 

4 

24 

19 

PESCARA 

34 

21 

13 

20 

9 

7 

4 

30 

19 

EMPOLI 

30 

23 

7 

20 

8 

6 

6 

23 

21 

BARI 

29 

14 

15 

20 

6 

11 

3 

29 

20 

RAVENNA 

28 

16 

15 

20 

8 

7 

5 

25 

22 

GENOA 

28 

17 

11 

20 

6 

10 

4 

30 

16 

FOGGIA 

27 

19 

8 

20 

7 

6 

7 

23 

24 

CHIEVO V. 

25 

17 

8 

20 

5 

10 

5 

23 

23 

LUCCHESE 

24 

17 

7 

20 

5 

9 

6 

18 

18 

PADOVA 

23 

16 

7 

20 

5 

8 

7 

22 

27 

REGGINA 

23 

16 

7 

20 

5 

8 

7 

20 

25 

CASTELSANGRO 

22 

19 

3 

20 

6 

4 

10 

12 

25 

COSENZA 

22 

15 

7 

20 

5 

7 

8 

23 

28 

VENEZIA 

22 

18 

4 

20 

5 

7 

8 

23 

25 

SALERNITANA 

21 

19 

2 

20 

5 

6 

9 

10 

22 

PALERMO 

20 

13 

7 

20 

3 

11 

6 

20 

26 

CREMONESE 

19 

13 

6 

20 

4 

7 

9 

12 

19 

CESENA 

18 

15 

3 

20 

3 

9 

8 

18 

23 



GIRONE A 

RISULTATI: Alzano-Treviso: 0-0; Carpi-Brescello: 0-0; Carra¬ 
rese-Corno: 0-0; Fiorenzuola-Prato: 1-0; Monza-Alessandria: 0-0; 
Novara-Montevarchi: 1-1; Pistoiese-Spal: 0-0; Saronno-Spezia: 
1-0; Siena-Modena: 0-0; 


GIRONE B 

RISULTATI: Acireale-Nocerina: 1-0; Ancona-Lodigiani: 1-0; 
Casarano-Sora: 2-2; F. Andria-Avellino: 3-1; Fermana-Atl. Cata¬ 
nia: 0-1; Giulianova-Gualdo: 0-0; Ischia-Avezzano: 0-1; Savoia- 
JuveStabia: 1-0; Trapani-Ascoli: 1-1; 


CLASSIFICA: Treviso 39; Brescello 35; Carpi 34; Saronno 34; 
Monza 33; Prato 31; Alessandria 28; Carrarese 25; Fiorenzuola 
25; Siena 24; Montevarchi 24; Como 22; Spai 21; Modena* 21; 
Alzano 21; Pistoiese 16; Novara 15; Spezia 14; (Modena 6 punti 
di penalizzazione). 


CLASSIFICA: F. Andria 38; Ancona 35; Acireale 31; Savoia 
30; Casarano 29; Fermana 28; Atl. Catania 28; Ascoli 28; Trapani 
27; Juve Stabia 24; Giulianova 24; Avezzano 24; Gualdo 23; 
Avellino 22; Lodigiani 21; Nocerina 20; Sora 20; Ischia 19; 


PROSSIMO TURNO: (09/02/97) Alessandria-Saronno; 
Brescello-Monza; Corno-Pistoiese; Modena-Carpi; Montevarchi- 
Alzano; Prato-Carrarese; Spal-Siena; Spezia-Fiorenzuola; Tre- 
viso-Novara; 


PROSSIMO TURNO: (09/02/97) Ascoli-Acireale; Atl. 
Catania-Ancona; Avellino-Giulianova; Avezzano-Savoia; F. An- 
dria-lschia; Gualdo-Sora; Juve Stabia-Trapani; Lodigiani-Casa- 
rano; Nocerina-Fermana; 



GIRONE A 

RISULTATI: Cremapergo-Ospitaletto: 
1-2; Lecco-Pavia: 5-0; Lette-Tempio: 0-0; 
Mestre-Cittadella: 1-3; Pro Sesto-Varese: 
0-0; Pro Vercelli-Voghera: 3-4; Solbiate- 
se-Pro Patria: 2-0; Torres-Olbia: 0-0; Val- 
dagno-Lumezzane: 0-2; 


GIRONE B 

RISULTATI: Arezzo-Ternana: 1-0; Fa- 
no-Pisa: 0-0; Forli-lperzola: 1-0; Giorgio- 
ne-Vis Pesaro: 3-2; Livorno-Baracca L.: 4- 
2; Massese-San Donà: 0-1; Ponsacco-Ma- 
ceratese: 0-0; Pontedera-Tolentino: 3-0; 
Triestina-Rimini: 3-1; 


GIRONE C 

RISULTATI: Benevento-Chieti: 1-0; Ca- 
sertana-Altamura: 2-2; Castrovillari-Bi- 
sceglie: 1-1; Catania-Teramo: 0-0; Frosi- 
none-Marsala: 2-0; Matera-Gela: 0-2; Ta- 
ranto-Catanzaro: 1-4; Turris-Battipaglia: 
2-1; Viterbese-Albanova: 1-0; 


CLASSIFICA: Lumezzane 41; Lecco 
40; P.Sesto 33; Voghera 31; Lette 29; Va¬ 
rese 29; Cremapergo 27; P.Patria 27; 
Tempio 27; Ospit. 27; Cittadella 26; P. 
Vercelli 24; Torres 23; Mestre 21; Solbia- 
tese 20; Olbia 18; Pavia 16; Valdagno 10; 


CLASSIFICA: Livorno 40; Ternana 37; 
Maceratese 32; Pisa 31; Giorgione 30; 
Baracca L. 27; Arezzo 27; Triestina 27; 
Iperzola 25; Vis Pesaro 25; San Donà 25; 
Rimini 24; Ponsacco 23; Tolentino 22; For¬ 
lì 21; Pontedera 21; Massese 19; Fano 19; 


CLASSIFICA: Battipaglia 40; Catanza¬ 
ro 38; Benevento 34; Teramo 32; Turris 
31; Viterbese 31; Catania 29; Chieti 27; Bi- 
sceglie 27; Castrovillari 26; Gela 26; Fre¬ 
sinone 22; Albanova 21; Matera 20; Alta- 
mura 19; Casertana 19; Taranto 15; Mar¬ 
sala 12; 


PROSSIMO TURNO: (09/02/97) 

Cittadella-Torres; Lumezzane-Cremaper- 
go; Olbia-Pro Sesto; Ospitaletto-Mestre; 
Pavia-Valdagno; Pro Patria-Prò Vercelli; 
Tempio-Lecco; Varese-Leffe; Voghera- 
Solbiatese; 


PROSSIMO TURNO: (09/02/97) 

Baracca L.-Forlì; Iperzola-Arezzo; Mace- 
ratese-Giorgione; Pisa-Pontedera; Rimi- 
ni-Ponsacco; San Donà-Triestina; Terna- 
na-Livorno; Tolentino-Fano; Vis Pesaro- 
Massese; 


PROSSIMO TURNO: (09/02/97) 

Albanova-Casertana; Altamura-Castrovil- 
lari; Battipaglia-Catania; Bisceglie-Bene- 
vento; Catanzaro-Viterbese; Chieti-Frosi- 
none; Gela-Taranto; Marsala-Turris; Te- 
ramo-Matera; 


' Ravenna tre punti di penalizzazione 
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Lunedì 3 febbraio 1997 


A Davos i due leader si incontrano per 40 minuti 
Giovedì nuovo colloquio a Erez per faccordo su Hebron 


Arafat a Netanyahu 
«L’embargo d ucdde» 


Giovedì incontro a Erez tra Arafat e Netanyahu per l’appli¬ 
cazione degli accordi su Hebron. Conferma sul negoziato 
tra Israele e Siria: potrebbe riprendere molto presto. A Da¬ 
vos si fa il punto sul groviglio mediorientale. Arafat e Neta¬ 
nyahu si incontrano per 40 minuti, ma non si fanno vedere 
insieme in pubblico. Il leader palestinese abbraccia Peres 
tra gli applausi. E Mubarak avvisa: «Se non si rispettano gli 
accordi di Hebron la leadership di Arafat sarà in pericolo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


■ DAVOS. Mister Arafat, lei si fida 
del premier israeliano come par¬ 
tner? «Io ho fiducia in tutti gli israelia¬ 
ni perchè non posso dimenticare 
che la grande maggioranza della 
Knesset ha votato a favore del pro¬ 
cesso di pace». Così il leader palesti¬ 
nese dribbla gli interrogativi su Neta¬ 
nyahu. Nella capitale dei Grigioni i 
due si sono incontrati per quaranta 
minuti. L’occasione per fare il punto 
sull’intesa di Hebron, già tormenta- 
tissima appena raggiunta. Di Arafat 
Netanyahu dice: «I miei rapporti con 
lui sono realistici, all’insegna delle 
funzioni che svolgo». Il premier israe¬ 
liano appare baldanzoso e sicuro di 
sè, Arafat un po' più stanco del solito 
e di pessimo umore. Non si rispar¬ 
miano colpi, critiche. Discutono nel 
segreto di una stanza, ma fanno di 
tutto per non farsi vedere in pubblico 
insieme, per non sorridere di fronte 
alle telecamere. Di fronte alla platea 
del business internazionale, Arafat, 
Netanyahu e il presidente egiziano 
Mubarak (il terzo invitato della gior¬ 
nata dal World Economie Forum) si 
alternano ai microfoni senza incon¬ 
trarsi, come se partecipassero a una 
teleconferenza seminascosti da 
schiere di agenti di sicurezza. 

Arafat è arrivato a Davos di umor 
nero. «È molto pessimista», aveva an¬ 
nunciato Mubarak, che ha lanciato 
un ennesimo allarme sulla tenuta 
politica del leader palestinese: «Se 
non si faranno progressi sostanziali 


sull’aeroporto e il porto di Gaza, sul¬ 
le pratiche illegali delle autorità 
israeliane e dei coloni, i palestinesi si 
rivolteranno contro Arafat. Qualsiasi 
popolo lo farebbe ritenendo che il 
loro leader è incapace». Mubarak ha 
espresso con toni di preoccupazio¬ 
ne i timori di una perdita di prestigio 
di Arafat in conseguenza dell’intran¬ 
sigenza di Israele, che non ha anco¬ 
ra insediato la sua commissione per 
l’applicazione dell’accordo su He¬ 
bron. 

Arafat e Netanyahu si scambiano - 
a distanza - messaggi e accuse ro¬ 
venti. Alla fine del suo discorso, Ara¬ 
fat scende dal palco va verso il pub¬ 
blico e abbraccia Peres tra gli ap¬ 
plausi. E la conferma che, anche in 
un appuntamento internazionale 
come questo, non c’è una Israele, 
bensì due. Sia Arafat che Netanyahu 
sanno benissimo di essere legati a 
doppio filo. Nè (uno nè l’altro pos¬ 
sono romperlo. E Mubarak a dare la 
notizia, poi confermata dagli altri 
due leader: giovedì Netanyahu e 
Arafat si incontreranno a Erez per af¬ 
frontare nel dettaglio l’applicazione 
degli accordi di Hebron. Sul control¬ 
lo nei Territori, Arafat si è dichiarato 
pronto ad accettare «una presenza 
intemazionale all’aeroporto, al por¬ 
to, nei passaggi di entrata e uscita 
come accade a Hebron». All’anda¬ 
mento del negoziato è legata anche 
la ripresa di un altro importantissimo 
negoziato, quello tra Israele e Siria 


sulle alture del Golan. Mubarak ha 
detto che «ormai è solo questione di 
tempo, ogni momento è buono, gli 
americani stanno lavorando ad una 
formula utile per rilanciare la trattati¬ 
va». Proprio sul Golan, Netanyahu si 
è permesso una battuta di fronte al 
parterre degli affari: «Investite nel no¬ 
stro paese, stiamo diventando una 
potenza economica, liberale, con 
bassa inflazione. Certo, non abbia¬ 
mo una cittadina come Davos, la ne¬ 
ve. O, meglio, la neve Israele...lo dico 
o non lo dico? sì, ce l’ha sulle alture 
del Golan...». A dimostrazione dello 
sforzo di distensione, Mubarak ha in¬ 
vitato il premier israeliano al Cairo. 
Appuntamento fra due mesi. 

Mubarak ha assicurato che Arafat 
è partito da Davos con un umore mi¬ 
gliore. «La pace avanza su tutti i fron¬ 
ti, i nostri colloqui bilaterali sono sta¬ 
ti molto positivi». Ma sembra che nel¬ 
la delegazione palestinese si giudi¬ 
chi il viaggio a Davos se non un in¬ 
successo, almeno non tale da aver 
fatto fare sostanziali passi avanti. 
Arafat ha rifiutato di passare per pes¬ 
simista: «Io sono realistico, la mia 
funzione e la mia responsabilità mi 
impongono di essere realista». Finito 
il colloquio con Netanyahu si è limi¬ 
tato a questa secca affermazione: «A 
Erez discuteremo di tutto quello che 
non è stato attuato finora». Ha criti¬ 
cato aspramente il governo israelia¬ 
no per il boicottaggio delle esporta¬ 
zioni e delle importazioni, la chiusu¬ 
ra dei Territori che ha fatto perdere 7 
milioni di dollari al giorno alla co¬ 
munità palestinese (una intollerabi¬ 
le «punizione collettiva»), le violazio¬ 
ni commesse dai coloni, la confisca 
delle terre per allargare gli insedia¬ 
menti. Sia Arafat che Mubarak han¬ 
no insistito sui due concetti chiave: 
«terra per la pace» e prosperità sono 
le due condizioni per la stabilità nel¬ 
l’area mediorientale. 

Oggi Netanyahu è a Roma dove 
incontrerà il Papa, Scalfaro, Prodi e 
Berlusconi. 



Il presidente francese ottimista dopo il colloquio a Mosca con il capo del Cremlino 

Chirac: «Eltsin è in forma» 


NOSTRO SERVIZIO 


■i MOSCA. Tre ore di colloqui a Mo¬ 
sca tra Eltsin e Chirac. Per dirla con il 
linguaggio della diplomazia l’atteso 
incontro tra il presidente russo ed il 
suo collega francese si è svolto in un 
clima «solare come la giornata». Alla 
partenza dalla capitale russa Chirac 
ha detto di essere rimasto molto col¬ 
pito dal rapido ristabilimento del ca¬ 
po del Cremlino. 

Mosca e Parigi avrebbe concorda¬ 
to passi in avanti sulla questione del¬ 
l’allargamento delle Nato. Questa al¬ 
meno l’affermazione del presidente 
francese. Secondo Chirac infatti l’al¬ 
largamento della Nato ad alcuni 
paesi dell’ex blocco sovietico «po¬ 
trebbe avvenire anche prima del ver¬ 
tice di Madrid» che l’Alleanza Atlan¬ 
tica ha messo in agenda per il luglio 


prossimo. Al vertice fissato per l’esta¬ 
te nella capitale spagnola è previsto 
l’invito formale per l’adesione all’Al¬ 
leanza atlantica dei primi paesi del¬ 
l’Europa centro-orientale un tempo 
membri del Patto di Varsavia, invito 
che Mosca vorrebbe preceduto da 
un’intesa Russia-Nato. E su questo 
ieri Chirac si è detto convinto che la 
Russia assumerà una posizione «fles¬ 
sibile». Sulla questione fondamenta¬ 
le che divide Mosca e la Nato, ossia 
se l’accordo bilaterale debba essere 
un trattato vincolante ratificato dai 
Parlamenti (come chiede la Russia) 
o una carta solenne, ma di minor pe¬ 
so giuridico (come propone la Na¬ 
to) , il presidente francese si è limita¬ 
to ad osservare che «la Francia non è 
contraria» ad alcuna delle due solu¬ 


zioni. L’incontro moscovita ha forni¬ 
to a Chirac anche l’occasione per 
saggiare le condizioni di salute del 
leader russo che dopo l’intervento al 
cuore si è ammalato di polmonite ed 
è ancora convalescente. Il presidnte 
francese ha detto ieri di aver ritrovato 
«il Boris Eltsin» che conosceva. «Sono 
stato molto impressionato - ha poi 
aggiunto il capo dell’Eliseo - dalla ra¬ 
pidità con la quale Eltsin si è ristabili¬ 
to». 

L’incontro al vertice è durato tre 
ore, una in più del previsto, e si è 
svolto nella residenza di campagna 
di Novo Ogoriovo, fuori Mosca. Men¬ 
tre Chirac ha concesso una breve 
conferenza stampa all’aeroporto 
prima di ripartire per Parigi, Eltsin 
non si è incontrato con i giornalisti e 
ha parlato attraverso il suo portavo¬ 
ce. Il Cremlino ha diffuso solo pochi 


minuti di filmato del vertice, in cui si 
vedono Eltsin e Chirac comodamen¬ 
te seduti in due basse poltrone, af¬ 
fiancati dai loro consiglieri. Parlando 
con giornalisti nell’aeroporto mo¬ 
scovita di Vnukovo 2, da dove è poi 
ripartito per Parigi, Chirac ha aggiun¬ 
to di aver trovato Eltsin «come sem¬ 
pre molto ben informato sui proble¬ 
mi internazionali di cui abbiamo di¬ 
scusso». La televisione commerciale 
russa Ntv ha mostrato ieri sera imma¬ 
gini (col sonoro) dell’inizio dell’in¬ 
contro a Novo Ogariovo: Eltsin aveva 
la voce ferma e, seppure piuttosto ri¬ 
gido nei movimenti, è apparso viva¬ 
ce e di buon umore e all’apparenza 
in condizioni migliori rispetto a 
quando, a inizio gennaio, poco pri¬ 
ma del ricovero in ospedale per pol¬ 
monite, aveva ricevuto il cancelliere 
tedesco Helmut Kohl. 


L’Flnc non depone le armi 

Notte di fuoco in Corsica 
56 bombe colpiscono 
banche e uffici pubblici 


SOGGIORNI PER I LETTORI 


■ PARIGI. Torna il terrorismo in 
Corsica. Cinquantasei attentati so¬ 
no avvenuti in poche ore la notte 
scorsa per dimostrare che l’Flnc- 
canale storico è ancora vivo e che 
continuerà a battersi per la «libera¬ 
zione» dell’isola. In un lungo comu¬ 
nicato gli irriducibili della lotta ar¬ 
matasi scagliano contro coloro che 
accettano il dialogo con Parigi e 
promettono di intensificare le azio¬ 
ne terroristiche. 

Le cariche al plastico sono state 
piazzate contro gli obiettivi «tradi¬ 
zionali» del terrorismo corso: sedi 
di banche e edifici pubblici. La raffi¬ 
ca di bombe non ha fortunatamen¬ 
te provocato vittime. La spettacola¬ 
re prova di forza del più antico e 
potente movimento dell’indipen¬ 
dentismo isolano rappresenta, nel¬ 
le intenzioni di dinamitardi, una ri¬ 
sposta a quanti nei giorni scorsi 
hanno ipotizzato una ormai prossi¬ 
ma capitolazione del fronte nazio¬ 
nalista davanti all’offensiva di Parigi 
che vuole riportare la legalità re¬ 
pubblicana nell' isola. In un lungo 
comunicato di tre pagine, i dirigenti 
del «Canale storico», quello degli ir¬ 
riducibili, hanno rivendicato ieri 
mattina gli attentati. Nel documen¬ 
to fatto ritrovare, il movimento clan¬ 
destino, braccio armato della A 
Concolta Naziunalista ha elencato 
una decina di rivendicazioni per 
motivare le sue azioni. «L’avvenire 
sarà fatto di lotte, sappiatelo, con¬ 
trariamente a quello che dicono 
coloro che hanno barattato il loro 
passamontagna per uno strapunti¬ 
no elettorale» - si legge in particola¬ 
re nel documento che fa riferimen¬ 
to allo scioglimento annunciato 
mercoledì scorso del suo rivale 
Flnc-canale normale. 

Gli irriducibili evidentemente so¬ 
no di tutt’altro avviso e promettono 
una nuova ondata di attentati. Del 
resto nel «canale abituale» si era già 


avuta il 5 maggio scorso una cla¬ 
morosa scissione. L’ala più dura 
era uscita dal movimento per dar 
vita al Fine, senza specificazioni di 
«canali». In questo nuovo gruppo 
che avrebbe come vetrina legale il 
partito Corsica viva, secondo gli 
esperti di terrorismo corso, sarebbe 
anche confluiti i fuoriusciti dei tre 
partiti nazionalisti A Culcolta, Movi¬ 
mento per l’autodeterminazione e 
Accolta naziunale corsa. 

Con la nascita di quel nuovo 
gruppo armato è cominciato per il 
«canale storico» un periodo molto 
difficile. Da un lato la preoccupa¬ 
zione di non perdere la leadership 
del terrorismo e quindi la necessità 
di alzare il tiro, esportando gli atten¬ 
tati sul territorio francese, dall’altro 
la difficoltà di reperire finanzia¬ 
menti con la «tassa della rivoluzio¬ 
ne» a causa della quasi totale deca¬ 
pitazione della cupola della A Cul¬ 
colta, il partito da sempre vetrina le¬ 
gale del canale storico. Nel dicem¬ 
bre scorso, il segretario nazionale 
della A Cuncolta, Francois Santoni, 
si è infatti improvvisamente costi¬ 
tuito alla polizia dopo mesi di lati¬ 
tanza. Un altro dei leader del parti¬ 
to, Jean-Michel Rossi, ha clamoro¬ 
samente deciso di prendere la stes¬ 
sa decisione pochi giorni più tardi. 
Solo una settimana prima l’avvoca¬ 
to Marie-Helene Mattei, amante di 
Santoni, era stata arrestata nell’am¬ 
bito di un caso di racket ancora tut¬ 
to da chiarire. 

Privi di una rappresentanza poli¬ 
tica indispensabile per mandare 
avanti trattative segrete con gruppi 
isolani rivali o per tentare di allac¬ 
ciare un dialogo con «interlocutori» 
più lontani, ai militanti di Canale 
storico non è rimasta che la carta 
degli attentati. Decine di bombe 
per far sapere che ci sono ancora, 
che Parigi non li ha ancora messi 
con le spalle al muro. 


LA TUNISIA 
COSTA DI HAMMAMET 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 16/2 
l. 630.000 dal 17/2 al 30/3 l. 653.000. 
Settimana supplementare L. 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la 
pensione completa (prima colazione e 
pranzo con servizio a buffet, cena servita 
al tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato direttamente sulla spiaggia, la 
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e 
ombrelloni sono gratuiti. L'équipe di 
animazione organizza giochi, tornei e 
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre 
piscine di cui una coperta e riscaldata e il 
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni. 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana da Milano e 
Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 5/1 al 15/2 
l. 790.000 dal 16/2 al 29/3 l. sb.ooo. 

Settimana supplementare L. 342.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione 
completa (colazione e pranzo con 
servizio a buffet e la cena servita al 
tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato dinanzi al mare con la spiaggia di 
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio 
gratuito. L'équipe di animazione 
organizza spettacoli, a disposizione degli 
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub 
per i bambini. 

SPAGNA 

COSTA DEL SOL 
Partenza da Milano ogni settimana con 
volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 5/1 al 22/2 


e dal 30/3 al 12/4 l. 790.000. 
Supplemento partenza da Roma L. 
188.000. 

Settimana supplementare L. 297.000. 
Quota di partecipazione dal 23/2 al 
29/3 L. 875.000. 

Supplemento partenza da Roma L. 
126.000. 

.Settimana supplementare L. 322.000 
Supplemento settimanale (facoltativo) 
pensione completa l 105.000. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza 
pensione con servizio a buffet. L'hotel 
Costa Lago è situato a Torremolinos nei 
pressi del Paseo Marittimo e a due 
chilometri dal centro della città e a 150 
metri dalla spiaggia di Bajondillo. 
Animazione diurna e spettacoli musicali 
alla sera. A disposizione degli ospiti la 
piscina per adulti e bambini, ping pong, 
palestra e sala giochi. 

PALMA DI MAJORCA 

fetenze ogni settimana da Milano e da 
Roma con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 26/1 al 
22/3 L. 780.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
320.000. 

Quota di partecipazicne dal 23 al 29/3 
e al 6 al 12 aprile l. 822.000. 
Supplemento partenza da Roma l 
353.000. 

Quota di partecipazicne dal 30/3 al 5/4 
L. 902.000. 

Supplemento partenza da Roma l 

273.000. 

Settimana supplementare L. 388.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso il 
Club Pionero Santa Ponsa Park (3 
stelle), la pensione completa (con 
servizio a buffet) con l'acqua e il vino ai 
pasti. Il Club è situato a circa 20 
chilometri da Palma di Majorca e dista 
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Santa Ponsa. A disposizione degli ospiti 


due piscine di cui una coperta e 
climatizzata, la sala giochi e Tv e video 
gigante per programmi via satellite, 
solarium e sauna. Un'équipe di 
animazione organizza giochi sportivi, 
serate a tema e serate danzanti. È 
previsto il servizio medico interno. 

Nota: piano sconti per i bambini in 
camera tm i genitori.. L'auto gratis a 
disposizione per ogni coppia e per tre 
giorni alla settimana par gli arrivi dal 
24/1 al 20/3 e dal 31/3 al 30/4. 

TENERIFE 
Hotel Conquistador 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazicne dal 6/1 al 9/2 e 
dal 17/2 al 23/3 l. 1.387.000. 
Supplemento partenza da Roma l 
23.000. 

Dal 31/3 al 13/4 l. 1.250.000. 
Supplemento partenza da Roma l 
20.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Conquistador (4 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato nella zona 
residenziale di Playa de Las Americas, si 
apre al mare a semicerchio intorno alla 
piscina. A disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e con 
l'area per i bambini, sala giochi, sauna, 
miniclub per i bimbi. L'équipe di 
animazione organizza giochi diurni e 
serate a tema. 

Nota: supplemento facoltativo per la 
pensione completa. Sconti per i 
barbini in camera ocn i genitori. 

TENERIFE 

Hotel Melìa de la Cruz 

Partenze settimanali da Milano, Bologna 
e Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 12/1 


e dal 3/3 al 23/3 l. 1.335.000 dal 13/1 al 
2/3 e dal 24/3 al 30/3 l. 1.373.000 dal 
31/3 al 13/4 l. 1.152.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
30.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle), 
la mezza pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo dista cinquecento metri dal 
centro di Puerto de La Cruz ed è 
circondato da un grande giardino 
tropicale, la spiaggia è situata a 
cinquecento metri dalle Piscine Martianez 
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La 
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa 
Jardin. Un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo al centro e alla spiaggia 
di Puerto de La Cruz. A disposizione 
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui 
una climatizzata e una con area per i 
bambini. 

Nota: riduzioni sulla quota per i 
barbini in camera ocn i genitori. 

CANARIE 

LANZAROTE 

fetenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 2/2 
l. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 l. 1.345.000 
dal 31/3 al 13/4 l. 1.241.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camera doppia presso 
l'hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la 
mezza pensione (servizio a buffet). 
L'albergo è situato nella località di Playa 
Bianca e dista duecento metri dalla 
spiaggia di Playa Bianca. L'albergo è 
immerso nel giardino tropicale, a 
disposizione degli ospiti la piscina 
climatizzata per adulti con area per 
bambini. Sono previsti programmi di 
animazione diurni e intrattenimenti serali 


con serate a tema. Animazioni e gioch 
anche per i bambini. 

Ncta: supplemento (facoltativo) per la 
pensione carpleta. Riduzioni per i 
barbini in camera ccn i genitori. 

GRAN CANARIA 

fetenze settimanali da Milano con volc 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 23/3 
l. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 l. 
1.377.000 dal 31/3 al 13/4 l. 1.062.000. 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, le 
sistemazione in camere doppie presse 
l'hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato a Playa del Inglés ec 
è un complesso alberghiero 
completamente ristrutturato e distante ur 
chilometro e mezzo dalla spiaggia della 
Playa del Inglés cui è collegato da ur 
servizio navetta gratuito. A disposizione 
degli ospiti due piscine climatizzate di cu 
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area 
giochi per i bimbi. Programma di 
intrattenimenti diurni e serali con 
orchestra e show professionali. 
Animazione organizzata anche per i 
bambini. 

Nota: seno previste riduzicni sulla 
quota per i bambini in camera ocn i 
cocitori.. 
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Il procuratore: perché tiene tanto a quelle accuse? 

Veleni su Di Pietro 
caccia ai mandanti 

E Borrelli attacca Berlusconi 


In 38 pagine l’ordinanza di custodia cautelare per Giovanni 
Strazzeri e Felice Corticchia spiega dettagliatamente i moti¬ 
vi dell’arresto dei due ex carabinieri, accusati di calunnia 
dalla magistratura bresciana. Ora si cerca di capire se le lo¬ 
ro accuse contro Di Pietro, Violante, Borrelli e il pool mila¬ 
nese furono ispirate da mandanti. Di certo si sa che sul 
conto bancario di Corticchia lo scorso anno passarono 250 
milioni di inspiegabile provenienza. 


SUSANNA RIPAMONTI 


Ucciso 

il parrucchiere 
scomparso 
in Calabria 

Placido Scaramuzzino, di 43 anni, il 
parrucchiere di Acquaro scomparso 
dal 28 settembre del 1993, sarebbe 
stato ucciso ed il suo cadavere fatto 
sparire: è questa la convinzione 
degli investigatori che stanno 
svolgendo le indagini sulla 
scomparsa dell’uomo. Mercoledì 
scorso, Francesca Martino, di 84 
anni, madre del parrucchiere 
scomparso, è morta nell’ospedale 
di Vibo Valentia invocando il nome 
del figlio scomparso. All’altro figlio, 
Giuseppe, che era accanto a lei nel 
momento della morte, ha detto di 
non rassegnarsi mai alla scomparsa 
del fratello e gli ha chiesto di fare di 
tutto per sapere almeno dove 
Placido è stato sepolto. «Sono certa 
- ha detto la donna - che mi rivolterò 
nella tomba. Se il suo cadavere non 
sarà trovato, non potrò nemmeno 
incontrarlo nell’aldilà. Questa 
vicenda mi ha distrutta». La donna 
aveva suggerito al figlio di rivolgersi 
anche al vescovo per avere notizie 
sulla sorte del fratello. Giuseppe 
Scaramuzzino si è attivato nella 
speranza di risolvere il mistero del 
fratello. Ma la sua intenzione di 
riuscire a dare notizie della 
scomparsa di Placido alla madre 
prima della sua morte non è andata 
a buon fine. E Francesca Martino è 
morta pronunciando, in lacrime, il 
nome di Placido. Le indagini di 
polizia e carabinieri sulla 
scomparsa di Placido 
Scaramuzzino, secondo quanto si è 
appreso, avrebbero registrato negli 
ultimi tempi un ulteriore, decisivo, 
impulso. Gli investigatori sarebbero 
riusciti ad accertare il movente ed il 
quadro delle responsabilità 
connesse alla scomparsa ed alla 
successiva uccisione di Placido 
Scaramuzzino e stanno adesso 
tentando di raccogliere i riscontri 
necessari per l’eventuale 
formalizzazione delle accuse. 
Un’attività investigativa che si 
presenta difficile. 


■i MILANO «Strazzeri & Cortic¬ 
chia». Se fosse scritto con la «e» com¬ 
merciale in mezzo potrebbe essere il 
nome di una coppia di cabarettisti: 
l’insegna starebbe a pennello su un 
pulmino di quelli che percorrono l’I¬ 
talia come un carro di Tespi. E inve¬ 
ce sono i due ex carabinieri arrestati 
sabato dalla magistratura bresciana 
per calunnie su Di Pietro, Violante, 
Borrelli e di riflesso su tutto il pool 
milanese. Eppure qualcosa di teatra¬ 
le e di involontariamente comico c’è 
in questi due personaggi, che quat¬ 
tro mesi fa si presentarono a Brescia, 
nell’ufficio del dottor Bonfigli, rac¬ 
contando balle che solo un collau¬ 
dato attore può mettere a verbale 
senza arrossire. In 38 pagine di ordi¬ 
ne di custodia cautelare, il gip Giu¬ 
seppe Ondei le elenca tutte queste 
fantasiose rivelazioni: dalle carte fal¬ 
se contro Silvio Berlusconi, che i ma¬ 
gistrati milanesi avrebbero prefab¬ 
bricato, chiedendo la sollecita colla¬ 
borazione dell’ex maresciallo Gio¬ 
vanni Strazzeri, alla telefonata che 
un incauto Di Pietro avrebbe fatto a 
Violante, concordando davanti al¬ 
l’attonito maresciallo le strategie per 
liquidare l’ex presidente del consi¬ 
glio. Bonfigli non se l’è bevuta e deve 
aver pensato che questi due signori 
lo costringevano a perdere un sacco 
di tempo per sentire testi che loro 
stessi avevano indicato, ma che, co¬ 
me scrive il giudice Ondei, hanno 
puntualmente smentito i due kami- 
katze della confessione spontanea. 
Hanno indicato carte e documenti 
che potevano confermare la loro de¬ 
posizione, ma sempre dall’ordinan¬ 
za si deduce che l’unica documenta¬ 
zione che gli inquirenti hanno trova¬ 
to è quella che attesta che sui conti 
bancari di Corticchia, lo scorso an¬ 


no, sono misteriosamente transitati 
più di 250 milioni. Strazzeri invece, si 
è dimesso dall’arma lo scorso anno 
e attualmente non lavora. Domanda 
legittima, ma ancora senza risposta 
degli inquirenti: di cosa campa? L’or¬ 
dinanza fa riferimento anche a tabu¬ 
lati e intercettazioni telefoniche ac¬ 
quisiti dalla procura di Brescia e da 
quella di Milano, che pure indaga su 
Corticchia e proprio le intercettazio¬ 
ni sono l’elemento che ha convinto i 
magistrati della necessità dell’arre¬ 
sto, che tante polemiche ha suscita¬ 
to. Al telefono, i due si davano da fa¬ 
re per convincere i testi a sostenere 
le loro accuse. Dunque, pericolo di 
inquinamento delle prove, ma an¬ 
che di reiterazione del reato. E i con¬ 
tatti con la Fininvest? Per ora non ci 
sono prove di una trama ordita di co¬ 
mune accordo con uomini del «Bi¬ 
scione», ma i tabulati telefonici con¬ 
fermano contatti. Lo stesso Emilio 
Fede dichiara che fu lui a fissare un 
appuntamento tra Corticchia e Ber¬ 
lusconi, quando seppe le rivelazioni 
che il giovane intendeva fare. L’in¬ 
contro ci fu, il leader di Forza Italia 
sostiene di aver detto all’intrapren¬ 
dente ragazzo di parlare coi magi¬ 
strati, ma poco dopo fu proprio lui 
ad annunciare i fatti agghiaccianti di 
cui era venuto a conoscenza. Si rife¬ 
riva allo show bresciano del duo 
Strazzeri & Corticchia? Berlusconi lo 
ha negato, ma quando fu interrogato 
a Brescia, il 19 dicembre scorso, era¬ 
no passati tre mesi dalla prima de¬ 
posizione di Strazzeri, le notizie nel 
frattempo erano circolate, i due ave¬ 
vano cercato in tutti i modi giornalisti 
a caccia di scoop che pubblicassero 
in anteprima le loro sconcertanti 
confessioni, ma erano riusciti a fare 
solo due querelatissime interviste su 



Silvio Berlusconi Andrea Cerase 


giornali a bassa tiratura. La storia 
non reggeva, Berlusconi ha tentato 
prima una dignitosa retromarcia, poi 
convocato d’ufficio dagli inquirenti, 
l’ha buttata sul politico. Di agghiac¬ 
ciante non ha detto nulla ma ieri, il 
procuratore Borrelli ha caustica- 
mente constatato: «Sembra che Ber¬ 
lusconi sia ancora interessato alle 
accuse di Strazzeri e Corticchia, se si 
è ribellato in modo così forte al trat¬ 
tamento subito dai due indagati. Evi¬ 
dentemente ci crede ancora». 

Adesso ovviamente si indaga sul 
movente e sui possibili mandanti e 
già domani i due saranno interrogati 
in carcere. Hanno tre mesi di tempo 
per pensare a una linea di difesa cre¬ 
dibile, dato che in questi termini è 
stata fissata la durata dell’arresto. 
Certo Corticchia non potrà dire che il 
suo improvviso benessere deriva 
dalla vendita dei due libri che ha 
scritto nel ‘96, per i quali si è solo in¬ 
debitato. Uno, di scottante attualità, 
è dedicato a Mussolini, l’altro, «Orro¬ 


re giudiziario», è una specie di «Bi- 
gnami», in cui con encomiabile sin¬ 
tesi, racconta in 180 pagine l’ultimo 
tormentato trentennio italiano, dalle 
stragi a Tangentopoli. Con lucidità 
d’analisi, l’ex carabiniere, spiega 
che il crollo della prima Repubblica 
fu in effetti un suicidio, per il quale 
non era necessario elevare al rango 
di eroi nazionali Di Pietro e colleghi. 
Salva solo Tiziana Parenti, vittima di 
odiose discriminazioni e censure. 
Corticchia, che come si legge nel ri¬ 
svolto di copertina, ha combattuto in 
«Prima linea» (tra virgolette e con la 
maiuscola nel testo) contro la ma¬ 
fia, pone anche un inquietante inter¬ 
rogativo: «11 pool della procura di Mi¬ 
lano ha fatto fino in fondo il proprio 
dovere o ha perseguito i ricchi trala¬ 
sciamo i poveri mettendo in atto una 
sorte (sic) di giustizia proletaria?». E 
conclude con amara intuizione pro¬ 
fetica: «Coloro che non ricordano il 
passato saranno condannati a viver¬ 
lo di nuovo». 


DALLA PRIMA PAGINA 

Cosi il tribunale... 

presentazione, tuttavia, era legato 
ad una richiesta di proroga annun¬ 
ciata dai consulenti tecnici di uffi¬ 
cio ai periti di parte (che avevano 
dato il loro consenso) e poi di fatto 
mai effettuata senza che i periti di 
parte fossero avvertiti di questo 
cambiamento di decisione. Tutto 
ciò fu fatto per trarli in inganno? Per 
semplice negligenza o sbadataggi¬ 
ne? Non lo saprò e non lo sapremo 
mai. Quello che è certo tuttavia è 
che la perizia richiesta dall’accusa 
ed effettuata da me e da Clini venne 
contestata dai difensori e mai ac¬ 
quisita agli atti. 

Scopo fondamentale di un pro¬ 
cesso dovrebbe essere quello di ac¬ 
certare la verità. L’aver impedito un 
confronto sereno ed aperto fra peri¬ 
ti che erano arrivati a conclusioni 
diverse utilizzando criteri diversi 
per l’analisi del materiale a loro di¬ 
sposizione non è scelta che porta in 
direzione della verità. Rinforza, in¬ 
vece, l’impressione di chi ha vissuto 
e sentito nel processo di Agrigento 
un incedere lento e faticoso, un 
tentativo costante di creare spazio 
fra imputati e fatti, una sostanziale 
incapacità di mettere al centro del¬ 
la scena quelle che erano state le 
vittime di una mostruosa combina¬ 
zione di eventi. 

C’è qualche cosa di assurdo e di 
doloroso che viene ribadito ancora 
oggi nel destino di chi varcò cer¬ 
cando cure i cancelli dell’ospedale 
di Agrigento negli anni che prece¬ 
dono le denunce giornalistiche, le 
indagini amministrative e penali. 
Nel caso di una giovane donna al 4° 
mese di gravidanza, per esempio, 
cui non vennero risparmiati gli elet¬ 
troshock neppure mentre era incin¬ 
ta e che partorì ugualmente un 


bambino «sano». Nell’ospedale psi¬ 
chiatrico di Agrigento, dove tutto 
andò bene per un paio di giorni e 
dove lei osò tuttavia, quando il figlio 
le venne tolto, diventare «agitata e 
protestataria» meritandosi una se¬ 
conda raffica di elettroshock evi¬ 
dentemente destinata stavolta a 
farle dimenticare ciò che era acca¬ 
duto e che riuscì a renderla di nuo¬ 
vo «docile e sorridente». 

Un figlio perduto, tuttavia, spari¬ 
sce dalla cartella, non dall’anima di 
chi se lo è portato in grembo. Per¬ 
dere definitivamente il senno può 
essere considerato naturale in una 
situazione in cui il potere medico ti 
impedisce perfino di protestare? Io 
credo davvero di sì. Così come cre¬ 
do che davvero pietosa sia stata la 
morte per questa donna esposta 
qualche anno dopo, per la negli¬ 
genza colpevole dei medici di cui 
nel processo non si è voluto discu¬ 
tere, ad una infezione massiccia di 
bacilli di Koch ed alla conseguente, 
inevitabile infezione tubercolare. 

Delitti di questo tipo, dice oggi la 
sentenza dei giudici di Agrigento, 
non debbono essere puniti. La giu¬ 
stizia non abita qui, viene da dire 
pensando alla coerenza profonda 
ed assurda nei comportamenti te¬ 
nuti da chi non ascoltò la sofferen¬ 
za di uomini e donne in difficoltà 
quando erano vivi e da chi nulla 
vuole saperne neppure ora che so¬ 
no tutti morti. È il momento in cui li 
si dichiara ufficialmente pazzi quel¬ 
lo in cui uomini e donne che non 
sono più come noi perdono tutti i 
loro diritti? Fa male dirlo, ma, alle 
soglie del 2000, sembra che le cose 
siano ancora proprio così. 

[Luigi Cancrini] 
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La loggia di Montecarlo lega l’inchiesta Phoney Money a quella di Rimini 

Massone l’uomo della truffa a Baggio 


Spunta la massoneria nell’inchiesta sulla truffa di Rimini 
nella quale è rimasto vittima anche Roberto Baggio. Un su¬ 
pertestimone ha rivelato che Armand Nano, il «cervello» 
dell’organizzazione, era affiliato alla loggia di Montecarlo. 
E alla loggia monegasca era arrivata anche l’inchiesta Pho¬ 
ney Money di Aosta, che indagava sempre su truffe finan¬ 
ziarie. Le due indagini si intrecciano e passano, in entram¬ 
bi i casi, per San Marino. 


GIANNI CIPRIANI NATASCIA RONCHETTI 



■i RIMINI. Della loggia di Monte¬ 
carlo si parla fin dal tempo dello 
scandalo della P2, quando si disse 
che molte delle personalità il cui 
nome non era saltato fuori negli 
elenchi sequestrati a Licio Gelli, in 
realtà erano transitate nella loggia 
segreta del Principato. 

Ma in tanti anni, nulla di sicuro si 
è mai potuto accertare. Ora, a sor¬ 
presa, il «fantasma» della loggia di 
Montecarlo rispunta in due diverse 
inchieste che hanno un punto in 
comune: le grandi truffe finanziarie 
internazionali. Due indagini, la 
Phoney Money di Aosta e quella di 
Rimini, assai nota perché una delle 
vittime era il calciatore Roberto 
Baggio. In tutte e due i casi, oltre la 
truffa finanziaria, è emerso un livel¬ 
lo superiore di mediazione masso¬ 
nica; una diplomazia sotterranea 
che garantiva i contatti tra uomini 
d’affari e personalità politiche. 

L’inchiesta Phoney Money di Ao¬ 
sta e quella di Rimini, dunque, si in¬ 
trecciano. In comune (oltre alle 
modalità della truffa) ci sono i ri¬ 
chiami alla loggia di Montecarlo e 
la presenza di uomini legati alla 
massoneria. In particolare il pm 
Monti (prima che gli fosse tolta l’in¬ 
chiesta e scoppiasse il conflitto con 
il procuratore Capo) indagando su 
un mondo di faccendieri, aveva tro¬ 
vato le tracce di una lobby masso¬ 
nica in grado di condizionare alcu¬ 
ni processi economici e, anche, di 
inserirsi in alcune attività politiche. 

Sotto inchiesta con l'ipotesi di 
accusa di associazione segreta era¬ 
no finiti personaggi come l’ex presi¬ 
dente delle ferrovie, Lorenzo Necci, 
l’ex capo della Stet, Pascale (la cui 


posizione è ora archiviata, ndr) e 
alcuni alti ufficiali. Ma al di là dei 
nomi - ed è questa la novità mai 
emersa - il magistrato era riuscito 
ad individuare una serie di opera¬ 
zioni promosse da un paio di obbe¬ 
dienze massoniche, per «ricolloca¬ 
re» in un’unica Grande Loggia tutti 
quei massoni coperti in cerca di 
una sistemazione consona al loro 
rango dopo anni di «guerra» tra 
gruppi filo-americani e filo-inglesi 
che aveva provocato una grande 
crisi di prestigio. Bene: all’operazio¬ 
ne non era estranea la loggia di 
Montecarlo, luogo in cui - secondo 
il racconto di alcuni testimoni - si 
sarebbero svolte riunioni ad alto li¬ 
vello per organizzare le logge co¬ 
perte. 

Della loggia di Montecarlo, poi, 
avrebbe fatto parte Armand Nano, 
l’uomo d’affari italo-francese coin¬ 
volto nell’inchiesta riminese e indi¬ 
cato come una delle «menti» della 
truffa orchestrata utilizzando la 
New Bank Limited, l’istituto di cre¬ 
dito off-shore dello stato di Saint 
Vincent e Grenadines. Classe 1925, 
nato a Genova ma da molti anni re¬ 


sidente in Costa Azzurra, Nano è 
uomo dalle mille risorse. 

Ai magistrati è stato descritto co¬ 
me un personaggio ad altissimo li¬ 
vello, a metà tra Pacini Battaglia e 
Licio Gelli, con conoscenze altolo¬ 
cate, tra cui figurano il capo del 
Fronte Nazionale Jean Marie Le 
Pen e il presidente del Perù Fujimo- 
ri. Nano è un massone di alto livel¬ 
lo. Una circostanza che già risulta¬ 
va alla polizia, che aveva preparato 
un’informativa. Ma i dubbi residui 
sono stati tolti da Gaetano Papagni, 
il supertestimone dell’inchiesta 
condotta dai pm Paolo Gengarelli e 
Daniele Paci. Papagni ha racconta¬ 
to cose di estremo interesse. Come 
la proposta, che gli avrebbe fatto 
Nano, di entrare nella super loggia. 

Infatti, secondo questo racconto, 
nel corso di una riunione in un ho¬ 
tel di Cannes, Nano, dopo aver par¬ 
lato della sua appartenenza alla 
massoneria, aveva aggiunto di es¬ 
sere affiliato ad una loggia partico¬ 
lare, la loggia di Montecarlo. Un 
luogo nel quale - secondo quel rac¬ 
conto - si potevano concludere af¬ 
fari di buon livello, conoscere per¬ 


sone importanti e raccogliere mol¬ 
te informazioni politiche ed econo¬ 
miche, che potevano sempre tor¬ 
nare utili. In quel colloquio Nano 
aveva sostenuto che quella di Mon¬ 
tecarlo era una loggia riservata, nel¬ 
la quale si veniva affiliati all’«orec- 
chio» del Gran Maestro. Ovviamen¬ 
te, sempre secondo la versione for¬ 
nita da Papagni ai magistrati, il fac¬ 
cendiere italo-francese si era di¬ 
chiarato disponibile di proporre il 
suo interlocutore per l’affiliazione, 
visti i rapporti di buon livello che 
Papagni aveva tra i politici di San 
Marino. 

E evidente, dunque, come le in¬ 
chieste di Aosta e di Rimini si intrec¬ 
cino. Anche perché - a quanto pare 
- in un’agenda sequestrata dal pm 
Monti nel corso della prima fase 
dell’indagine compariva sia il no¬ 
me di Armand Nano, sia c’erano ri¬ 
ferimenti a una banca di Saint Vin¬ 
cent e Grenadines, luogo d’origine 
della truffa riminese. Probabilmen¬ 
te un controllo incrociato degli atti 
finora compiuti consentirebbe di 
avere un quadro completo della si¬ 
tuazione. 


Il giocatore 
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Anche perché - ed è questa 
un’ulteriore coincidenza - in tutte e 
due le inchieste i complicati intrec¬ 
ci finanziari passano per San Mari¬ 
no. Sul Titano, poi, c’era la sede di 
un ordine cavalleresco sospettato 
di essere una struttura segreta di ti¬ 
po para-massonico. 

Naturalmente, sono quindici an¬ 
ni che si parla della loggia di Mon¬ 
tecarlo senza che sia emersa mai 
una prova concreta. Ma è altrettan¬ 
to vero che gli inquirenti egli esperti 
di massoneria ritengono che la log¬ 
gia esista realmente e che gli indizi 
che sono emersi in tutti questi anni 
corrispondono a dati veri. Forse al¬ 
cuni dati sono imprecisi, ma resi¬ 
stenza della loggia è fuori discus¬ 
sione. 

Così come è del tutto verosimile 
che, negli ultimi tempi, c’è un pro¬ 
blema di risistemazione dei masso¬ 
ni italiani «coperti». Proprio per 
questo, negli ultimi mesi, ci sono 
stati una serie di contatti a livello in¬ 
ternazionale, cui non sarebbero 
stati estranei i vertici del Rito Scoz¬ 
zese, comunemente definito la 
«crema» della massoneria. 
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Medialibro 

La nascita del lettore 


«Il profondo disagio che 
accompagna il passaggio dall’oralità 
alla scrittura è riscontrabile nelle 
testimonianze lasciateci dalla cultura 
greca, in cui si avverte la 
problematicità di un evento che 
modifica in modo radicale il ruolo 
dell’interlocutore: da ascoltatore, 


fruitore passivo, diventa lettore in 
grado di avere facile accesso a un 
sapere elitario, senza dover 
necessariamente ricorrere a una 
iniziazione, e quindi a un controllo 
sociale». E un analogo disagio 
accompagna il passaggio dalla 
lettura ad alta voce a una lettura 


silenziosa, come provano altre 
testimonianze. Con queste 
considerazioni inizia il capitolo 
«Leggere» di Alberto Castoldi, che 
insieme ad altri («Commentare», 
«Spiegare», «Tradurre», 
«Interpretare», eccetera, di vari 
autori) fa parte del «Manuale Laterza» 
sul «Testo Letterario», curato da 
Mario Lavagetto. Il saggio di 
Castoldi, come pure l’insieme del 
volume, sviluppa in modo puntuale e 
rigoroso i vari temi, anche se il 
dichiarato carattere di «manuale 


d’uso» e l’implicita destinazione 
parascolastica, avrebbero richiesto 
un’accentuazione assai maggiore del 
momento informativo, divulgativo e 
pratico. Oltre che a precise ragioni 
storiche dunque, la lettura ad alta 
voce è legata a importanti ragioni 
specifiche. Fino a quando infatti non 
si impose lo sviluppo della stampa, i 
lettori furono portati a privilegiare la 
lettura ad alta voce per le modalità di 
scrittura che non consentivano 
un’agevole frequentazione del testo, 
e altresì per la rarità dei manoscritti 


disponibili che consigliavano la 
lettura in comune (anche se lettura 
ad alta voce e in silenzio, individuale 
e collettiva, potevano - e potranno - 
ben convivere). La stampa invece 
organizza lo spazio della pagina, 
favorendo il percorso dello sguardo 
e l’affermazione della vista sugli altri 
sensi, e consente naturalmente una 
vasta disponibilità di testi: da cui, 
appunto, la progressiva diffusione 
della lettura silenziosa e individuale. 
Il latino «legere» del resto, prima 
ancora che «leggere», significa 


«percorrere» e «raccogliere»: lo 
sguardo cioè si sposta lungo le righe, 
raccogliendo le lettere dell’alfabeto 
e legandole in sillabe. La nuova 
modalità silenziosa e individuale 
trasforma poi gli stessi aspetti pratici 
della lettura, che sempre più richiede 
un ambiente per così dire 
«protettivo». Ma anche muta a livello 
teorico il ruolo del lettore, da 
destinatario a interlocutore a 
cooperatore dell’autore nell' 
«attualizzazione» del testo o 
addirittura nella «creazione» del suo 


significato. Anzi, come osserva 
ancora Castoldi, può accadere che «il 
testo cessi d’essere fonte di autorità 
per delegare ogni responsabilità al 
lettore». 

□ Gian Carlo Ferretti 
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TESTIMONI DEL SECOLO. Il dibattito in Italia tra ’800 e ’900 sullo scrittore russo 


Novità 


L ev Nikolaevic Tolstoj è morto 
nel 1910, prima dell’inizio di 
questo «secolo breve», che si 
suole ormai datare allo scoppio 
del conflitto mondiale, nel 1914. 
Eppure è figura attualissima e mo¬ 
dernissima, ben presente e in¬ 
fluente nelle svolte epocali del se¬ 
colo, sia pure presso minoranze 
avvertite e non certo grandi masse 
egemonizzate da ideologie ben 
altrimenti accattivanti, confortanti 
e consolatorie. Un libro bello e uti¬ 
le ci racconta la diffusione e l’in¬ 
fluenza dello scrittore russo in Ita¬ 
lia a cavallo tra i due secoli [ (An¬ 
tonella Salomoni, Il pensiero reli¬ 
gioso e politico di Tolstoj in Ita¬ 
lia (1886-1910), Olschki, 
1996)]. 

11 dibattito su Tolstoj, da noi 
come nel resto d’Europa, fu 
strettamente legato alla crisi di 
fine secolo e per certi aspetti fu 
rivelatore della discussione sui 
caratteri della modernità, il rap¬ 
porto tra politica, religione e 
morale, è in modo duraturo al 
centro di una riflessione resa più 
acuta dalla nascita e dal raffor¬ 
zarsi degli intellettuali come ce¬ 
to, in Russia manifestatasi con 
qualche anticipo, e quindi di 
una loro sempre più accentuata 
presenza nella costruzione di un 
«discorso pubblico». 

Tolstoj interpreta, riassume, 
anticipa e rinnova un filone che 
accompagnerà con costanza la 
modernità e le ripetute crisi da 
essa attraversate. E il filone dello 
scontro con le istituzioni e in 
parte con lo stesso pensiero mo¬ 
derno, della critica alle istituzio¬ 
ni della modernità e dell’antago¬ 
nismo con il potere, del cui do¬ 
minio svela gli aspetti moderni e 
illusoriamente (o solo parzial¬ 
mente) innovativi. 

E un filone che si presenta 
con le stigmate della premoder¬ 
nità, legato a un mondo, quello 
contadino, che è ancora mag¬ 
gioranza ma che sta per iniziare 
la parabola della sua scompar¬ 
sa. 

È il filone che evidenzia le 
contraddizioni e le ingiustizie in¬ 
terne al progetto «moderno» di 
democrazia, che è insieme non 
violento e individualista e che 
pure influenzerà notevolmente 
tanto il movimento socialista 
che quello cattolico (oltre a pa¬ 
cifisti, anarchici, antimilitaristi, 
protestanti), vale a dire le due 
grandi forze di massa che in Ita¬ 
lia «nazionalizzaranno» le masse 
surrogando i compiti di un gret¬ 
to, incapace e presto già corrot¬ 
to liberalismo borghese. 

Salomoni mette a confronto 
la complessità della crisi di fine 
secolo e la «potenza dei sempli¬ 
cissimi apoftegmi di Tolstoj»: 
chiare e illuminanti massime 
che irrompono e scompagina¬ 
no, più che unificare e omoge¬ 
neizzare, una modernità che è 
tuttavia il presupposto e il conte¬ 
sto che consentono alle idee di 
Tolstoj di circolare anche fuori il 
loro luogo di produzione, e cioè 
la Russia. 

L’autore di Guerra e pace è 
parte integrante di una cultura 
cristiana di ribellione, che si op¬ 
pone alle diverse chiese istitu¬ 
zionalizzate e sembra voler ri¬ 
fondare l’originaria «comunità di 
fratelli» predicata da Cristo; ma 
che ha radici nella secolarizza¬ 
zione della società europea e si 
confronta con la laicizzazione 
dei saperi religiosi occidentali. 
Non è un caso, allora, che il Cri¬ 
sto tolstoiano troverà punti di 
contatto sia con quello moderni¬ 
sta che con quello socialista. 

II libro individua con precisio¬ 
ne le principali componenti del 
pensiero di Tolstoj dopo la con¬ 
versione: l’appropriazione della 
critica religiosa derivata dalla 
moderna Europa occidentale; la 
costruzione di un’immagine del¬ 
la comunità contadina russa il 
cui razionalismo religioso coin¬ 


Tangentopoli 
raccontata 
in cinque atti 
da Gogol’ 

In una cittadina di provincia si sparge 
la voce dell’arrivo di un ispettore 
generale, voce che suscita grande 
allarme, data la corruzione che regna 
in tutti gli uffici. Credendo di 
riconoscere in un giovane 
scapestrato, sceso in quei giorni in 
un alberguccio del luogo il temuto 
ispettore tutti fanno a gara per 
accappararsene i favori. Il giovane ne 
approfitta fino a fidanzarsi con la 
figlia del podestà del luogo. 

L’inganno verrà scoperto. Il vero 
ispettore arriverà per condurre la sua 
inchiesta... Sono alcuni tratti della 
trama di una delle commedie più 
famose al mondo, ritratto impietoso 
della società russa adattabile a molte 
altre situazioni, racconto di una 
universale tangentopoli attraverso la 
rappresentazione delle sue 
aspirazioni e ambizioni: «Il revisore» 

(ma è conosciuta anche con il titolo 
de «L’ispettore generale»). Nicolai 
Gogol lo scrisse nel 1836, in cinque 
atti, la prima rappresentazione 
avvenne a Pietroburgo nel 1938 e 
suscitò scandalo. La ripubblica oggi 
Marsilio in edizione economica 

(Tascabili, p. 120, lire 10.000). Tolstoj con alcuni contadini Parigi, Bibliothèque Nationale 

Tolstoj, addio alle armi 



Fu assai crìtico verso le istituzioni 
della modernità manifestando 
un antagonismo con il potere 
del cui dominio svelò gli aspetti 
moderni e illusoriamente innovativi 


MARCELLO FLORES 


Le sue idee sulla non violenza 
e il suo antimilitarismo provocarono 
distacco e incomprensione 
con il movimento operaio italiano 
tanto anarchico che socialista 


cide con quello del razionalismo 
europeo, vivendo sostanzial¬ 
mente il cristianesimo come eti¬ 
ca; la cultura del popolo che ri¬ 
mane estranea alla politica per¬ 
chè è espressione del messaggio 
evangelico. 

Diversamente dalle previsioni 
di Prezzolini, che giudicava Tol¬ 
stoj grande artista ma scarso 
moralista e nullità teorica, la 
«dottrina» dello scrittore provo¬ 
cherà maggiori discussioni e di¬ 
battiti che non le sue opere let¬ 
terarie. Si è parlato in proposito 
di pessimismo, anarchismo, ni¬ 
chilismo, rassegnazione, fatali¬ 
smo, misticismo, di una «malat¬ 
tia della volontà» che sarebbe al¬ 
la radice dei mali contempora¬ 
nei, ricordando l’ostilità alle teo¬ 
rie dell’arte per l’arte a favore di 
un impegno sociale di uno degli 


scrittori più grandi e affascinanti 
dell’epoca contemporanea. 

Salomoni individua con più 
precisione tre dispositivi del ra¬ 
zionalismo tolstoiano: quello 
esegetico, e cioè la rilettura del 
vangelo contro l’interpretazione 
che ha fatto del cristianesimo 
una religione di stato; quello an¬ 
tropologico, e cioè la costruzio¬ 
ne di una morale terrena che si 
fonda sul Cristo indipendente¬ 
mente dall’esistenza di dio; 
quello estetico infine che privile¬ 
gia il ruolo del sentimento e sot¬ 
tolinea il primato del cuore sul¬ 
l’intelletto. 

Grande importanza, in Italia, 
accanto a una questione religio¬ 
sa resa più attuale dalla presen¬ 
za del modernismo, ebbe il pro¬ 
blema del pacifismo, o meglio 
della non violenza e dell’antimi¬ 


litarismo, che costituì il punto di 
maggior contatto ma anche 
quello di distacco e incompren¬ 
sione tra Tolstoj e il movimento 
operaio, tanto anarchico che so¬ 
cialista. Il principio della «non 
resistenza al male» era accom¬ 
pagnato dalla convinzione che 
stato e istituzioni non fossero es¬ 
senziali e indispensabili allo svi¬ 
luppo della società e che, anzi, 
il male risiedeva nel potere in 
quanto tale, non nelle sue mani¬ 
festazioni (monarchia, repubbli¬ 
ca, autocrazia, parlamentari¬ 
smo). La proposta di abolire il 
servizio militare per risolvere il 
problema della guerra e uscire 
dalla crisi della modernità (che 
nel pericolo e desiderio di guer¬ 
ra risiedeva: eccezionale capaci¬ 
tà di penetrazione e previsione 
dello scrittore) suscitò nuove 
polemiche che, proprio negli 
anni a cavallo tra Ottocento e 
Novecento, coinvolsero in qual¬ 


che modo tutti i partiti e movi¬ 
menti politici, ponendo gli stessi 
scritti dell’artista sotto processo 
a Milano e evidenziando la lon¬ 
tananza tra le posizioni dello 
scrittore e quelle dei pacifisti ita¬ 
liani. 

L’etica, secondo Tolstoj, do¬ 
veva avere la meglio sulla politi¬ 
ca; e essere fondata sulla rinun¬ 
cia personale alla prevaricazio¬ 
ne e violenza e sull’astensione 
individuale del servizio militare e 
da funzioni pubbliche e gover¬ 
native: la sua era un’etica senza 
dio, e i vangeli valevano come 
precetti per la vita terrena. 

Salomoni ricostruisce con 
grande precisione e ricchezza di 
documentazione tanto il dibatti¬ 
to sulle idee religiose di Tolstoj 
che su quelle politiche che ebbe 
luogo in Italia: ricordando l’inte¬ 
resse dei gesuiti, la lettura fatta¬ 
ne da Gabrieli e Jacini, la critica 


anarchica a uno scrittore che, 
comunque, era considerato dal¬ 
la polizia italiana alla stregua di 
Bakunin o Kropotkin, il conflitto 
con gli antimilitaristi che si con¬ 
sumò nel congresso di Amster¬ 
dam del 1904, l’accusa di rasse¬ 
gnazione, obbedienza e sotto- 
missione che fecero alla sua 
strategia di ribellione con «mezzi 
cristiani» più o meno tutti gli am¬ 
bienti rivoluzionari. 

Le riserve espresse da Tolstoj 
sulla rivoluzione russa del 1905 
gli alienarono ancor più l’ap¬ 
poggio degli ambienti socialisti, 
anarchici e antimilitaristi italiani: 
che continuarono a considerare 
lo scrittore un valido «critico» 
delle istituzioni ma incapace di 
costruire un nuovo edificio so¬ 
ciale, accettandone e divulgan¬ 
done il metodo e le argomenta¬ 
zioni ma respingendo invece 
tanto le premesse che le conclu¬ 
sioni. 

L’interesse a raffigurare i ro¬ 
manzi di Tolstoj come «oggetti¬ 
vamente» socialisti non poteva 
far dimenticare la sua critica alla 
violenza sui sudditi quando de¬ 
cidevano di ribellarsi; né l’ostilità 
al socialismo (russo soprattutto, 
ma non solo) dovuto alla sotto¬ 
valutazione o addirittura alla 
contrapposizione con il mondo 
contadino, che per lo scrittore 
costituiva l’espressione concreta 
del proprio universo, l’origine e 
l’obiettivo del proprio pensiero e 
della propria azione sociale. 

Precursore di molti aspetti 
della critica che la modernità 
solleverà col suo procedere al¬ 
l’interno del secolo, Tolstoj testi¬ 
moniò prima e meglio di altri, e 
con l’autorità di uno scrittore 
che sapeva essere artista ma far¬ 
si capire e amare dalle masse, le 
difficoltà e i limiti con cui, nella 
crisi di fine secolo, socialismo, 
anarchismo e cristianesimo cer¬ 
carono di costruire un pensiero 
che fosse antagonista a quello li¬ 
berale e guida per il suo supera¬ 
mento pratico e politico. Un su¬ 
peramento che sarà la guerra, 
sia pure in forme del tutto diver¬ 
se a sancire: quella guerra così 
temuta e prevista da Tolstoj e 
che rese a tutti evidente che il 
secolo era ormai cominciato 
davvero. 


Lev in sogno sospeso tra gli abissi 


GIUSEPPE GALLO 

n basso, un abisso che atterrisce: la morte, la 
perdizione, il male. In alto, un diverso abisso, il 
cielo che non respinge e anzi attraendo dà for¬ 
za. In sogno Tolstoj sente di stare sospeso tra i due 
abissi a un’altezza vertiginosa, retto soltanto da 
una cinghia che gli sta sotto la schiena, proprio a 
metà del corpo. Vicino, poco distante della testa, 
un palo che non poggia su nulla e ciò nonostante 
non dà adito ad alcun dubbio sulla sua solidità. 
Con il racconto di questo sogno si conclude uno 
dei libri più famosi della letteratura russa, oppor¬ 
tunamente riproposto da Marietti in un’edizione 
preceduta da alcune pagine pubblicate recente¬ 
mente in Russia con il titolo Ricerca della vera fe¬ 
de. 

Sono pagine tratte da un manoscritto di po¬ 
co più di cento pagine quasi completamente 
inedito che Tolstoj scrisse negli ultimi mesi del 
1879 e che non volle pubblicare perchè i suoi 


studi in materia teologica si andarono evolven¬ 
do in diverse direzioni. Fra gli scritti religiosi di 
questo periodo, le Confessioni (edite per la pri¬ 
ma volta in volume nel 1884, in Svizzera perchè 
proibite in patria dalla censura ecclesiastica) 
rappresentano certamente il momento intellet¬ 
tualmente più alto: quello della completa chia¬ 
rificazione di sé, contrassegnata dal passaggio 
da una tormentosa ricerca di senso alla pacifi¬ 
cazione dell’animo raggiunta con la piena 
comprensione del mistero della vita. 

1 moduli della narrazione possono ricordare 
quelli di un romanzo di formazione, interamen¬ 
te condotto tuttavia sui fatti interiori anziché su 
quelli esterni. E difatti Tolstoj ripercorre il mu¬ 
tarsi dei moti del suo animo lungo l’intera esi¬ 
stenza, dalla giovinezza alla vecchiaia. 

La pacificazione simbolicamente rappresen¬ 
tata dal sogno conclusivo giunge dopo una se¬ 
rie sofferta di esperienze che in giovane età 
hanno portato l’autore a rinnegare la fede che 


gli era stata insegnata, per dedicarsi a un’opera 
di autoperfezionamento fondata sulla speranza 
di un benessere materiale; poi a provare disgu¬ 
sto per la vita che andava conducendo, e che 
lo coglie proprio nel momento di maggiore fa¬ 
ma letteraria; quindi a riconciliarsi con la tradi¬ 
zione religiosa ortodossa e dopo avere preso 
coscienza dei limiti di essa a trovare una forma 
sua di religiosità fondata solo apparentemente 
su basi di tipo populistico. 

Mai infatti nel sentimento religioso Tolstoj 
trova un semplice motivo di consolazione che, 
mentre permette di sopportare le angosce della 
vita, finisce con il lasciare così come stanno le 
condizioni della realtà. 

Per lui piuttosto il sentimento religioso ha a 
che fare con un attivo e continuo bisogno di ri¬ 
cerca che ha come scopo fondamentale il mi¬ 
glioramento di sé, il superamento cioè dei limi¬ 
ti personali per fare crescere il lato «buono» 
dell’animo umano. 


Italia 

«Boom» economico 
e il paese si impenna 

L’anno decisivo per l’Italia sulla 
strada della trasformazione? Il 
1958. È allora - sostiene Guido 
Crainz nel suo libro Storia del mi¬ 
racolo italiano. Culture, identità, 
trasformazioni fra anni cinquanta 
e sessanta (Donzelli, p. 254, lire 
45.000) - che inizia il «boom» se¬ 
gnando la fine dell’Italia contadi¬ 
na e povera. Ed è allora che il 
Paese esce davvero dal dopoguer¬ 
ra ed imbocca la strada della 
grande trasformazione che ne 
modificherà nel profondo la strut¬ 
tura sociale e produttiva. Ma il li¬ 
bro di Guido Crainz, ricercatore di 
storia contemporanea all’universi¬ 
tà di Teramo e già autore di un 
saggio sul mondo dei braccianti 
padani dell’Ottocento, è anche la 
storia, politica e culturale insieme, 
della fine di un’era, quella del 
centrismo. E dell’avvento della 
breve stagione delle riforme - «così 
carica di tensioni e speranze» - le¬ 
gata al primo centro-sinistra. Pre¬ 
ludio al ‘68 e agli anni settanta. Ed 
è anche un’indagine a tutto cam¬ 
po sulla «capacità di tenuta dei 
vecchi orizzonti mentali» di fronte 
alla sfida della modernità che ir¬ 
rompe. 

Storia 

Vivere da esuli 
nel Regno Unito 

Decio Anzani, romagnolo di Forlì, 
classe 1882; ribelle per vocazione, 
fugge dall’Italia perchè non vuole 
andare a soldato, gira esule per 
l’Europa per poi approdare final¬ 
mente in Inghilterra dove diventa 
segretario della sezione londinese 
della Lega italiana per i diritti del¬ 
l’uomo. Decio Anzani, di profes¬ 
sione sarto, è una delle figure cen¬ 
trali delle vicende narrate nel libro 
di Alfio Bernabei Esuli ed emigrati 
italiani nel regno Unito 1920-1940 
(Mursia, p. 263, lire 25.000). Il 
racconto, in gran parte inedito, 
dell’attività degli antifascisti italiani 
in terra inglese si affianca alla sto¬ 
ria della nascita e dell’attività del 
Fascio italiano nella Little Italy di 
Londra, con la superspia dell’Ovra 
Alessandro Consani che riesce ad 
infiltrasi ai vertici deU'lndipendent 
Labour Party. All’antifascista De¬ 
cio Anzani toccherà in sorte di 
morire il 2 luglio 1940, insieme 
ad altri 475 connazionali, nell’af¬ 
fondamento dell’«Arandora Star» 
(silurata da un U-boot tedesco), 
la nave su cui erano stati imbar¬ 
cati come «stranieri nemici» per 
essere deportati in Canada. 

Testimonianze 

La breve vita 
della piccola Alice 

«Se quest’anno leggete un solo li¬ 
bro, leggete questo». Fu il consiglio 
formulato da Gianni Riotta quando 
recensì II libro di Alice, pubblicato 
per la prima volta nel giugno del¬ 
l’anno scorso dalle Edizioni Poli- 
stampa di Firenze. E il libro è stato 
letto ed oggi compare anche nella 
nostra classifica delle opere più 
vendute, collocandosi un posto 
davanti alla Tamaro di Anima 
Mundi. Alice è Alice Sturiate, la 
bambina morta improvvisamente 
la mattina del 20 febbraio 1996 al 
suo banco di scuola all’età di 12 
anni. Affetta da una malattia con¬ 
genita che te impediva di cammi¬ 
nare, Alice amava scrivere, fer¬ 
mare sulla carta te sue emozioni, 
i suoi pensieri di bambina straor¬ 
dinariamente legata alla vita, a 
tutte quelle cose normali (dal 
gioco alla musica, alla passione 
per gli scout) che condivideva 
con i suoi amici. Oggi il suo libro 
è edito dalla Rizzoli (costa 
15.000 lire) che ne potrà curare 
una diffusione ancora più ampia; 
tutti i diritti andranno all’Associa¬ 
zione Alice che si è costituita a 
Firenze per promuovere iniziative 
a favore dei bambini e dei giova¬ 
ni in difficoltà psicofisiche. 
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6.30 TC l. [5646357] 

6.45 unomattina. All’interno: 7 . 00 , 
7.30, 8.00, 9.00 15 1; 7.35 - 

Economìa; 8.30, 9.30 Tg 1 - 

Flash. [97362135] 

9.35 due lacrime. Film drammati¬ 
co (Italia, 1954, b/n). Con Alber¬ 
to Farnese, Irene Galter. Regia 
di Giuseppe Vari. [4420222] 

11.10 verdemattina. Rubrica. 

All'interno: 151 . [6227241] 

12.30 TO 1 - FLASH. [59086] 

12.35 la signora del west. Tele¬ 
film. [3673715] 


7.00 QUANTE STORIE ! [4366864] 

8.15 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [1470203] 

8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA 
nera. Telefilm. [9587609] 

9.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [6622680] 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [4458628] 

10.45 perché. Attualità. [9982131] 
n.oo medicina 33 . Rubrica. [40357] 
11.15 tg 2 - mattina. [2814116] 
n.30 i fatti vostri. Varietà. 
[511241] 


8.30 il gatto invasore. Docu¬ 
mentario. [2036067] 

8.50 LA CHIAVE DELLA CITTÀ. 

Film commedia (USA, 1950, 
b/n). [8037425] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
LIBERO. All’interno: Scienza in 
natura; Viaggio in Italia; Filo - 
sofia; Animali: cerne, dove; 
Media/Mente. [144593] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [72932] 
12.15 TELESOGNI . [7690999] 

12.50 sci. Campionati mondiali. Su¬ 
pergigante maschile. [5705241] 


6.00 CASA DOLCE CASA. [59067] 
6.20 io E papà. Tn. [1451390] 

7.oo L'articolo 2 . Film drammati¬ 
co (Italia, 1993). [9931680] 

8.30 TG 4 - NIGHT LINE. [2034609] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [7280796] 

9.50 PESTE E CORNA. [4316932] 
ìo.oo zingara. Telenovela. [7574] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [5593] 
11.00 aroma de cafÉ. Tn. [6222] 

11.30 TG 4. [2447777] 

11.45 milagros . Tn. [3082845] 

12.35 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [3666425] 


6.io ciao ciao mattina. Airinter- 
no: La piccola grande Nell; 
Sorridete con Ciao Ciao; Gio¬ 
chiamo con Ciao Ciao; La po¬ 
sta di Ciao Ciao. [99224609] 
9.15 HIGHLANDER. Tf. [2799357] 
10.15 planet. (Replica). [8861845] 

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [9360338] 
11.30 MACGYVER . Tf. [4120852] 

12.20 STUDIO SPORT. [5945593] 

12.25 STUDIO APERTO. [6762864] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9989574] 

12.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. "La crisi”. [87951] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [72121636] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [24932135] 
n.30 forum. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [894086] 


6.00 EURONEWS . [86425] 

7.00 CARTONI ANIMATI . [5222] 

7.30 BUONGIORNO SESTRIERE. 

Rubrica sportiva. [5609] 

8.00 good morning Italia. Ru¬ 
brica. [35777] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [4529222] 
11.00 ironside . Telefilm. [7157338] 
12.15 TMC NEWS. [1265970] 

12.25 FINISH area. [139970] 

12.55 SCI. Campionati Mondiali. Su¬ 
per Gigante maschile. 

[5903338] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [36512] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2653970] 
14.05 DUE NOTTI CON CLEOPA¬ 
TRA. Film commedia (Italia, 
1954). Con Alberto Sordi, 
Sophia Loren. Regia di Mario 
Mattoli. [284154] 

15.00 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [89845] 

15.55 solletico. All’interno: zbno. 
Telefilm. [76169661] 

18.00 tg i. [69135] 

18.10 ITALIA SERA. [925574] 

18.45 luna park. Gioco. All’Interno: 

19.35 Che tempo fa. [5912406] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [1715] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [1574] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E domani. Rubrica. All’in¬ 
terno: 15 2 - Flash. [2546796] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in- 
terno: i§ 2 - Flash. [3232574] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2942609] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [9080715] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [757845] 
19.00 hunter. Telefilm. [86154] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [6224336] 


14.00 tgr / tg 3. [5284680] 

14.50 TGR LEONARDO. [9186222] 

15.10 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Caldo - a tutta 
B; Calcio - C siamo; Speciale 
Circo Bianco; Equitazione. 3° 
Concorso Ippico Intemaziona¬ 
le Indoor. [219406] 

16.40 FORMAT PRESENTA: FAMOSI 
PER 15 MINUTI. [1389116] 

17.00 geo a geo. [76338] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [6864] 

19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [4086] 


13.30 TG 4. [9970] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [7999] 

14.30 SENTIERI. [28951] 

15.30 PROCESSO ALLA CITTÀ. Film 
drammatico (Italia, 1952, b/n). 
Con Amedeo Nazzari, Silvana 
Pampanini. Regia Di Luigi Zam¬ 
pa. [113067] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [2197852] 

18.55 tg 4. [4608357] 

19.30 game boat. Gioco. Con Pietro 
Ubaldi. [3634845] 


13.20 ciao ciao. [3060680] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [1609] 

15.00 baywatch . Telefilm. [77715] 

16.00 planet. Rubrica. [6154] 

16.30 bayside school. Tf. “Lara¬ 
gazza di Weasele”. [6999] 

17.00 I RAGAZZI DELLA 3“ C. Tf. Con 
Fabrizio Bracconeri. [57951] 

18.00 primi baci. Telefilm. “False 
apparenze”. [8116] 

18.30 STUDIO APERTO. [25203] 

18.50 STUDIO SPORT. [3216574] 

19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. [8319] 


13.00 TG 5. [94048] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[6246067] 

13.40 BEAUTIFUL. [825116] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [3617970] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [36241] 

16.25 PRODUZIONE BIM BUM BAM. 

Show. [9642425] 

17.30 super vicki. Telefilm. [9845] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [98048] 

18.45 TIRA & MOLLA. GÌOCO. Con 
Paolo Bonolis. [4393785] 


14.00 IL FIGLIUOL PRODIGO. Film 
biblico (USA, 1955). Con Lana 
Turner. Regia Di Richard Thor- 
pe. [2385425] 

16.25 LA POSTA DEL "TAPPETO 
volante" . Talk-show. Condu¬ 
ce Luciano Rispoli. Con Rita 
Forte e Roberta Capua. 
[5891845] 

17.50 zap zap. Contenitore. 
[1648116] 

19.30 TMC NEWS. [6593] 


S E R A. 


20.00 TELEGIORNALE. [32] 

20.30 TG 1 - SPORT. [69628] 

20.35 il fatto. Attualità. [9097319] 
20.45 LA ZINGARA. [8846338] 

20.50 lamerica. Film drammatico (I- 
talia, 1994). Con Enrico Lo Ver¬ 
so, Michele Placido. Regia di 
Gianni Amelio. 

Prima visione TV. [863241] 

22.50 porta a porta. ConBruno 
Vespa. All'interno Tgl. [931311] 


20.30 TG 2 - 20,30. [62715] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Solo guai con l'uomo di 
Roma” - “La voce dell'assassi¬ 
no'’. Con Florst Tappert, Fritz 
Wepper. [86864796] 


20.00 dalle 20 alle 20 . Rubrica. 

Conduce Maria Latella. [27703] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [489203] 

20.45 FORMAT PRESENTA: FILM 

vero. Conducono Anna Scalfa- 
ti e Sveva Sagramola. Regia di 
Grazia Michelacci. [887226] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[65357] 

22.45 tgr. Tg regionali. [5661777] 


20.35 VITTIMA PREDESTINATA. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1988). Con Stefanie Powers, 
Polly Bergen. Regia di Charles 
Thomson. [889883] 

22.30 hardcore. Film drammatico 
(USA, 1978). Con George C. 
Scott, Peter Boyle. Regia di Paul 
Schrader. 

V.M. di 14 armi. [2752222] 


20.00 happy days. Telefilm. “Una 
bara piena di soldi”. Con Ron 
Floward. [9680] 

20.30 i goonies. Film avventura (U- 
SA, 1985). Con Sean Astin, Jo- 
sh Brolin. Regia di Richard Don- 
ner. [34609] 

22.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ. 

Varietà. Conducono la Gialap- 
pa's Band e Claudio Lippi. 
[5177715] 


20.00 tg 5. [8338] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [21970] 

20.50 eroe per caso. Film com¬ 
media (USA, 1993). Con Dustin 
Hoffman, Andy Garcia. Regia di 
Stephen Frears. [28893154] 


20.00 check point otto. Attua¬ 
lità. [80609] 

20.20 TMC SPORT. [5505609] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica sportiva. Conduce Aldo 
Biscardi e la partecipazione di 
Sara Ventura. [21135] 

22.30 TMC SERA. [40654] 

22.45 sestrière '97. Rubrica spor¬ 
tiva. Conducono Cristina Fanto- 
ni e Paolo Cecinelli. [1572135] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [12617] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [4928487] 

0.30 videosapere. AH’intemo: 

Cammin leggendo. [9543029] 
ì.oo sottovoce. Attualità. 
[4087452] 

1.25 L'UOMO DI PAGLIA. Film 
drammatico (Italia, 1958, b/n). 
Con Pietro Germi, Luisa Della 
Noce. Regia di Pietro Germi. 
[36477162] 

3.10 tg i - notte (Replica). 


23.00 BERGAMO ALTA: NATURA 
MORTA CON CITTÀ. [33661] 
23.35 TG 2 - NOTTE. [5682680] 

0.10 METEO 2. [4832636] 

0.15 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6220471] 

o.25 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [263029] 

0.45 TELECAMERE. (R). [6794182] 
ì.io abissinia. Film drammatico (I- 
talia, 1993). [5798487] 

2.40 doc music club. Programma 
musicale. 


23.00 Da Torino: concerto in oc¬ 
casione dei campionati 

DEL MONDO DI SCI ALPINO. 
Regia di Paola Longobardo. 
[385222] 

0.15 NUMERO ZERO. [1920636] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [7598636] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [8251742] 

2.10 SERENATA AMARA. Film 
drammatico (Italia, 1952). 
[6635471] 

3.50 IL ROMANZO DI UNA VOCE. 


0.45 TG 4 - NIGHT LINE. [3292013] 
1.05 LA MOGLIE VERGINE. Film 
commedia (Italia, 1975). 
[2681549] 

2.40 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [3149013] 

2.50 HARDCASTLE AND MCCOR- 
mick. Telefilm. [1231810] 

3.40 DETECTIVE PER SIGNORA. 

Telefilm. [2205365] 

4.30 mannix. Telefilm. [6217181] 
5.10 caribe. Telenovela. 


23.45 GOALS, IL GRANDE CALCIO 
INGLESE. [6037048] 

0.15 FATTI E MISFATTI. [1575375] 
0.20 Italia i sport. All’interno: 

Studio sport. [6975487] 

1.20 planet. (Replica). [3286520] 
1.50 mannix. Telefilm (R). 
[6666704] 

3.00 lolita. Film drammatico (U- 
SA/GB, 1962, b/n). Con James 
Mason, Sue Lyon. Regia di 
Stanley Kubrick. [7642433] 

5.00 magnum p.i. Telefilm (Repli¬ 
ca). 


23.05 tg 5. [5821864] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: T§ 5. [2220222] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [9546159] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4882297] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [2312617] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 
Rubrica di media e comunicazio¬ 
ne (Replica). [2320636] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2321365] 

3.30 nonsolomoda. (Replica). 


23.00 DA MEZZOGIORNO ALLE 

tre. Film drammatico (USA, 
1975). Con Charles Bronson, 
Jill Ireland. Regia di Frank D. 
Gilroy. [3048203] 

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[7502617] 

1.05 basket nba (Replica). 
[6711920] 

3.05 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [3356907] 

3.15 CNN. 


Tmc” 

14.15 HTT HIT. [7369086] 

15.30 HELP. [412067] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [815864] 

18.00 DRITTI AL CUORE. 
Gioco. [994970] 

19.00 UN CATASTROFICO 
SUCCESSO. Tele¬ 
film. [199203] 

19.30 CARTONI ANIMATI. 
[198574] 

20.00 FLASH. [911067] 

20.15 roxy bar. Musica¬ 
le. Conducono Red 
Ronnie e Giorgio Fa¬ 
letti. [27485593] 

23.15 tmc 2 sport. Ru¬ 
brica sportiva. Con¬ 
duce Paolo Cecinelli. 
[512796] 

24.00 FLASH. [486549] 

0.15 PLAYBOY' S LATE 
NIGHT SHOW. 


uaeón 

14.00 INF. REG. [454777] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [8438593] 

16.50 SOGNI INFRANTI. 
Film-Tv commedia. 

- . - ANICA FLASH. 

[46284628] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [242154] 

19.30 INF. REG. [114512] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [111425] 

20.30 VIVA O MORTA. 

Film drammatico. 

- . - ANICA FLASH. 

[201262] 

22.30 INF. REG. [190932] 
23.00 tg motori. Rubrica 

sportiva. [441883] 
23.05 FRAME. [9517512] 
23.35 CAPITAN NICE. Te¬ 
lefilm. [2463390] 

0.05 fantasy. Rubrica. 


ntsQia 7 

13.15 T3. News. [7837680] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 

mericana. Tele¬ 
film. [548715] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[410609] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [999425] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. [822154] 

19.00 T3. News. [8865593] 

20.40 LA NAVE DEI DAN¬ 
NATI. Film drammati¬ 
co (USA, 1976). Con 
Faye Dunaway, Max 
Von Sydow. [726845] 

22.30 FREDDY'S NIGHT- 
MARES. Tf. [276951] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [550375] 

23.40 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. 


Cinquestelle 

19.00 Austria. Documen¬ 
tario. [124999] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[116970] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [113883] 

20.30 RODEO GIRL. Film- 
Tv drammatico (USA, 
1980). Con Katharine 
Ross, Candy Clark. 
Regia di Walter Grau- 
man. [401280] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

13.00 MORTAL KOMBAT. 

Film. [329883] 

15.00 CRONISTI D'AS¬ 
SALTO. Film com¬ 
media. [327319] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[798999] 

19.00 IL TIRANNO BAN- 
deras. Film dram¬ 
matico. [8768135] 
20.40 SET. [6391609] 
21.00 TWO MUCH. Film 
commedia (Spagna, 
1995). [2353883] 
23.05 IL PALLONCINO 

bianco. Film dram¬ 
matico. [4439951] 
0.55 SIGNORA PER UN 

giorno. Film com¬ 
media. [42873742] 

2.40 KIKA - UN CORPO 
IN PRESTITO. Film. 
[8521452] 

4.40 IL DIVORZIO. Film. 


Tele +3 

9.40 LA BELLE HÉLÈNE. 
Opera. Di J. Offenba- 
ch (Replica). 
[19979241] 

12.30 SINFONIA CON¬ 
CERTANTE IN SI 
BEMOLLE MAGGIO¬ 
RE. (R). [741715] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [41620086] 

19.05 +3 NEWS. [1279406] 
19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. [8457680] 

20.40 SET. [6386777] 

21.00 le baccanti. Dan¬ 
za. [455636] 

22.30 PABLO CASALS. 
Documentario. 
[1629628] 

23.40 CARMEN SUITE. 
Musica sinfonica. Di 
G. Bizet. [9822574] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 17.30; 18; 18.30; 
19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Chicchi di riso; 7.32 Questione di 
soldi; 8.32 Lunedì sport; 9.07 Radio 
anch’io sport; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno 
gli affari; 12.10 II rotocalco quotidiano; 
12.38 La pagina scientifica; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23 
Bolmare; 15.32 Non solo verde; 16.11 
Cultura: Rubrica di libri; 16.34 L’Italia 
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa¬ 
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07 
Radio Campus; 18.15 SabatoUno - 
Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.50 Cinema alla Radio: 
L'ispettore Derrick; 22.03 Venti 
d’Europa; 23.10 Le indimenticabili; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50 
Rimorsi (Seconda parte). 11“ parte; 
9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Mina; 12.50 Divertimento musicale 
per due comi; 14.00 In aria; 15.00 Flit 
Parade - Album; 15.35 Single chi fa 
da sé fa per me; 16.35 Area cinquan¬ 
tuno; 18.00 Katerpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 
22.40 Panorama Parlamentare; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.00 Voce ’e notte; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 9.05 MattinoTre 2. Voci, note. I 
protagonisti della musica alla Rai; 


10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine da 
romanzi di Sebastiano Vassalli; 11.15 
Opposizioni. Vendetta e perdono; 
11.20 MattinoTre 4; 11.55 II piacere 
del testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? 1“ parte; 

12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi 
d’inverno; 19.02 Hollywood Party; 

19.45 Le voci dei vinti; 20.18 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto 
sinfonico; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 



Quei «Cervelloni» di Raiuno 
vincono la serata 


VINCENTE: 


I cervelloni (Raiuno, 20.55). 6.927.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.33). 6.566.000 

La zingara (Raiuno, 20.43). 6.046.000 

Luna Park (Raiuno. 18.30). 4.635.000 

Oggi sposi (Canale 5, 20.59). 4.366.000 

Tira e molla (Canale 5, 18.32). 4.215.000 


m L’ufficio stampa della Rai ha reso noto con un 
comunicato stampa che la serata televisiva del sa¬ 
bato «ancora una volta» è stata vinta dall’ormai ro¬ 
dato programma di Raiuno I Cervelloni condotto 
da Giancarlo Magalli. Il varietà della prima rete, infatti, ha to¬ 
talizzato 6 milioni 927mila spettatori con uno share del 30.87 
contro il varietà proposto da Canale 5 Oggi sposi che ha otte¬ 
nuto 4 milioni 366mila telespettatori con uno share del 20.36. 
La proposta di Raidue, il thriller Visioni dai delitto ha totaliz¬ 
zato 3 milioni 543mila spettatori ed uno share del 14.53. Su 
Raitre il programma di Giorgio Celli Nei regno degli animali è 
stato visto da 2 milioni 341 mila spettatori con uno share del 
9.64. Complessivamente le tre reti Rai hanno ottenuto 12 mi¬ 
lioni 667 mila spettatori con uno share del 52.39. Le tre reti 
Mediaset hanno totalizzato invece 9 milioni 390 mila spetta¬ 
tori con uno share del 38.83. La Rai vince la sfida con Media- 
set anche nell’ascolto settimanale sul prime time con 13 mi¬ 
lioni 272mila spettatori e il 49.55 di share contro gli 11 milio¬ 
ni 213mila spettatori e il 41.87 di share ottenuti dalla concor¬ 
renza. 



DALLE 20 ALLE 20 RAITRE. 20.00 
Marco Minniti del Pds ed Enzo Ghigo, presidente della 
Regione Piemonte, e promotore dei referendum regionali 
in gran parte bocciati dalla Corte Costituzionale, 
discuteranno proprio delle sentenze emesse dalla 
Consulta. Sull’argomento interverrà anche Adolfo Urso di 
Allenza Nazionale. 

CROSSROADS TELEPIÙ TRE. 20.00 

Musica e cinema nel magazine all’interno di Set, che in 
questa puntata, intitolata «La vedova bianca», fa il 
ritratto a Courtney Love, scandalosa cantante rock, 
vedova di Kurt Cobain, ed ora candidata come attrice 
al Golden Globe per il film Harry Flint oltre lo scandalo. 
In scaletta anche un’intervista a Keanu Reeves sul suo 
nuovo film, Sognando il Minnesota. 

MAI DIRE GOL ITALIA UNO. 22.30 

Claudio Lippi continua a far collezione di splendide 
conduttrici al suo fianco: questa volta c’è Alba Panetti, 
nella nuova versione biondissima. In studio, con la band 
Tripudio intestinale, ci sono i Neri Per Caso. E dalla tv 
svizzera, Aldo Giovanni e Giacomo lanciano l’ennesima 
parodia dì All’ultimo minuto... 

PORTA A PORTA RAIUNO. 22.50 

L’ospite di Bruno Vespa è Fausto Bertinotti, segretario di 
Rifondazione Comunista. Come sempre, invitati a 
sorpresa, del mondo politico e di quello dello spettacolo. 

A COME ARTE RAIDUE. 23.00 

Federico Zeri ci accompagna in uno dei centri storici più 
straordinari d’Italia che rischia la decadenza: la città alta 
di Bergamo, che in vent’anni è scesa da 8mila a 2mila 
abitanti. Intervenire, con il rischio della colata di cemento, 
oppure lasciare Bergamo Alta così com’è, è il dilemma 
che divide i bergamaschi. Zeri si sofferma anche sulla 
mostra di un grande artista bergamasco del ‘600, Evaristo 
Baschenis, maestro della natura morta. 



«Lamerica» tragica 
di Gianni Amelio 


20.50 LAMERICA 

Regia di Gianni Amelio, con Enrico Lo Verso, Michele Placido, Carmelo Di 
Mazzarelli. Italia (1994). 125 minuti. 

RAIUNO 

Lamerica, scritto così senza apostrofo, arriva nella filmografia 
di Gianni Amelio dopo un capolavoro come II ladro di 
bambini. Un po‘ ne soffre, perché tanto quello era 
concentrato ed essenziale, quanto questo è dilatato, quasi 
epico, nel raccontare un episodio allucinante della storia 
recente, l’esodo di albanesi verso le nostre coste, che 
rimanda all’antica tragedia dell’emigrazione italiana. 
Comunque la forza del film, più che negli attori 
professionisti, sta nell’uso di persone comuni. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 I GOONIES 

Regia di Richard Donner, con Sean Astin, Ke Huy Quan, Robert Davi. 
Usa (1985). 111 minuti. 

I Goonies sono quelli del quartiere di Goon Docks, 
terreni che fanno gola agli speculatori. Ma gli ardi¬ 
mentosi ragazzini non si scoraggiano. Anzi, trovata la 
mappa del tesoro, salvano la zona dai cattivi. Sogget¬ 
tista e produttore è Steven Spielberg, sceneggiatore 
Chris Columbus. Come dire: gente che se ne intende. 
ITALIA 1 _ 

20.50 EROE PER CASO 

Regia di Stephen Frears, con Dustin Hoffman, Geena Davis, Andy 
Garcia. Usa (1992). 118 minuti. 

Bernie è uno sfigato. Piantato dalla moglie, malvisto 
dal figlioletto, senza lavoro, si gioca anche la grande 
occasione che il destino ha messo sulla sua strada: la 
possibilità di diventare un eroe mediatico, anzi l’an¬ 
gelo del volo 104. Un Frears americanissimo ma con 
una capacità di ironizzare sulle news in stile Ted Tur¬ 
ner tutta europea. Da non perdere. 

CANALE 5 _ 

22.30 HARDCORE 

Regia di Paul Schrader, con George C. Scott, P. Boyle, I. Davis. Usa 
(1979). 100 minuti. 

Industriale calvinista scopre che la figlia fa la porno 
diva. Dallo sceneggiatore di «Taxi Driver» passato alla 
regia, un noir dalle forti tinte erotiche con uno straor¬ 
dinario protagonista. 

RETEQUATTRO _ 

3.00 LOLITA 

Regia di Stanley Kubrick, con James Mason, Sue Lyon, Peter Sellers. 
Usa (1962). 153 minuti. 

L’attrazione fatale più torbida di tutti i tempi, nata 
dalla fantasia di Nabokov, non poteva non affascina¬ 
re uno come Kubrick. Che ne fa un film sconvolgente 
e perverso sulla passione di un professore per una 
minorenne. 

ITALIA 1 









03SP004A03 02 ZALLCALL 12 21:27:47 02/02/97 


pagina 


16 , 


Unità2 



Lunedì 3 febbraio 1997 


■ ROMA. Sarà per l’effetto Cande¬ 
la, ma una luce alla fine si è accesa 
anche per la Roma. Se non dal 
punto divista del gioco, almeno per 
la convinzione con la quale la 
squadra giallorossa ha affrontato il 
Vicenza e lo ha battuto con una 
bella doppietta di un Balbo scate¬ 
nato. I tifosi, adusi ai bocconi amari 
di questa stagione che tanto avreb¬ 
be dovuto offrire, stavolta ringrazia¬ 
no. Carlos Bianchi tira un sospiro di 
sollievo e, a sua volta, ringrazia il 
presidente Sensi per i nuovi acqui¬ 
sti Tetrazde e Candela, schierati su¬ 
bito in campo, uno a pattugliare la 
zona destra, l’altro quella sinistra- 
delia difesa. 

Diligenti, sicuri, i due giovanotti 
di belle speranze che ieri hanno ve¬ 
stito per la prima volta la casacca 
giallorossa, si sono beccati applau¬ 
si a scena aperta ad ogni anticipo, 
ad ogni tocco di palla. A dire il vero 
la giornata per loro e per gli altri del 
reparto arretrato è stata più agevole 
del previsto, per la fiacca giornata 
sfoderata da Murgita e company. 
Ma non bisogna sottilizzare, di que¬ 
sti tempi. La vittoria contro una del¬ 
le squadre più forti del campionato 
è figlia di una partita accorta, con¬ 
trollata agevolmente dalla Roma. 
Non certo grazie alle geometrie 
bianchesche sfoderate dai giallo¬ 
rossi, quanto piuttosto per la buona 
prova di contenimento offerta e per 
le deliziose giocate in contropiede 
di Balbo e gli altri. 

La partita si avvia su ritmi da fine 
stagione, nei primi minuti prevale il 
camomilla-style, fino a quando Mo- 
riero dalla fascia destra spedisce un 
pallone d’oro ad Abel Balbo, solo 
soletto in area di rigore. Il bomber 
stoppa di petto e ha tutto il tempo 
per mettere la palla in rete. È il 9‘ 
minuto. Guidolin si chiede indarno 
ove fossero finiti, in tale circostan¬ 
za, i suoi mastini arretrati. Bianchi si 
frega le mani. Ora tocca al Vicenza 
fare gioco, e quando questo fasti¬ 
dio non spetta ai giallorossi il po¬ 
meriggio scorre decisamente me¬ 
glio. 

Comincia sull’ 1 -0 la partita vera. 
Cresce il centrocampo di Guidolin, 
Mendez e Maini provano a tessere 
la ragnatela, Di Carlo sembra meno 
tonico del solito. 11 risultato è che la 
palla rimane per lunghi tratti tra i 
piedi dei biancorossi - ieri in nero - 
ma sterilmente: mai un’invenzione 
vera o una palla pericolosa offerta 
alle punte. Otero si danna l’anima, 
scorrazzando a destra e tentandole 
tutte. Ma quando riesce a liberarsi 
di Candela, in una bellissima azio¬ 
ne tutta di prima, e manda una pal¬ 
la perfetta al centro, Murgita non 
riesce neanche a staccare i piedi 
per terra. 

Nel secondo tempo Guidolin 
spedisce in campo Beghetto al po¬ 
sto di Ambrosetti (Tetrazde non 
poteva sperare in due avversari mi¬ 
gliori per il debutto). I temi tattici 
non mutano. Vicenza a fare la par¬ 
tita, Roma sorniona pronta a colpi¬ 
re in contropiede grazie alla tattica 
preferita da Bianchi: palla lunga e 
pedalare. Ma si sa, nel pallone c’è 
poco da sofisticare. Così l’avventa¬ 
tezza del calcio bianchesco e l’av¬ 


I giallorossi battono il Vicenza grazie ad una doppietta dell’argentino 



Il colpo di testa del difensore della Roma VincentCandela Giulio Broglio/Ap 


Balbo in stato di grazia 
La nuova Roma decolla 


La nuova Roma comincia bene. I neoacquisti 
Tetrazde e Candela rinsaldano la difesa e Bal¬ 
bo si produce in una bella doppietta. Alla fine il 
Vicenza, che ha tenuto le redini del gioco a 
lungo, perde 2-0. E Bianchi respira. 


ANTONIO CIPRIANI 


vedutezza di quello di Guidolin, 
contraddicono le premesse e rea¬ 
lizzano un risultato inatteso: 2-0 per 
la Roma. 

Non cambiano gli assetti gli in¬ 
gressi di Rossi al posto di un volen¬ 
teroso Mendez e - dalla parte della 
Roma - di Fonseca per Deivecchio. 
E proprio lo stralunato ragazzo di 
Uruguay, quest’anno usato con il 
contagocce, riesce nell’impresa di 
papparsi un gol fatto. 


Ma si tratta della prova generale 
del raddoppio. Il secondo gol dei 
giallorossi arriva al 91’, in contro¬ 
piede. E una perla firmata ancora 
da Abel Balbo, che raccoglie il gui¬ 
derdone di tanta fatica. Abel lan¬ 
ciato da Di Biagio salta gli spaesati 
difensori del Vicenza con un drib¬ 
bling di grande livello e mette la 
palla alle spalle di Mondini. Comin¬ 
cia così, con il piede giusto, la nuo- 
va-Roma. 


Cervone, Tetradze, Petruzzi, 
Aldair (42' stTommasi), Cande¬ 
la, Moriero (33' st Lanna), Di 
Biagio, Thern, Carboni, Balbo, 
Deivecchio (16’ st Fonseca). (26 Berti, 8 Statuto, 17 
Totti, 21 Bernardini). 

Allenatore: Bianchi 



I faenza 




Mondini, Sartor, Belotti (31 ’ st 
lannuzzi), Lopez, D'ignazio, 
Mendez (16’ st Rossi), Di Carlo, 
Maini, Ambrosetti (1 St Beghet- 
(22 Brivio, 11 Cornacchini, 18 


to), Otero, Murgita. 

Amerini, 25 Gentilini). 

Allenatore: Guidolin 

ARBITRO: Pellegrino Di Barcellona. 

RETI: nel pt ’9 Balbo, nel st ‘41 Balbo 
NOTE: Angoli: 5-4 per la Roma. Recupero: 3’ e 5’. 
Giornata fredda, terreno in buone condizioni, ammo¬ 
niti per gioco scorretto Petruzzi, Sartor, Di Carlo e Be¬ 
lotti. Spettatori 50.943. Incasso 1.397.990.000. 


le Pagelle 


Si accende la luce di Candela 
Murgita invece si spegne 


Cervone 6: il portierone gialloros¬ 
so è rimasto a guardare per 
quasi tutta la gara. Ad eccezio¬ 
ne di un salvataggio nel primo 
tempo su tiro secco di Otero. 

Tetradze 6,5: l’esordio del russo è 
stato soddisfacente. Ha chiuso 
bene sulla fascia destra. In 
avanti forse ci si aspettava 
qualcosa di più da lui... alla fi¬ 
ne, solo un paio di cross nell’a¬ 
rea del Vicenza. 

Candela 7: meglio del suo collega 
russo. E l’ho fatto capire già 
dai primi minuti: buon antici¬ 
po, ottimo colpo di testa, pun¬ 
tuale su ogni pallone. 11 france¬ 
se è calato solo nella ripresa, 
quando il Vicenza ha cambia¬ 
to passo. 

Di Biagio 6: è un buon centro¬ 
campista, ma nulla di più. C’è 
impegno, grinta, ma manca 
spesso di lucidità. Ancora una 
volta ha dimostrato di non sa¬ 
per reggere il peso del centra¬ 
le. Troppi lanci dalla metà 
campo. Nella ripresa sfiora il 
gol in due occasioni. 

Aldair 7: è il perno della difesa, 
non sbaglia un intervento. 

Petruzzi 6: gli è mancata un po’ di 
lucidità. Nel complesso, una 
gara sufficiente. 

Moriero 6,5: come al solito corre 
in lungo e il largo per il cam¬ 
po. 11 peperino giallorosso 
manda in «bianco» la difesa 
biancorossa («in nero» per 
l’occasione) con finte e con¬ 
trofinte. Proprio su un suo 
cross nasce il primo gol della 
Roma: lancio dalla destra verso 
sinistra, difesa vicentina scal- 
valcata, e Balbo da solo va in 
gol. Dal ‘87 Lanna s.v. 

Carboni 6,5: non ci convince in 
questo ruolo avanzato: non fa 
nè il terzino nè il centrocampi¬ 
sta. Ma la scelta di Bianchi di 
spostarlo in quella zona del 
campo è stata dettata dall’e¬ 
sordio del neo acquisto Cande¬ 
la. Un primo tempo spento, 
meglio nella ripresa. Si danna 
l’anima: qualche galoppata 
sulla fascia sinistra, qualche 
traversone, ma forse troppa 
confusione. 

Balbo 7,5: il migliore in campo. 
Due gol, il secondo un capola 
voro. 

Thern 6: vedi Di Biagio 

Deivecchio: non è la sua giornata 
ideale, si spegne presto. Dal 
’67 Fonseca 6: dopo un paio di 
occasioni, si mangia il gol del 
2 a 0: in area salta in slalom 
Sartor e D’ignazio, però spara 
alto. □ Maurizio Colantoni 


Mondini 5,5: non è stata una buo¬ 
na giornata per il numero uno 
biancorosso: al ‘9 si fa trovare 
impreparato sul traversone di 
Moriero e la Roma passa in 
vantaggio. 

Sartor 6: è il migliore dei suoi 
colleghi di reparto. Si rende 
pericoloso in fase offensiva e 
ha gioco facile su Deivecchio 
che, fortunatamente per lui, è 
in giornata negativa. Poi, nella 
ripresa, si fa sorprendere da 
Balbo: l’attaccante argentino lo 
salta e, al ‘91, realizza il suo se¬ 
condo gol. 

D’ignazio 5: troppo confusionario 
per tutta la gara. Più positivo 
invece in fase offensiva: spinge 
molto sulla fascia sinistra. 

Belotti 5: soffre molto Balbo che 
lo mette spesso in difficoltà. Fa 
del suo meglio, è un buon col¬ 
pitore di testa. Duro in un con¬ 
trasto con Balbo. Dal’87 lan¬ 
nuzzi s.v. 

Lopez 5: brutta prestazione per il 
capitano del Vicenza. Il difen¬ 
sore centrale ha molte respon¬ 
sabilità in occasione del primo 
gol della squadra giallorossa. 

Di Carlo 6: gioco intenso, schemi 
studiati meticolosamente, velo¬ 
cità e raddoppi. In certi mo¬ 
menti il gioco creato dal Vicen¬ 
za mette in ginocchio la Roma. 

Maini 6,5: con Di Carlo tesse la 
trama vicentina. Corre molto, si 
danna in ogni parte del cam¬ 
po. Vuole fare bella figura da¬ 
vanti agli ex tifosi all’Olimpico. 

Mendez 6: nel primo tempo è l’u¬ 
nico vicentino a tentare la via 
della rete, ma il suo tiro si per¬ 
de sopra la traversa. Nella ri¬ 
presa si spegne e Guidolin lo 
manda a fare la doccia. Dal ‘67 
Rossi 5,5: si mangia un gol 
nella ripresa. Complessivamen¬ 
te, una prestazione scialba. 

Murgita 5: non è certo la sua gior¬ 
nata migliore. Il bomber vicen¬ 
tino è legnoso e spreca moltis 
simo. 

Ambrosetti 5: di lui non c’è trac¬ 
cia. Assente per tutti i primi ’45 
minuti, per questo ad inizio ri¬ 
presa viene sostituito. Dal ‘46 

Beghetto 5,5: non cambia molto 
la situazione, anche lui 
disordinato. 

Otero 6,5: è il più pericoloso e 
consistente in avanti. Si muove 
molto e bene, crea spazi an¬ 
che sulla fascia destra. Offre un 
paio di palloni d’oro in area, 
ma non c’è nessuno pronto a 
sfuttare le occasioni. Si spegne 
poi nella ripresa. 

DM.C. 


I partenopei in vantaggio non resistono al ritorno della Reggiana 


Dopo una lunga «astinenza» toma a segnare e fa vincere il Parma 


Il Napoli s’addormenta 


A.L. COCCONCELLI 

■i REGGIO EMILIA. Non fosse che un punto è sempre 
meglio di niente, ecco che il pareggio viene archiviato, 
ma senza gioia. Non soddisfa la Reggiana, che si era in¬ 
caricata di fare la partita e che per dare un senso al suo 
campionato avrebbe avuto assoluto bisogno di vince¬ 
re. Così non è stato. L’impegno e la volontà, infatti, ser¬ 
vono a poco se poi si hanno risorse tecniche limitate e 
non si inquadra mai la porta avversaria: nell’ultimo 
quarto d’ora, ad esempio, Pacheco, Parente e proprio 
in chiusura Simutenkov hanno avuto ottime opportu¬ 
nità, ma le loro conclusioni sono sempre sfilate ai lati 
dei pali di Tagliartela, a volte per questione di centri- 
metri. Ed il pareggio non rende felice neppure il Napo¬ 
li, inferiore come prestazione alle attese, con un cen¬ 
trocampo squilibrato e svogliato, che avrebbe dovuto 
assistere di più le punte per creare maggiori difficoltà 
ad una difesa granata che, specie nei due centrali, rapi¬ 
da non lo è di certo. Soprattutto i partenopei non han¬ 
no avuto la personalità e la lucidità per gestire il vantag¬ 
gio, finendo per subire troppo la velocità e l’aggressivi¬ 
tà di una Reggiana via via rinfrancatasi. Per una buona 
mezz’ora non succede quasi nulla: la Reggiana, so¬ 
spinta dalla grande generosità di De Napoli, prova a 
farsi vedere in avanti; le idee ci sarebbero anche, ma 
poi i piedi sono quelli che sono e così le belle intenzio¬ 
ni restano tali perchè la misura dei passaggi è troppo 
spesso errata e la manovra asfittica. Il Napoli si rende 
pericoloso solamente su due calci di angolo: prima è 
De Napoli ad opporsi col corpo alla conclusione di 
Aglietti e poi è lo stesso Caccia a respingere il colpo di 
testa del compagno. I partenopei passano comunque 
in vantaggio ad un minuto dal riposo: rimessa laterale 
di Colonnese, Caccia anticipa Beierdorfer ed allunga 
ad Aglietti, Galli tenta invano il recupero in rovesciata e 


t 


èggìana 




Ballotta, Hatz, Galli, Beiersdor- 
fer, Grossi, Sabau (31 ’ st Valen¬ 
cia), De Napoli, Pacheco, Pa¬ 
rente, Vecchiola (37’ st Longhi), 
Simutenkov. (1 Gandini, 3 Caini, 13 Grun, 35 Coppola, 
29 Minetti). 

Allenatore: Oddo 


£ 


apoli 


l 


Tagliartela, Ayala, Baldini, Co¬ 
lonnese, Milanese, Esposito 
(10’ st Bordin), Beto (35’ st 
Caio), Cruz (24’ st Altomare), 
Pecchia, Aglietti, Caccia. (12 Di Fusco, 21 Policano, 5 
Boghossian, 22 Crasson). 

Allenatore: Simoni 

ARBITRO: Stafoggia di Pesaro 

RETI: nel pt 45’ Aglietti, nel st 16’ Beiersdorfer. 

NOTE: angoli: 4-2 per la Reggiana. Recuperi: 3’ e 4’. 
Riornata con cielo coperto, terreno in condizioni suffi¬ 
cienti, spettatori 11.000. Ammoniti: Parente, Esposito, 
Galli, Milanese per gioco scorretto; Grossi per con¬ 
dotta non regolamentare. 


così l’attaccante può infilare Ballotta nell’angolo bas¬ 
so. Il tedesco Beiersdorfer si fa però perdonare l’indeci¬ 
sione al quarto d’ora della ripresa, quando va a deviare 
di testa il calcio piazzato di Grossi. La Reggiana ci cre¬ 
de, inserisce anche la terza punta, si crea buone occa¬ 
sioni, ma si espone al contropiede avversario e poco 
prima della mezz’ora il palo la salva dal colpo di testa 
di Caccia. 


Chiesa riscopre il gol 


FRANCESCO DRADI 

■i PARMA. Benarrivo conquista palla sulla propria tre¬ 
quarti, avanza e poi lancia lungo per Baggio smarcatosi 
sulla fascia sinistra, che spiattella al centro dove il collo 
del piede destro di Chiesa è pronto all’appuntamento 
con il gol. In questo flash di venti secondi, al 57’, sta tutta 
la storia di Parma-Piacenza, partita scialba che sarebbe 
dovuta terminare in parità, stando ai valori espressi nel¬ 
l’arco dei novanta minuti. Ma i campioni, nel calcio, ser¬ 
vono anche a questo. A dare i tre punti con un gesto solo. 
Definito “prodezza” da Bortolo Mutti, “gol straordinario” 
da Carletto Ancelotti e “uno dei gol più belli della mia 
carriera” dall’autore medesimo. 

11 Parma in settimana era stato giudicato la regina del 
mercato di riparazione, con gli arrivi di Stanic, Pedros 
(tenuto in panchina) e Brolin (in tribuna). Ieri però il 
protagonista è stato Chiesa, il principe degli scorsi trasfe¬ 
rimenti estivi. Wembley forse è troppo vicina per sperare 
in un rientro nel giro azzurro ma il cannoniere rivelazio¬ 
ne dello scorso anno sta pian piano tornando ai suoi li¬ 
velli. Dall’inizio del ‘97 è il terzo gol che realizza. 

Applausi, dunque, a Chiesa, ma anche a Thuram, at¬ 
tacco e difesa del Parma che è risalito al quarto posto in 
classifica. Le note positive, tuttavia, si fermano qua. Si 
può aggiungere la prestazione appena sufficiente di 
Cannavaro e Baggio e poco più. Inefficaci sulle fasce 
Mussi e Benarrivo, poco lucidi a centrocampo Stanic, 
Sensini e Crippa. Inconcludente Crespo. 

11 Piacenza è apparso in ripresa. Ha disputato una di¬ 
screta prestazione, rimarcata dal tecnico Mutti che ha 
voluto fare i complimenti ai suoi nonostante la sconfitta. 
Al contrario di Ancelotti che, pur avendo vinto i tre punti, 
si è dichiarato insoddisfatto. Detta così sembra una stra¬ 
vaganza del mondo pallonaro. Invece i commenti dei 
due tecnici, partendo dalle analisi del gioco proposto, 




Urina 




Buffon, Mussi, Thuram, Canna¬ 
varo, Benarrivo, Stanic (43’ st 
Bravo), Baggio, Sensini, Crip¬ 
pa, Chiesa, Crespo (23’ st Mel- 
li). (23 Nista, 2 Apolloni, 22 Ze’ Maria, 31 Pedros, 18 
Strada). 

Allenatore: Ancelotti 


i 


lacerna 




Taibi, Lucci, Polonia, Conte, 
Delli Carri (23’ st Valtolina), Di 
Francesco, Valoti, Pari, Scien¬ 
za, Luiso (23’ st Tentoni), Piova¬ 
ni (41 ’ st Moretti). (12 Marcon, 24 Corradi, 15 Pin, 4 
Maccoppi). 

Allenatore: Mutti 
ARBITRO: Cesari Di Genova 
RETE: nel st 12’ Chiesa. 

NOTE: Angoli: 6-2 per il Parma. Recuperi: 0 e 3'. Gior¬ 
nata con cielo coperto, terreno in buone condizioni, 
spettatori 20.386. Ammoniti Chiesa per proteste e Del¬ 
li Carri per gioco falloso. 


raccontano il giusto. 1 biancorossi del presidente Garilli - 
contestato dai tifosi che hanno esposto questo striscione 
"Gli altri comprano, il Piacenza vende” - hanno cercato 
di imporre il gioco dopo aver tarpato i terzini-ali gialloblu 
con Di Francesco e Piovani messi a presidiare con effica¬ 
cia le fasce. Comunque Mutti non ha torto ad elogiare i 
suoi. In fondo la sconfitta con il Parma, squadra di ben al¬ 
tra caratura, ci può stare. 







03LIB05A03 02 ZALLCALL 12 2 0:37:46 02/02/97 


pagina 




Lunedì 3 febbraio 1997 


Gene brewer e l’alieno di k-pax 

Psichiatrìa spaziale 


K-PAXè un pianeta della 
costellazione della Bilancia. Vi 
scarseggia l’acqua ma un’atmosfera 
simile a quella terrestre permette la 
vita organica. Su K-PAX si è 
sviluppata una civiltà avanzatissima, 
non solo dal punto di vista 
tecnologico e scientifico, ma 


soprattutto da quello sociale e 
morale. Uomini e animali sono 
vegetariani e tra loro fraternizzano o, 
tutt’al più, si giocano qualche 
amabile scherzo. Il lavoro, anziché 
connotare stenti e sfruttamento, è 
tutto e solo quello indispensabile alla 
lunga e felice sopprawivenza della 


specie. Non ci sono nazioni, religioni 
o razze, né invidie, gelosie e 
ambizioni. I piccoli vivono in 
comunità, accuditi da chi è 
disponibile e spesso dimenticati, 
senza remore nè rimorsi, da mamma 
e papà. Da «K-PAX» (tutto maiuscolo, 
secondo gli usi linguistici locali) 
«trob» (tutto minuscolo), un 
individuo di sesso maschile, è giunto 
su «TERRA» chiamato da «robert», un 
suo amico in difficoltà, e ospitato, o 
ricoverato da un opposto punto di 
vista, in una clinica per la cura delle 


malattie mentali. Dotato di 
prodigiose conoscenze scientifiche, 
di sensibilità psicologica e capacità 
argomentative non comuni, «trob» si 
sottopone di buon grado all’analisi 
del dottor Brewer, che alla tesi 
dell’alieno non vuol credere e che, 
nonostante alcuni eventi del tutto 
inspiegabili con l’umano raziocinio, 
ritiene piuttosto di trovarsi davanti a 
un caso, atipico, di personalità 
multipla: una di tali coesistenti 
personalità ha inoltre le 
caratteristiche esemplari dell’ «idiot 


savant». Attraverso l’ipnosi di «trob» 
(e, per suo tramite, dello stesso 
«robert»), e grazie alle testarde 
indagini di un’intraprendente 
giornalista, il medico ricostruisce la 
vita del suo paziente fino al momento 
traumatico che ha scatenato la 
malattia mentale. Nella continua 
sperimentazione delle tecniche 
maieutiche e cliniche, nella faticosa 
progressione verso la verità storica e 
psicologica, nella paziente e 
meticolosa decrittazione dei 
messaggi fortemente simbolici 


veicolati dall’imperturbabile K- 
paxiano, il romanzo di Gene Brewer, 
americano sessantenne che fu 
ricercatore biochimico prima di darsi 
alla scrittura, acquisisce allora il 
ritmo e l’imprevedibilità del thriller 
pur subendo una curiosa impronta 
saggistico-divulgativa. È stato citato 
Oliver Sacks per sottolineare, per 
analogia, i meriti del libro di Brewer. 
Anoi pare che si debba invece 
richiamare quel filone della 
fantascienza che alla visione 
telescopica dell’altrove siderale e del 


futuro remoto preferisce 
l’ingrandimento microscopico dei 
processi chemiofisici e psicologici 
che pervadono il nostro corpo e la 
nostramente. 

□ Aurelio Minorine 


GENE BREWER 
K-PAX 


BALDINI & CASTOLDI 
P. 233, LIRE 26.000 


AL PRIMO INCONTRO. Toma Ellroy con «I miei luoghi oscuri» 


La nuova etica del filosofo australiano 


James Ellroy è 
diventato negli ultimi 
anni uno degli scrittori 
americani più 
apprezzati anche tra il 
pubblico italiano. 
Scrittore aspro, duro 
fino alla violenza, ma 
affascinante nel modo di rappresentare e vivere la realtà 
americana. Romanzi come «White Jazz», «Los Angeles 
Strettamente Riservato», «Il Grande Nulla», «La Dalia Nera» sono 
diventati bestsellers internazionali. Ma è stato con «American 
Tabloid», rivisitazione di un momento della storia americana e 
di alcuni personaggi mito com John Kennedy, che Ellroy ha 
conosciuto anche da noi popolarità e attenzione critica. Proprio 
oggi va in libreria l’ultimo suo romanzo, «I miei luoghi oscuri» 
(Bompiani, p. 416, lire 29.000, traduzione di Sergio Claudio 
Perrone), romanzo ma anche autobiografica, che nascono 
dall’episodio che determinò la vita del giallista americano, nato 
a Los Angeles nel 1948, e cioè l’assassinio della madre, che 
avvenne quando James aveva dieci anni e che Ellroy ricostruisce 
scrupolosamente, con scrittura fredda, ma disposta a 
concessioni melodrammatiche. «La trovarono dei ragazzini... 
Donna bianca. Pelle chiarissima e capelli rossi. Età 
approssimativa quarant’anni. Riversa sulla schiena - in una 
striscia di vegetazione a pochi centimetri dal cordolo di King’s 
Row...». Dopo il viaggio a ritroso alla ricerca della madre e alla 
ricostruzione di quella tragica circostanza, il romanzo diventa 
occasione di uno scavo senza reticenza e senza difesa alcuna nel 
proprio io, della propria dolorosa esperienza. 


Giallista 
da best sellers 
ormai «cult» 
anche in Italia 


Tutto cominciò 
con un delitto 
nella contea 
di Los Angeles 


Tutto cominciò nel 
1958. «Rivenuto 
cadavere di donna 
bianca. Quarant’anni/ 
capelli rossi/ occhi 
nocciola/ 1,67x60. 
Trasmettere eventuali 
informazioni al 

dipartimento di polizia dello sceriffo a Tempie City». La donna è 
stata strangolata con una calza di nailon e con una corda. Il 
figlio, James, dieci anni, è in vacanza con il padre separato. I 
poliziotti li attesero davanti al bungalow di Jean Ellroy tra Biyant 
Road a Maple Avenue: «Erano le diciotto e trenta, e stava 
cominciando a rinfrescare. Un’altra lunga giornata estiva, che 
non voleva sapere di cedere al crepuscolo...». Alla notizia della 
morte della madre il bambino reagì in modo tranquillo. Ma la 
sua vita successiva non fu per niente tranquilla, perchè 
l’ossessione di quel misterioso delitto continuò. Gli anni di 
James si consumarono allora tra esibizioni nazisticheggianti, 
anfetamine, collassi cardiaci, in una logica di 
autoannientamento, frequentando carceri, stazioni di polizia, 
ospedali. Uscì da questa condizione dedicandosi alla scrittura, 
attorno ai trent’anni, e poi, quando di anni ne aveva trentanove, 
riaprendo il caso mai risolto della morte della madre, 
giungendo proprio con «I miei luoghi oscuri» ad una sorta di 
scioglimento del dramma, anche se non del giallo: «Potevo 
dichiararmi soddisfatto dell’investigazione. Una cosa la sapevo 
per certa. Sapevo perchè la rossa era finita in King’s Row». E poi 
ancora: «Adesso sono con te. Sei scappata e ti sei nascosta e io ti 
ho trovata». 



James Ellroy 


Cercando la madre 


L a mia rivista letteraria preferita 
non la stampa nessuno, però 
chiunque la può leggere. Basta 
che vinca la sua tecno-ritrosia e si 
rassegni a guardare uno schermo lu¬ 
minescente. È un pedaggio che vale 
la pena di pagare. Perchè Internet è 
un mezzo che giustifica il fine: in 
questo caso, leggere articoli e intervi¬ 
ste che non si trovano altrove. Pro¬ 
prio in questi giorni, l’editore Roselli¬ 
na Archinto combatte una sacrosan¬ 
ta battaglia per mantenere in vita la 
rivista che stampa da nove anni, Leg¬ 
gere. Mentre le riviste cartacee 
boccheggiano, c’è chi svicola dai 
problemi di tempi e costi, e «pub¬ 
blica» direttamente in rete. Giulio 
Mozzi, scrittore, cura le pagine let¬ 
terarie di Nautilus, pagine che si ri¬ 
volgono al pubblico più giovane. 
La mia preferita, però, è Salon. La 
fanno in America, la legge chiun¬ 
que vada all’indirizzo giusto 
(www.salonmagazine.com.) . Lì 
ho trovato, fra le altre, un’intervista 
a James Ellroy sul suo ultimo libro, 
I miei luoghi oscuri, ora in uscita 
anche qui da Bompiani, in cui lo 
scrittore va al cuore delle sue os¬ 
sessioni: ricostruisce infatti l’omici¬ 
dio di sua madre, avvenuto nel 
giugno del 1958 e rimasto un caso 
irrisolto sia per la polizia sia, e so¬ 
prattutto, per il figlio allora bambi¬ 
no. E un’intervista molto bella e 
molto lunga (17 pagine), che dif¬ 
ficilmente un giornale riuscirebbe 


GIOVANNA ZUCCONI 


ad ospitare. Se ne ricava un bre¬ 
viario o manualetto, utile a tutti i 
lettori di Ellroy e in particolare ai 
molti adolescenti che ormai lo 
adorano come o più di Stephen 
King. Eccolo, debitamente riassun¬ 
to e rielaborato, voce per voce. 

Assassino. Nel suo secondo li¬ 
bro, Clandestino, scritto a 32 anni 
nel 1980, Ellroy dava già una ver¬ 
sione romanzata dell’omicidio di 
sua madre. Solo che lì risolveva il 
caso. Assegnava il ruolo di assassi¬ 
no a suo padre, che nella realtà al 
momento del delitto era al cinema 
con il piccolo James. 

Lacrime. «Ho scritto Dalia nera 
fra l’85 e l’86 e l’ho dedicato a mia 
madre. Quando l’ho finito, ho 
pianto. Poi ho deciso a mente 
fredda di usare l’omicidio di mia 
madre per promuovere il libro. Era 
una storia che i giornalisti avreb¬ 
bero capito facilmente. Ha funzio¬ 
nato. Pensavo di averla uccisa una 
seconda volta e di essermi liberato 
di lei, così. Mi sbagliavo». 

Gratitudine. Ellroy dice di non 
rimpiangere il suo passato. Dice 
che non lo cambierebbe, perchè 
la morte di sua madre è stato un 
dono. Ha fatto di lui «l’uomo più 
soddisfatto di sé che io conosca». 

Sentimenti. «Ero un bambino 
spregevole, fifone, pigro. La odia¬ 
vo, e lei lo sapeva. Ero succube di 


mio padre. Per me, lei era nel 
campo nemico». 

Altre lacrime. Dal romanzo: «Sa¬ 
pevo di dover piangere. La morte 
di mia madre era un dono - e sa¬ 
pevo che per quel dono dovevo 
pagare. Probabilmente i piedipiatti 
mi avevano giudicato male perchè 
non avevo pianto quando avevo 
saputo la notizia. Se non piangevo 
non ero un bambino normale. A 
tal punto contorti erano i miei 
pensieri. Mollai la presa sui miei 
nervi contratti. Lasciai libero quel 
cazzo di odio puro che mi pompa¬ 
va dentro da ore. Funzionò. Piansi. 
Piansi per tutto il viaggio sino a 
Los Angeles. La odiavo. Un qual¬ 
che ignoto assassino mi aveva ap¬ 
pena fatto omaggio di una splen¬ 
dida vita nuova di zecca». 

Fotografie. Ellroy non ha mai 
avuto fotografie di sua madre: le 
prime le ha viste a 46 anni, sfo¬ 
gliando il fascicolo della polizia 
durante le ricerche per / miei luo¬ 
ghi oscuri. E stato uno shock e una 
rivelazione. Se la ricordava come 
una splendida quarantenne con la 
chioma fulva, che aveva dominato 
le sue fantasie erotiche di ragazzo, 
ha visto invece l’immagine di una 
donna sfiorita, poco formosa, con 
la faccia gonfia da alcolizzata, che 
dimostrava più dei suoi 43 anni. E 
che durante i week-end, quando il 


bambino era con il padre, depo¬ 
neva la sua rispettabilità di integer¬ 
rima divorziata e correva per bar e 
drive-in con il primo che capitava. 
Fino a quel sabato di luglio quan¬ 
do l’hanno ritrovata strangolata in 
mezzo alle erbacce in una cittadi¬ 
na della San Gabriel Vallery, «il bu¬ 
co di culo della contea di Los An¬ 
geles». 

Los Angeles. Basta libri ambien¬ 
tati a Los Angeles: Ellroy non ne 
scriverà più. Ha in mente, invece, 
due continuazioni dell’affresco 
sull’era kennediana American Ta- 
boid, il primo romanzo dove la cit¬ 
tà della sua giovinezza non com¬ 
pare, nonché quello che ha ven¬ 
duto più copie ed è stato più loda¬ 
to ( Time l’ha incoronato, «libro 
dell’anno», in Italia è uscito nel 
1995 da Mondadori). 

Civiltà. Esorcizzata (forse) l’os¬ 
sessione per Los Angeles, Ellroy vi¬ 
ve con la moglie Helen a Kansas 
City e dice che non se ne andrà 
mai più. Perchè è tranquilla, pacifi¬ 
ca, ricca, ordinata. Perchè lì «non 
c’era cultura», perchè lui odia «il 
bacio vischioso della città»: «la di¬ 
sperazione è ovunque, ma preferi¬ 
sco che sia almeno silenziosa e ci¬ 
vile». 

Musica. Odia anche il ro- 
ck’n’roll, perchè è «una forma isti¬ 
tuzionalizzata di ribellione». Du¬ 
rante la sua gioventù maledetta e 
sbandata, quando rubava nei ne¬ 


gozi, era un alcolizzato sempre 
sull’orlo del delirio, trangugiava 
anfetamine e romanzi polizieschi, 
finiva spesso in galera e spaventa¬ 
va i compagni di scuola con le sue 
sparate naziste. Ellroy vestiva co¬ 
me un ragazzo perbene e ascolta¬ 
va soltanto musica classica. 

Miti. Nella collana «Bleus» della 
Mondadori, è stato da poco tradot¬ 
to un suo romanzo del 1986, L An¬ 
gelo del silenzio. Ricorda, con die¬ 
ci anni di anticipo, l’ultimo film di 
Quentin Tarantino Dal tramonto 
all'alba. Guai a nominare il regista 
pulp, però: Ellroy si infuria («odio 
quando vado all’estero e la gente 
mi chiede di lui. Non me ne frega 
niente della moderna cultura po¬ 
polare e di dove sta andando. So 
solo dove sto andando io, come 
scrittore»). 

L’opera al nero. Per lui, che è un 
vero campione della crudeltà, il ci¬ 
nema noir è tutto un cliché, i ro¬ 
manzi di Jim Thompson li butta 
via a metà e in generale non legge 
libri («preferisco star sdraiato a 
pensare»), ma il suo disprezzo va 
soprattutto a Raymond Chandler e 
ai suoi eroi solitari, sensibili e no¬ 
bili di spirito. I suoi personaggi in¬ 
vece sono ignobili, senza reden¬ 
zione: anche quando scrive di se 
stesso e «cannibalizza» la propria 
giovinezza, nel suo libro più spie¬ 
tato, sincero, ossessivo, appunto I 
miei luoghi oscuri. 


Singer e la vita 
senza qualità 

STEFANO VELOTTI 


C he cosa dice quella «vecchia 
morale» che, secondo il filoso¬ 
fo australiano Peter Singer, or¬ 
mai «non serve più»? E riassumibile 
in cinque comandamenti: 1. tratta le 
vite umane come dotate di ugual va¬ 
lore; 2. non sopprimere mai una vita 
umana innocente; 3 non toglierti 
mai la vita e cerca sempre di evitare 
che lo facciano gli altri; 4. crescete e 
moltiplicatevi; 5. tratta ogni vita uma¬ 
na come invariabilmente più prezio¬ 
sa di ogni vittima non umana. 

Alla base di questi comandamenti 
ci sarebbe un dogma: la sacralità 
della vita. Se lo abbandoniamo in fa¬ 
vore di un criterio più accettabile la 
qualità di una vita, quei comanda- 
menti risulteranno stravolti, con 
conseguenze molto rilevanti: la vi¬ 
ta di un essere umano ridotto in 
uno stato vegetale - un cadavere 
che respira - ha lo stesso valore 
della vita di un uomo (o di un ani¬ 
male?) sano? No, risponde Singer. 
E non per una ridefinizione «scien¬ 
tifica» dei confini tra la vita e la 
morte, ma per una questione etica. 
il primo, infatti, è irreversibilmente 
privo delle «caratteristiche etica¬ 
mente rilevanti come la capacità 
di esperienze gradevoli e di intera¬ 
zioni con gli altri» e, a differenza 
del secondo, non può avere nep¬ 
pure «delle preferenze a favore 
della continuazione della vita». 

Prendiamo un caso concreto: 
un neonato anencefalico (nato 
privo del cervello) viene tenuto in 
vita artificialmente, con enormi 
sforzi tecnici ed economici. Al po¬ 
sto della corteccia cerebrale ha 
uno strato di pelle, ed è destinato 
a morire molto presto, benché il 
suo cuore sia sano. Accanto a lui 
c’è un neonato affetto da una mal- 
formazione cardiaca, che potrà vi¬ 
vere solo con un cuore nuovo. In 
un ospedale è accaduto che, per 
ragioni etico-giuridiche, non si è 
trapiantato il cuore del primo 
bambino nel secondo. Sono morti 
entrambi. Queste le conseguenze 
della credenza nella indiscrimina¬ 
ta sacralità della vita. Non sarebbe 
stato «più etico» sopprimere la vita 
del bambino senza cervello per 
salvare quella del bambino col 
cuore malato? Di fatto, negli ospe¬ 
dali si parla di «non-trattamento 
selettivo», quando i medici non ri¬ 
tengono opportuno prolungare ar¬ 
tificialmente la vita di un paziente: 
lo si lascia morire d’inedia, di sof¬ 
focamento, ecc. rischiando per di 
più che i suoi organi si danneggi¬ 
no. Non sarebbe meglio compiere 
tempestivamente un «infanticidio»? 
Non sarebbe più saggio, come si 
esprime un giudice inglese, «valu¬ 
tare la qualità di vita che il bambi¬ 
no dovrebbe sopportare se venisse 
curato»? Ma così, ragionevolmente, 
e seguendo i migliori sentimenti, si 
contravviene al secondo coman¬ 
damento: non è vero, cioè, che 
non bisogna mai sopprimere una 
vita umana innocente. 

11 terzo comandamento riguarda 
direttamente il tabù dell’eutanasia. 
Per guardare in faccia il problema 
bisogna pensare innanzitutto a 
un’applicazione corretta di una 
norma, non a una sua perversione. 
Mentre l’America è tormentata da 
Kevorkian, il medico che aiuta a 
morire i pazienti che lo implorano 
di aiutarli a suicidarsi, solo l’Olan¬ 
da ha una legislazione in materia. 
Negli altri paesi, nel migliore dei 
casi si sospendono le cure, salvo 
quelle che servono a placare il do¬ 
lore. Cure costose: in America, do¬ 
ve l’assistenza sanitaria dipende 
dalla ricchezza del paziente, sono 
pochi i malati terminali che posso¬ 
no contare sulle possibilità più 
avanzate della medicina per mori¬ 
re senza troppi strazi. 

Quanto al «crescete e moltipli¬ 
catevi», l’anacronismo appare evi¬ 
dente a tutti, meno al papa e ad 


alcune truppe fondamentaliste as¬ 
sassine. 

È il rigetto del quinto comanda¬ 
mento, però, che susciterà mag¬ 
giori perplessità, anche in chi fino¬ 
ra ha seguito Singer con simpatia. 
Rigettare il primato della specie 
umana è però parte essenziale 
della «rivoluzione copernicana» 
proposta: lo «specismo» sarebbe 
l’ultimo residuo di un’illusione di 
gruppo, tesa - come il razzismo e il 
sessismo - a rafforzarne l’identità, 
con effetti rassicuranti per i mem¬ 
bri del gruppo, e devastanti per 
tutti gli altri. Singer, però, non so¬ 
stiene che tutte le forme di vita 
hanno ugual valore: sarebbe un 
modo di risacralizzare la via, indi¬ 
scriminatamente. Dove tutto è sa¬ 
cro, niente è sacro,e perché una 
vita abbia valore bisogna tenere 
aperta la possibilità di una vita che 
non è degna di vivere: solo questa 
franca ammissione (per quanto, 
ovviamente, molto pericolosa), 
può allontanare da quella nostal¬ 
gia regressiva di una natura armo¬ 
niosa, edenica, nel cui grembo 
vorrebbero farci tornare tanto i di¬ 
fensori della sacralità della vita 
quanto i distruttori planetari. 

E un peccato che Singer, per so¬ 
stenere i suoi argomenti etici, rica¬ 
da a questo proposito in criteri 
«scientifici», anzi pseudoscientifici: 
per farci credere che la vita di un 
animale non umano, in alcune cir¬ 
costanze, può essere equiparata a 
quella di un animale umano, si 
sente obbligato a dirci che gli 
scimpanzé sono capaci di appren¬ 
dere il linguaggio umano. E cita i 
soliti esperimenti condotti dalla 
solita lobby americana di imposto¬ 
ri. Oltretutto, dire che gli animali 
vanno rispettati perché sono come 
noi è una strategia sbagliata per 
combattere lo specismo. 

F orse, la verità che è difficile ac¬ 
cettare perché è «parziale» e 
può giustificare le forme più 
brutali di familismo, pulizia etnica, 
nazionalismo, è che noi siamo più 
propensi a considerare «persone» 
quegli esseri con cui abbiamo rap¬ 
porti più stretti: se si proponesse il 
«gioco della torre» a una persona che 
ha dedicato parte della propriavita a 
quella di un cane, e la si obbligasse a 
scegliere tra un cane e un uomo sco¬ 
nosciuto (con cui non dovrà mai in¬ 
crociare lo sguardo), io non vorrei 
essere nei panni dello sconosciuto. 
E non sono così sicuro che il padro¬ 
ne del cane avrebbe tutti i torti. È lo 
stesso Singer a riconoscerlo: «Forse 
un’etica vitale - scrive - deve consen¬ 
tirci di manifestare un grado mode¬ 
rato di parzialità nei confronti di noi 
stessi, della nostra famiglia e dei no¬ 
stri amici». Ma allora dove finiscono 
le sue considerazioni «scientifiche», 
le sua argomentazioni «razionali» a 
favore del vegetarianismo, e così via? 
L’etica non è «scientifica», o meglio, 
la scienza non può sfuggire a un 
orizzonte «etico». 

Non tutto, in Singer, convince. Co¬ 
me la pretesa di far scaturire ogni de¬ 
cisione da argomentazioni pura¬ 
mente «analitiche». Non è così. E non 
perché sia necessario difendere un 
qualche principio di autorità, ma 
proprio perché siamo degli esseri le¬ 
gati a una storia naturale e culturale 
che non sarebbe augurabile, né pos¬ 
sibile, distruggere. Con quest’avver¬ 
tenza, credo che il libro di Singer sia 
molto istruttivo, e dovrebbe essere 
letto e discusso con molta serietà da 
tutti, a cominciare dai nostri legisla¬ 
tori. 


PETER SINGER 
RIPENSARE LA VITA 
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Espulso Monterò i bianconeri soffrono, ma i rossoblu non ne approfittano 


Trap al Sant’Elia 
«Giusto il pari» 

GiovanniTrapattoni, in ritiro in 
Sardegna con il suo Bayern Monaco, 
non poteva mancare 
all’appuntamento con Cagliari-Juve, 
l’incontro in programma ieri al 
Sant’Elia. 

Sulla partita il tecnico di Cusano 
Milanino ha detto che il pareggio era il 
risultato più giusto, meritato da 
entrambe le squadre, molto attente a 
non scoprirsi. «Il Cagliari ha avuto - ha 
osservato - due buone occasioni per 
andare in vantaggio, ma la Juve, anche 
in 10 uomini, è sempre forte e 
temibile». 

Riuscirà il Cagliari a salvarsi e la 
Juventus a vincere lo scudetto? «Melo 
auguro per il mio amico Mazzone e per 
i miei ex giocatori. La Juventus ce la 
farà sicuramente, anche perché mi 
aspettavo che le rivali fossero più forti, 
Sampdoriaaparte». 


Cagliari 




Sterchele, Pancaro, Villa, Mi- 
notti, Scugugia, Bettarini (V st 
Silva), Muzzi (48’ st Loenstrup), 
Berretta, Sanna, O’Neill, Tova- 
lieri (40’ st Cozza). (12 Abate, 33 Taccola, 7 Tinkler, 19 
Bressan). 

Allenatore: Mazzone 



r 


I 


uventus 




Peruzzi, Torricelli, Ferrara, 
Monterò, Porrini, Di Livio, De- 
schamps, Zidane, Jugovic, Del 
Piero (36’ st Vieri), Padovano 
(24’ st Amoruso). (12 Rampulla, 22 Pessotto, 13 Julia- 
no, 19 Lombardo, 20 Tacchinardi). 

Allenatore: Lippi 
ARBITRO: Boggi di Salerno. 

NOTE: Angoli: 8 a 2 per la Juventus. Sole. Temperatu¬ 
ra mite. Terreno in buone condizioni. Spettatori 
30.000. Ammoniti: Tovalieri per fallo di mano volonta¬ 
rio, Minotti per proteste. Espulso al 35’ pt Monterò e 
O’Neill per gioco falloso. 


Mazzone imbriglia 
una piccola Juve 
E il Cagliari spera 



Un contrasto fra Minotti, a terra, e Padovano Mario Rosas/Ansa 


Uno zero a zero che scontenta tutti. Questo è il 
succo della sfida fra Cagliari e Juve. Ai rossoblu 
un punto non serviva per la corsa alla salvezza. 
Stessa cosa per i bianconeri, che sentono alle 
spalle Limperioso incedere della Samp. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

RONALDO PERGOLINI 


■ CAGLIARI. Il Cagliari dà una 
svolta al campionato senza riuscire 
a dare una decisiva sterzata alla sua 
situazione in classifica. Con una 
partita giocata speculando in ma¬ 
niera intelligente sulle, per nulla 
immense, risorse della sua squa¬ 
dra, Mazzone stoppa Lippi e la Ju¬ 
ventus ora sente il fiato delia spu¬ 
meggiante Sampdoria sul collo. 
Certo giocare per un’ora in dieci 
contro undici non è la co ndizione 
ideale, ma una squadra che sem¬ 
brava dovesse dare solo una ripas¬ 
sata di filo al suo scudetto numero 
ventiquattro non può nascondersi 
più di tanto dietro l’espulsione di 
Monterò per fallo da ultimo uomo 
su Muzzi lanciato a rete. 

D’altronde già nella prima mez¬ 
z’ora si era visto che la Juve non riu¬ 
sciva a dare un’impronta alla parti¬ 
ta. Certo Mazzone aveva ben ab¬ 
bottonato il suo Cagliari, con quei 


Tovalieri lasciato lì davanti a cerca¬ 
re di guadagnarsi la giornata. Ma 
non era catenaccio, piuttosto una 
manovra a fionda quella studiata 
dal verace tecnico romano. La pal¬ 
la non viene mai giocata a caso dai 
rossoblu e sfruttando, poi, in parti¬ 
colare, le percussioni di Pancaro, il 
Cagliari ci mette un niente a mette¬ 
re in difficoltà la consumata difesa 
bianconera. Come al 16‘ quando il 
terzino lancia in profondità O’Neill 
che taglia un bel cross a rientrare 
per la testa di Tovalieri: il “Cobra” 
ha il tempo di staccarsi e di colpire 
come meglio crede, ma invece tro¬ 
va solo il modo di mandare il pallo¬ 
ne a sfiorare il palo. 

Sul piatto della bilancia dovreb¬ 
be pesare il tasso di qualità del cen¬ 
trocampo juventino ed, invece, gli 
onesti Silva, Berretta e O’Neill sono 
capaci di mantenere l’equilibrio 
con un fraseggio al quale non sono 


alieni nemmeno i difensori. Squa¬ 
dra sull’orlo della disperazione il 
Cagliari, ma in campo non c’è trac¬ 
cia di nevrosi. 11 lavoro di Mazzone 
ha agito in profondità e il Cagliari 
non perde la testa, anzi la usa con 
molto raziocinio e lucidità. L’avver¬ 
sario è di quelli che incutono timo¬ 
re, ma i rossoblu gli danno del tu 
con molta calma e tranquillità. E 
quegli scambi stretti a centrocam¬ 
po ne sono la prova: ci vuole gran¬ 
de padronanza di nervi a giocare in 
continuità la palla stando bene at¬ 
tenti a non farsela rubare nello spa¬ 
zio di pochi metri quadrati. E ci 
vuole freddezza nel cercare di sfrut¬ 
tare le distrazioni dell’avversario e 
al 35‘ il colpaccio che tanto cercava 
Mazzone è a portata di mano: Muz¬ 
zi ruba il tempo a Torricelli e Ferra¬ 
ra e vola verso la porta, Monterò 
non ha il tempo di scegliere il tipo 
d’entrata e lo arpiona a pochi centi- 
metri dall’area: non è rigore ma l’e¬ 
spulsione è regolamentare, il Ca¬ 
gliari si muove bene, la Juve abboz¬ 
za e perdippiù ora si trova in dieci. 

E Mazzone durante l’intervallo 
pensa bene di giocarsi il tutto per 
tutto: dopo averci provato con Fin- 
ter e con il Milan questa volta po¬ 
trebbe essere la volta buona per fa¬ 
re Bingo. Ed ecco allora che lascia 
negli spogliatoi il difensore Bettari¬ 
ni e mette dentro Silva scommet¬ 
tendo sulle sue doti circensi. Ma il 
funambolo preferisce vestire i pan¬ 


ni del clown scatenando la rabbio¬ 
sa ilarità del pubblico del Sant’Elia. 
Sono venuti in trentamila e molti 
sono gli juventini calati dal nord 
dell’isola. Ma quelli di fede rosso¬ 
blu, che alla possibile vittoria co¬ 
minciano a crederci, oltre a pren¬ 
dersela con Silva si scatenano con 
l’arbitro Boggi colpevole di non 
aver fischiato un fallo di mano in 
area di Ferrara. L’arbitro fa segno 
che il difensore aveva il braccio di¬ 
steso lungo il corpo e solo la movio¬ 
la potrà sezionare il possibile fat¬ 
taccio. E l’unico sussulto di una 
partita che la Juve preferisce pareg¬ 
giare, piuttosto che rischiare di per¬ 
derla cercando di vincerla. E scivo¬ 
lando verso la fine anche il Cagliari 
sceglie di non far precipitare il co¬ 
raggio in temerarietà perché sa per 
esperienza che la beffa è sempre in 
agguato. 

La partita si allenta ed anche 
Trapattoni, in tribuna con il suo 
Bayern venuto a svernare nell’isola 
prima della ripresa della Bundesli- 
ga, intuisce che si può lasciare lo 
stadio con qualche minuto di anti¬ 
cipo. Ma prima ci tiene a rendere 
omaggio al pubblico cagliaritano 
che lo ha accolto con molta simpa¬ 
tia nonostante la sua sfortunata 
esperienza: «Sono veramente com¬ 
mosso dal loro affetto e dalla stima 
che ancora mi dimostrano ed io a 
loro ho certamente dato meno di 
uanto volessi dare» 


Sterchele 6,5: gli attaccanti juven¬ 
tini non lo hanno costretto ad 
un gran lavoro, ma quell’uscita 
con la quale ha stoppato la 
botta volante di Jugovic a 5’dall’inizio ha impedi¬ 
to alla partita di subire una pericolosa svolta. 

Pancaro 7: davvero eccezionale il suo lavoro conti¬ 
nuo sulla fascia. Dal suo mancino sono partiti 
cross di insidiosa intelligenza e anche nel fraseg¬ 
gio stretto ha mostrato buone doti di palleggio. 

Bettarini 6: ha giocato solo un tempo e nel suo lavo¬ 
ro di marcatura non ha demeritato, (dal ‘46 Silva 
4,5: doveva dare penetrazione all’attacco ma si è 
esibito in una serie di capriole da spiaggia) 

Villa 6,5: deciso e tempestivo nell’arginare a seconda 
dei casi Del Piero o Padovano, capace anche di 
intelligenti avanzate. 

Scugugia 6: marcatore senza troppi fronzoli, ma la 
semplicità può essere anche una qualità. 

Minotti 5,5: se ha tempo a disposizione se la cava, 
ma quando viene preso in velocità resta paurosa¬ 
mente al palo. 

Muzzi 6,5: soprattutto nel primo tempo con la sua 
velocità ha messo in difficoltà la difesa juventina e 
addirittura in crisi Monterò che poco dopo la 
mezz’ora è stato costretto a metterlo giù quando 
stava per trovarsi a tu per tu con Peruzzi (dal ‘92 
Lonstrup sv). 

Berretta 6: non brilla, ma tra le bielle del centrocam¬ 
po ha il pregio di non finire fuorigiri. 

Sanna 6,5: a lui si chiede quantità e lui non è un ava¬ 
ro dando tutto quello che può dare. 

O’Neill 6,5: è il perno del centrocampo rossoblù e 
riesce a far girare la squadra in maniera ordinata. 

Tovalieri 5,5: ha avuto un’occasione nel primo tem¬ 
po e non ha saputo sfruttarla. □ R.P. 


Peruzzi 6: nessuna parata strepito¬ 
sa, ma diversi interventi ed an¬ 
che uno di testa per risolvere 
una situazione fuori area. 

Torricelli 6: partita nervosa con alcuni interventi trop¬ 
po decisi, non si è visto molto in fase di spinta. 

Ferrara 6: dopo l’espulsione di Monterò è toccato a 
lui dirigere la difesa e se l’è cavata bene. 

Monterò 5: ha la colpa di aver lasciato la Juve in die¬ 
ci,ma su quel Muzzi che si era bevuto il duo Torri- 
celli-Ferrara che cosa avrebbe potuto fare se non 
provare a metterci una pezza. 

Porrini 5,5: all’ultimo ha sostituito Pessotto bloccato 
dal mal di pancia. Una partita segnata da alcuni 
interventi non proprio raffinati 

Di Livio 6,5: ha svolto il suo consueto lavoro ma sen¬ 
za intuizioni particolari. Ma nella Juve di ieri non 
erano in molti ad avere le idee chiare. 

Deschamps 6,5: là in mezzo al campo si vede e si fa 
sentire. Tiene in piedi il gioco juventino. 

Zidane 5: non era in gran giornata e tranne un’idea 
nel primo tempo quando ha fatto sbandare l’inte¬ 
ra difesa del Cagliari ha combinato poco. 

Jugovic 6: ha avuto un’occasione all’inizio ma Ster¬ 
chele, che aveva capito l’antifona, gli ha detto 
”no”. Poi con la Juve in dieci si è consumato in 
un lavoro di copertura. 

Del Piero 6: qualche numero dei suoi ma dal conte¬ 
nuto soprattutto plateale. Mai un’impennata, una 
giocata autorevole, (dall’80’ Vieri s.v.) 

Padovano 5: è vero che non gli hanno offerto molte 
occasioni di mettersi in mostra, ma anche lui non 
ci ha messo molta grinta. E in diversi occasioni ha 
reagito con gesti da prima donna, (dal 69' Amo¬ 
ruso 5: si è fatto notare per una sceneggiata che 
poteva accendere una rissa). 0 R.P. 


Le Pagelle 


Sconfitta «tennistica» per il Verona, doppietta di Scapolo. I tifosi petroniani ora sognano l’Europa 


Bologna, terzo 


WALTER GUAGNELI 


■ BOLOGNA. Compleanno col 
botto. Renzo Ulivieri festeggia i 56 
anni regalandosi una vittoria. Anzi 
un trionfo. Il suo Bologna seppelli¬ 
sce il Verona sotto una valanga di 
sei gol e, nonostante le brusche 
frenate dell’allenatore che conti¬ 
nua a parlare soltanto di «traguar¬ 
do salvezza», inizia stavolta a pen¬ 
sare seriamente ad un posto in Eu¬ 
ropa. 

Nei festeggiamenti del dopo 
partita il presidente Gazzoni si sbi¬ 
lancia rimandando però calcoli e 
speranze vere Uefa all’inzio di 
marzo «dopo le due trasferte di 
Genova e Firenze». 

Intanto Torrisi e compagni s’ar¬ 
rampicano da soli al terzo posto in 
classifica, alle spalle di Juventus e 
Sampdoria mettendo in scena 
uno spettacolo di prim’ordine. 
Nonostante manchino all’appello 
gli infortunati De Marchi, Fonto- 
lan, Bresciani e Pavone la squadra 
per 90 minuti dà spettacolo. 

I meccanismi di gioco progetta¬ 
ti dall’allenatore toscano sono or¬ 
mai assimilati al meglio. Ne vien 
fuori una partita a senso unico. 
Col Bologna ad attaccare a pieno 
regime con manovre impeccabili 
ideate da un centrocampo tutto 
ritmo, geometria e fantasia (Ma¬ 


goni, Marocchi, Scapolo) e mo¬ 
netizzate al meglio da un attaco in 
cui Andersson fa spesso da torre 
per le conclusioni altrui. Insomma 
uno show da applausi a scena 
aperta. 

E il pubblico s’esalta. Invoca 
uno ad uno i proprio beniamini e 
nel secondo tempo, coi giochi già 
abondantemente fatti, si concen¬ 
tra soprattutto nella ricerca di slo¬ 
gan per il proprio allenatore e per 
il suo compleanno. Renzo Ulivieri 
si commuove. Tanto che nell’ulti¬ 
mo quarto d’ora le emozioni arri¬ 
vano soprattutto dai cori del pub¬ 
blico. 

Come al solito anche nella festa 
più bella non mancano gli idioti. 
Succede quindi che qualche ultrà 
veronese dalla curva San Luca 
lanci slogan macabri evocando la 
strage dell’istituto Salvemini 
(quando un aereo si schiantò 
contro la scuola di Casalecchio 
provocando 12 morti) e che la 
curva bolognese risponda con al¬ 
tri coracci. Il calcio purtroppo è 
anche questo. Per fortuna il Bolo¬ 
gna, suon di gol riesce a far zittire 
anche i tifosi più scemi. 

E il Verona? Praticamente non 
esiste. E vero che a Cagni manca¬ 
no Baroni e Siviglia squalificati e 


posto con goleada 


fi) 


ologna 




Antonioli, Tarozzi (F st Cardo- 
ne), Torrisi, Mangone, Para¬ 
matti, Magoni, Marocchi, Sca¬ 
polo (13’ st Shalimov), Nervo 
(26' st Brambilla), Andersson, Kolyvanov. (22 Brun- 
ner, 4 Bergamo, 24 Seno, 31 Schenardi). 

Allenatore: Ulivieri 


Verona 


1 


Guardalben, Paganin, Fattori, 
Brajkovic, Vanoli, Orlandini, 
Ametrano (1’ st Italiano), Bacci, 
Giunta, Maniero (F st De Vitis), 
Zanini. (31 Landucci, 2 Caverzan, 17 Manetti, 29 Spi¬ 
nale). 

Allenatore: Cagni 
ARBITRO: Lana di Torino 

RETI: nel pt 14’ Scapolo, 19' Zanini, 21’ Paramatti, 27’ 
Marocchi, 43' Andersson; nel st 4’ Scapolo, 36’ Shali¬ 
mov. Angoli: 9-6 per il Verona Recuperi: 2’ e F. NOTE: 
Angoli: 9-6 per il Verona. Recuperi: 2' e F giornata nu¬ 
volosa e fredda, terreno in buone condizioni, spettato¬ 
ri 25.000; ammoniti Vanoli, Brajkovic, Paganin. 


Binotto, Colucciu e Ficcadenti in¬ 
fortunati, ma anche con cinque 
assenze non si può giustificare la 
Caporetto del dall’Ara. 

La squadra riesce a reggere l’ur¬ 
to del Bologna per un quarto d’ora 
poi crolla. In difesa Brajkovic, Pa¬ 
ganin e Vanoli perdonio sistemati¬ 
camente i duelli coi tre attaccani 
rossoblu, il centrocampo si sfalda 
e il solo Zanini (favorito dalla giro- 
nataccia di Tarozzi, unico insuffi¬ 
ciente fra i rossoblu) si dà un gran 
daffare in prima linea ma riesce 
solo nel gol della bandiera. Il fi¬ 
schio finale di Lana deve arrivare 
come una sorta di liberazione per 
igialloblu. 

Il festival del gol inizia al 15‘ 
quando Scapolo (migliore in 
campo con Andersson) pennella 
la prima punzione vincente con 
un sinistro da 20 metri. Quattro mi¬ 
nuti più tardi arriva il pareggio ve¬ 
ronese. Più che altro è un infortu¬ 
nio della difesa del Bologna che 
permette a Zanini di spedire il pa¬ 
lone in rete. 

Al 22‘ il Bologna va sul 2 a 1 gra¬ 
zie ad un colpo di testa di Popeye 
Paramatti su corner di Kolyvanov. 
Per il 3 a 1 bisogna aspettare fino 
al 27‘ quando, sull’ennesimo tiro 
dalla bandierina di Kolyvanov è 
Marocchi a spedire in rete di testa. 
Il primo tempo si chiude con una 


rete di Andersson che, su suggeri¬ 
mento di Mangone, batte Guar¬ 
dalben con un gran diagonale di 
destro: 4 a 1. 

La ripresa ha poca storia. Al 
3’Scapolo raddoppia il suo score 
personale con un’altra punzione 
calibratissima col pallone che 


suopera la barriera veronese com¬ 
posta da 10 giocatori. La goleada 
si chiude al 36’: punizione di ma¬ 
goni nella tre quarti campo, palla 
in area, Andersson fa da «torre» 
per Shalimov che di sinistro segna 
e va a prendersi la sua dose di ap¬ 
plausi e di abbracci. 



Anderson abbracciato da Kolyvanov e Marocchi Renato Ferrini/Ap 


Va notato che Ulivieri ha tenuto 
in panchina gli ultimi due acquisti 
Schenardi e Brambilla. L’ex cen¬ 
trocampista del Parma (ed ex az¬ 
zurro della Under 21) è entrato 
nell’ultima mezz’ora. 

La Bologna calcistica può sorri¬ 
dere. Perché, oltre a compiacersi 


del terzo posto in classifica, la 
squadra di Ulivieri è ancora in cor¬ 
sa in Coppa Italia. E giovedì sera a 
Vicenza giocherà la semifinale 
d’andata non disputata la scorsa 
settimana per la nebbia. Come di¬ 
re: Ulivieri ha aperte due strade 
perl’Europa... 
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Lunedì 3 febbraio 1997 


Esordio con vittoria per il presidente-allenatore della Lazio. Doppiette di Signori e Amoroso 


Gazzoni Frascar 
sulla Lega 
«È stallo 
lo non mi ritiro» 

«Non vedo soluzioni, lo, con i miei 14 
voti, non mi ritiro; Matarrese, con i 
suoi 16, non si ritira. Si potrà andare 
avanti così fino a giugno, a colpi di 
fumate nere. La situazione è davvero 
complessa». Giuseppe Gazzoni 
Frascara, presidente del Bologna, ha 
parlato della sua candidatura alla 
presidenza della Lega calcio. «Magari - 
ha aggiunto - alla fine spunterà un 
altro candidato, ma voglio vedere 
quale sarà il suo programma». «Mi 
sembra eticamente poco corretto che 
Galliani, già alla guida di un impero tv, 
voglia gestire anche i soldi del calcio», 
ha detto Gazzoni quando gli è stato 
chiesto un parere sulle dichiarazioni 
del dirigente milanista. E sulla sua 
rivalità con Matarrese ha aggiunto: 
«Non gli ho sentito dire una parola 
sulle società del sud, delle quali io 
invece mi sono occupato. Parla solo 
della sua poltrona all’Uefa. Le grandi 
vogliono ridiscutere tutto - ha ribadito 
- dicono “siamo noi che riempiamo gli 
stadi” e vogliono più soldi. È vero che 
se ad esempio la Juventus si sposta a 
Palermo fa vendere tanti biglietti ed è 
giusto che le grandi pensino a forti 
introiti per fronteggiare la 
concorrerenza dall’estero, ma il 
campionato è fatto di 18 squadre». 



Signori apre le marcature per la Lazio su rigore Debernardi/Ap 


Zoff coglie la prima mela 


La Lazio di Zoff macchina da gol in trasferta. 
Non accadeva neanche a Zeman. Comincia 
così, con una preziosa vittoria in trasferta, il ri¬ 
torno del grande Dino in panchina. E di fronte 
c’era un Udinese che non era disposta a regali. 


DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 


■i UDINE. C’è sempre fumo attor¬ 
no alla panchina della Lazio perché 
anche Dino Zoff è un bel trita sigaret¬ 
te, magari non ai ritmi di Zeman, ma 
certo i polmoni del presidente (so¬ 
speso)-allenatore non trascorrono 
pomeriggi di quiete. Epperò, non c’è 
fumo nel suo calcio, e in nome della 
concretezza ecco questo 3-2 che fa 
tornare a galla la Lazio, che fa ri¬ 
prendere quota in classifica canno¬ 
nieri al puffo Signori (gioca da cane 
e fa coppiola, mah, è proprio strano 
il football), che fa scivolare verso i 
guai l’Udinese e che fa felice il signor 
Cragnotti, padre-padrone di una so¬ 
cietà mai tranquilla. 

«Non ho avuto tempo di provare 
emozioni o timori, ero troppo con¬ 
centrato», ha spifferato a fine partita 
Dino Zoff. 

Dicono però di lui che dopo una 
mattinata tranquilla, con una sbir- 
ciatina ai giornali che magnificava¬ 
no il suo ritorno in pista da allenato¬ 
re e qualche chiacchiera con i gioca¬ 
tori, abbia trascorso un paio di ore 
un po' agitate. Nervose, forse, maco- 


me possono esserlo due ore di vigilia 
per Zoff. Una telefonata a casa, due 
parole con la moglie Anna, poi il 
viaggio in pullman fino allo stadio 
"Friuli”, dove lui, figlio del vecchio 
"Moretti”, ha pochi ricordi da calcia¬ 
tore (i tempi della Juventus). E poi, 
all’annuncio delle formazioni, c’è 
stato per il “furlan” Zoff qualche ap¬ 
plauso sottovoce, e poi è apparso 
dal sottopassaggio, e ha viaggiato 
lentamente verso la panchina, al cal¬ 
do del loden blu d’ordinanza. È stato 
mitragliato dai flash, dal tic tic delle 
macchine fotografiche, e poi, alle 
14.29 di questa domenica 2 febbraio 
1997, è cominciata per lui una nuova 
storia. 

«Un cambiamento di clima di una 
stagione», ha detto due giorni fa par¬ 
lando di questo ritorno. E il clima è 
cambiato con molte sigarette, e con 
lo sbracciarsi verso i giocatori per 
sollecitare l’attenzione nei momenti 
difensivi, c’è stato, persino, il richia¬ 
mo paterno, quasi intimidito, del 
quarto uomo, che lo ha invitato a se¬ 
dersi. Roba da non credere, uno Zoff 


Udinese 




Turci, Bertotto (9’ st Cappioli), 
Pierini, Calori, Sergio, Helveg, 
Rossitto, Desideri (18’ St Gian- 
nichedda), Stroppa (1’ St Loca- 
telli), Poggi, Amoroso. (12 Caniato, 26 Nicoli, 8 Gargo, 
9 Clementi). 

Allenatore: Zaccheroni 

Marchegiani, Negro, Nesta, 
Chamot, Favalli, Fuser (36’ st 
Marcolin), Venturin, Okon, Ne- 
dved, Casiraghi, Signori (24’ st 
Fish). (12 Orsi, 17 Gottardi, 7 Rambaudi, 8 Buso, 10 
Protti). 

Allenatore: Zoff 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure. 

RETI: nel pt 17’ Signori; nel st 16’ Signori, 34’ Amoro¬ 
so (su rigore), 45’ Nedved, 49’ Amoroso. 

Angoli: 5-0 per 1’ Udinese. Recupero: 2’ e 5’ Note: 
Giornata fredda, terreno pesante, spettatori 12 mila. 
Espulso al 23’ del st Favalli per fallo da ultimo uomo. 
Ammoniti: Giannichedda, Nesta e Poggi. 



che si agita. E poi, a fine gara, ha ac¬ 
carezzato la testa di quel raccatta¬ 
palle che alla fine del primo tempo 
gli aveva chiesto qualcosa, forse un 
autografo, forse una maglia. 

Poi, ancora, un’altra mitragliata 
da fronteggiare, stavolta di doman¬ 
de, di luci delle telecamere, e lui che 
si è riparato con quella battuta ripe¬ 
tuta più volte a chi lo osannava, co¬ 
me dagli studi televisivi romani ha 
fatto Tex-laziale D’Amico... «...a Ro¬ 
ma andate sempre sette battute 
avanti... piano, piano, è stata solo 


una partita... ho visto cose buone co¬ 
me i tre gol, un buon segnale, ma ab¬ 
biamo anche sofferto troppo quan¬ 
do siamo rimasti in dieci... piano, 
piano, è stata solo una partita». 

Già: che partita? Una partita che la 
Lazio ha sempre avuto tra le sue ma¬ 
ni. Un rigore provocato dallo stordito 
Pierini al 16‘ è stato il segnale che era 
un pomeriggio buono, ‘sto ritorno di 
Zoff. 11 fallo, commesso su Favalli, 
non è sfuggito all’arbitro Farina, bra¬ 
vo nei momenti topici della gara, ma 
pasticcione con i cartellini (ha gra¬ 


ziato Amoroso per un fallo di mano 
e ha permesso a Desideri di protesta¬ 
re come una vecchia comare). Dal 
dischetto, Signori ha sudato per fare 
gol: c’è stata la respinta di Turci e il 
puffo ha dovuto dare un secondo 
tocco per realizzare TUO. Molta La¬ 
zio fino alla mezz’ora del primo tem¬ 
po, con Favalli a sinistra e Fuser a de¬ 
stra padroni del campo. Poi l’Udine¬ 
se ha preso coraggio e un gran recu¬ 
pero di Favalli, al 35’, ha evitato il pa¬ 
reggio dei friulani. Zuccata di Signori 
al 42 ‘ (cross di Fuser), poi largo alla 
ripresa. 

E qui è venuto il meglio della gara, 
perché in quarantacinque minuti ci 
sono scappati quattro gol e un’e¬ 
spulsione. La Lazio ha raddoppiato 
al 60’, dopo una cavalcata intelligen¬ 
te di Favalli, che ha permesso a Si¬ 
gnori di segnare con la tazzina di caf¬ 
fè in mano. Al 65‘ Amoroso ha avuto 
tra i piedi il pallone per riaprire la 
partita, ma il brasiliano ha fatto cilec¬ 
ca. Così, c’è voluta la volata di Poggi, 
atterrato da Favalli, per dare un sus¬ 
sulto alla partita. È accaduto al 67’: 
Farina ha espulso il laziale e Zoff, ve¬ 
locissimo, ha fatto il cambio dettato 
dalla logica: fuori Signori, dentro 
Fish: avanti con un bel 4-4-1, a volte 
5-3-1. Al 79‘ Chamot ha atterrato in 
area Amoroso. Rigore: 1-2. Udinese 
all’assalto, ma fessa. E così al 90‘ l’a¬ 
narchico Nedved è partito alla cari¬ 
ca. Ha dribblato Sergio, ha fintato, si 
è presentato davanti a Turci e lo ha 
saltato con un pallonetto: 1-3. Chiu¬ 
sura al 95' con Amoroso, lanciato in 
corridoio da Cappioli: 2-3 e tutti a ca¬ 
sa. 


le Pagelle 


Turci si salva, Stroppa no 
Favalli e Fuser da applausi 


Turci 6: respinge il tiro dal dischet¬ 
to di Signori, non può però im¬ 
pedire che il laziale chiuda la 
contesa rigoristica con il gol. 
Vittima della pochezza della 
sua difesa in occasione del 
raddoppio dello stesso Signori 
e del tris di Nedved. Assolto, 
nonostante le tre pere, con for¬ 
mula piena. 

Bertotto 5,5: fratello crociato (in 
nome del legamento che gli ha 
fatto crac un paio di stagioni 
fa) corre, lotta, sbuffa, ma ha i 
piedi ruvidi. Dal 55’ Cappioli 5: 
accolto a fischi e pernacchie 
dai mille tifosi laziali (è un ex¬ 
romanista) gigioneggia, corric- 
chia, ma non la becca mai. 

Pierini 5: centrale che fa soffrire i 
compagni di reparto. Suo il fal¬ 
lo da rigore su Favalli, sue le 
peggiori giocate della difesa 
friulana. 

Calori 5,5: pomeriggio di tranquil¬ 
lità grazie alla scarsa vena di 
Casiraghi. Però è assente quan¬ 
do Nedved parte in slalom e 
segna il terzo gol. 

Sergio 5: decisamente meglio da 
attaccante che da difensore. 
Non riesce a frenare l’istinto 
corridore di Fuser e questa è 
una colpa. Piantato in asso da 
Nedved quando il ceco fa il 
tris. 

Helveg 6: danese particolare, per¬ 
ché un po’ bullo (cerca più 
volte il litigio con Nedved). Ep¬ 
però, è uno dei migliori uomini 
della squadra di Zaccheroni. 
Nella ripresa gioca da sentinel¬ 
la, non facendosi mai vedere 
in attacco. 

Rossitto 6: un bel maratoneta. Pe¬ 
rò dovrebbe migliorare come 
calciatore: il suo grande difetto 
è che gioca a testa bassa. 

Desideri 5,5: si mangia un gol so¬ 
lo davanti a Marchegiani per¬ 
ché le gambe gli fanno flanel¬ 
la, manco fosse un pivellino al¬ 
le prime armi. Cerca di recitare 
da regista, ma il piede è poco 
ispirato. Lotta, sgomita, gesti¬ 
cola: inutilmente. Dal 65’ Gian¬ 
nichedda sv. 

Stroppa 4: inutile. Con lui in cam¬ 
po, l’Udinese nel primo tempo 
gioca praticamente in dieci. 
Dal 46’ Locatelli 6: il giovanot¬ 
to, fresco fresco di arrivo dal 
Milan, debutta con la maglia 
dell’Udinese in una giornata 
grama. Però ribadisce di avere 
buoni numeri. 

Poggi 6: ha i piedi migliori della 
squadra friulana. Ma non è un 
cuor di leone ed è leggerino. 

Amoroso 7: due gol fatti, due 
mancati, molta verve, molta 
spregiudicatezza. Anche la tec¬ 
nica è niente male: la rovescia¬ 
ta del primo tempo è stilistica- 
mente perfetta. Il brasiliano va 
verificato in un club di maggio¬ 
ri ambizioni. 

DS.B. 


Marchegiani 6: le uscite alte non 
sono il suo forte, fa venire il 
batticuore a tutta la squadra. 
Imparabile il rigore. 

Negro 6,5: partita giudiziosa, per¬ 
ché non spinge, ma fa il con¬ 
trollore. Tiene bene la sua zo¬ 
na. 

Nesta 6: la forma non è delle mi¬ 
gliori. Bravo nell’anticipo, nei 
guai quando deve lottare con¬ 
tro l’avversario. 

Chamot 6: atterra Amoroso ed è 
rigore. Sfiora Poggi che crolla 
come fulminato: pare nuova¬ 
mente rigore, ma Farina dice 
che è simulazione. Gioca da li¬ 
bero quasi puro e non ha pro¬ 
blemi. Però continuiamo a pre¬ 
ferirlo difensore di fascia. 

Favalli 7: è l’uomo che fa saltare 
gli equilibri della partita. Si pro¬ 
cura il rigore con una bella 
giocata, offre a Signori il pallo¬ 
ne del raddoppio. Espulso per 
fallo da ultimo uomo, sarà 
squalificato. Peccato, perché 
stava attraversando un buon 
periodo di forma. 

Fuser 7: nel primo tempo è il mi¬ 
gliore dei laziali. Nella ripresa 
si propone di meno, ma resta 
sempre ad alti livelli. Si fa male 
ed è un guaio per lui e per 
Maldini in vista di Inghilterra- 
Italia. Dall’82’ Marcolin sv. 

Venturin 6: primo tempo vissuto 
in affanno perché doveva ritro¬ 
vare ritmo e battuta dopo un 
lungo periodo di naftalina. 
Esce fuori alla distanza, perché 
con la squadra in dieci e in fa¬ 
se di difesa, dà un bel contri¬ 
buto alla causa. 

Okon 6,5: ha il passo monocorde, 
gioca bene di prima ma quan¬ 
do la partita diventa una 
scheggia impazzita perde la 
bussola. Però i piedi sono dav¬ 
vero buoni. 

Nedved 6: un bell’anarchico, il 
boemo, che per novanta minu¬ 
ti fa solo confusione. Poi, però, 
inventa il terzo gol, che a conti 
fatti sarà decisivo. E allora si 
guadagna la sufficienza. In 
ogni caso, tatticamente deve 
mangiare chili di pagnotte. 

Casiraghi 6: non vede mai la por¬ 
ta, ed è un fatto strano visto il 
passo degli ultimi tempi. Quan¬ 
do la squadra rimane in dieci, 
torna a esibirsi il centravanti¬ 
coraggioso, quello che lotta da 
solo contro una difesa e fa 
guadagnare secondi preziosi ai 
suoi compagni. E uno che può 
sempre incassare lo stipendio 
senza arrossire. 

Signori 6: segna i due gol più faci¬ 
li della storia. Il primo nasce da 
un rigore che ha sbagliato, il 
secondo lo avrebbe segnato 
pure vostro nonno con il ba¬ 
stone da passeggio. 11 resto è 
poca cosa. Dal 71’ Fish sv: get¬ 
tone di presenza. 

DS.B. 


Pareggio senza reti al Curi. Proteste dei nerazzurri per due gol annullati a Winter e Fresi 

L’Inter frena, il Perugia respira 


PATRIZIO RAINALDI 


erugia 




nter 




Bucci, Gautieri, Cottini, Castel¬ 
lini, Materazzi, Di Chiara, Go- 
retti (46’ St Gattuso), Giunti, 
Kreek, Pizzi (34’ St Rapajc), Ne¬ 
gri (34’ St Muller). (12 Spagnulo, 2 Traversa, 8 Mani¬ 
cone, 37 Rudi). 

Allenatore: Scala 

Pagliuca, Bergomi, Paganin, 
Galante, Angioma, Zanetti (29’ 
St Ganz), Sforza, Fresi, Winter 
(29’ St Berti), Djorkaeff, Zamo- 
rano. (12 Mazzantini, 3 Pistone, 30 Di Napoli). 
Allenatore: Hodgson 
ARBITRO: Collina di Viareggio 
Angoli: 3-2 per il Perugia. Recupero: T e 4’. Note: cie¬ 
lo sereno, terreno in buone condizioni. Spettatori: 
28.000. Ammoniti: Paganin, Winter, Goretti e Sforza 
per gioco falloso. Prima dell’ inizio della partita un og¬ 
getto, lanciato dal settore dei tifosi perugini, ha colpi¬ 
to l’allenatore dell’lnter Hodgson, che si trovava sul 
campo insieme ai giocatori. 


■ PERUGIA. L’Inter abbandona 
sul tappeto verde del «Renato Cu¬ 
ri» gli ultimi sogni di gloria. La Ju¬ 
ventus oramai è troppo lontana e 
la Sampdoria vola, mentre i ne¬ 
roazzurri, almeno quelli visti ieri in 
Umbria, sembrano in disarmo. 
Squadra ferma, senza gioco, priva 
di idee ed incapace di aggredire 
anche un avversario non irresisti¬ 
bile come il Perugia. Pensare di 
agganciare in queste condizioni le 
prime due piazze della classifica 
sembra davvero pura utopia. 

Lo 0-0 permette invece alla for¬ 
mazione di Nevio Scala di fare un 
piccolo passo avanti in classifica. 
Grazie al punto conquistato i grifo¬ 
ni riducono ad una sola lunghez¬ 
za il distacco dal Piacenza e man¬ 
tengono invariato il divario dal Ca¬ 
gliari, la più immediata inseguitri- 
ce. Per il Perugia il periodo buio 
non sembra comunque ancora fi¬ 
nito: i biancorossi non vincono dal 
24 novembre scorso, quando su¬ 


perarono in casa il Verona, e la 
squadra, nonostante la cacciata 
del «profeta» Giovanni Galeone, 
non sembra ancora aver trovato la 
giusta compattezza, indispensabi¬ 
le per cullare ambizioni di salvez¬ 
za. 

Come annunciato alla vigilia 
Roy Hodgson presenta una forma¬ 
zione con Zamorano unica punta 
e Djorkaeff alle sue spalle. Al cen¬ 
trocampo torna Zanetti sulla de¬ 
stra, con Winter dalla parte oppo¬ 
sta ed il duo Fresi-Sforza coppia 
centrale. Sull’altro fronte con il Pe¬ 
rugia debutta Marco Materazzi, fi¬ 
glio del tecnico del Padova, schie¬ 
rato al centro del reparto arretrato 
al fianco di Cottini (in sostituzione 
dei titolari Dicara-Matrecano), 
mentre Castellini agisce alle loro 
spalle come libero. In avanti Scala 
sceglie di «copiare» il suo collega 
con Negri unica punta e Pizzi alle 
spalle. Ne scaturisce una partita 
brutta e noiosa, caratterizzata da 


tanti passaggi sbagliati. 

L’avvio dei nerazzurri è scon¬ 
certante: la squadra sembra im¬ 
paurita, bloccata. Zamorano non 
riesce a liberarsi dai centrali avver¬ 
sari, mentre Djorkaeff si muove 
molto ma non trova mai la giocata 
giusta. Le fasce laterali, poi, ven¬ 
gono costantemente ignorate da 
Zanetti-Angloma da una parte e 
Bergomi-Winter dall’altra. 

E così il Perugia a prendere il 
comando delle operazioni. Fresi e 
Sforza sembrano disinteressarsi di 
Giunti, loro dirimpettaio e il capi¬ 
tano degli umbri prende per mano 
i compagni. Al secondo i padroni 
di casa vanno addirittura vicini al 
gol con Materazzi servito in area 
da un lancio proprio di Giunti 
(prova da 7 in pagella la sua), ma 
il tocco del difensore finisce alto. 
Gli sforzi dei perugini vengono pe¬ 
rò vanificati dalla mancanza di 
punti di riferimento in area. Negri 
subisce la stessa sorte di Zamora¬ 
no e viene bloccato con facilità da 
Paganin e Galante. Pizzi, invece, 


nonostante tanti sforzi non sem¬ 
bra proprio in grado di dare un 
contributo apprezzabile alla ma¬ 
novra offensiva della sua squadra. 
E così Di Chiara ad avere la miglio¬ 
re occasione del primo tempo, tiro 
parato da Pagliuca dopo una bella 
volata sulla sinistra, mentre in 
chiusura di tempo è Negri ad ave¬ 
re una buona palla in area, ma la 
sua battuta è preda del portiere 
ospite. 

Nella ripresa l’Inter cerca di ve¬ 
locizzare il gioco, ma il Perugia tie¬ 
ne botta anche se è costretto ad 
arretrare. Al 3 ‘ Bucci compie la sua 
prima parata, bloccando con faci¬ 
lità un tiro da fuori area. Al 21 ‘ i ne¬ 
razzurri hanno Foccasionissima di 
passare in vantaggio con Djor¬ 
kaeff che si presenta da solo in 
area servito da Fresi. Il pallonetto 
del francese è però alto. Poco pri¬ 
ma della mezzora Hodgson cam¬ 
bia: dentro Berti e Ganz per Zanet¬ 
ti e Winter. L’ex atalantino affian¬ 
ca Zamorano davanti ma non 
cambia praticamente nulla. Ganz 


riesce a procurarsi solo una palla 
giocabile e spedisce in rete. Colli¬ 
na vede però un suo fallo su Ca¬ 
stellini e annulla. Sull’altro fronte 
Scala risponde inserendo Rapajc 
e Muller. Il brasiliano sembra però 
lontano dalla migliore condizio¬ 
ne. Diverso il discorso per lo slavo 


che riesce subito a mettersi in luce 
con almeno un paio di volate. Il 
Perugia finisce così la partita in 
avanti: Kreek reclama per un mani 
in aria di Angioma ma l’arbitro 
opta per l’involontarietà; e poi Pa¬ 
ganin a sfiorare l’autogol su una 
girata di Muller. 


Ultrà violenti 
Ferito alla testa 
Roy Hodgson 

Brutto episodio quello accaduto ieri 
pomeriggio prima dell’inizio di 
Perugia-lnter. L’allenatore dei 
neroazzurri, Roy Hodgson, è stato 
infatti ferito alla fronte da un 
oggetto, probabilmente un 
accendino o una monetina, lanciato 
dagli spalti. Il tecnico si era recato 
con i suoi collaboratori a compiere 
un sopralluogo sul campo, ma poco 
dopo essere uscito dal tunnel che 
conduce agli spogliatoi è stato 
colpito. Medicato neH’infermeria 
dello stadio, ad Hodgson sono stati 
applicati due punti di sutura ed un 
cerotto. «Sono i due punti che la mia 
squadra ha lasciato al Perugia» ha 
commentato lui stesso al termine 
della gara, sdrammatizzando 
l’episodio. «Ritengo - ha poi 
proseguito Hodgson - che si sia 
trattato di un gesto che non ha nulla a 
chetare con i tifosi perugini. In ogni 
pubblico c’è sempre qualche 
delinquente che non capisce il senso 
vero del calcio. Ho comunque già 
ricevuto ed accettato le scuse che mi 
hanno subito fatto i dirigenti 
perugini». 

□ P.Ra. 
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I RISULTATI DI B 


BRESCIA-BARI 

2-0 


BRESCIA: Zunico, Adani, Savino, Corrado, Pergolizzi, Binz, E.Fi¬ 
lippini, A.Filippini, Doni (33' st Barollo), Neri (49’ st Romano), Biz¬ 
zarri (22' st Campolonghi). (12 Pavarini, 16 Dossi, 21 Pirlo, 31 Ko- 
vacic). 

BARI: Fontana, Ripa, Garzya, Sala, Annoni (6' st Ventola), Gior- 
getti, Manighetti, Doli, Ingesson, Flachi, Guerrero (31’ st Oliva- 
res). (22 Alberga, 4 Montanari, 24 Lepri, 26 Zanchi, 29 Bellavista). 
ARBITRO: Rossi di Ciampino. 

RETI: nel pt 18' Neri su rigore; nel st 45’ Neri. 

NOTE: Angoli: 5-5. Ammoniti: E.Filippini, Ripa, Savino, Adani, 
Doli A.Filippini Doni e Flachi. 

CESENA-TORI NO 1-1 


CESENA: Sardini, Aloisi, Zanetti, Bonomi, Esposito (24’ St Bac- 
cin), Teodorani (48’ St Bosi), Ponzo, Piangerelli, Dolcetti, Agostini 
(T St Salvetti), Hubner. (1 Fiori, 17 Albonetti, 21 Alteri, 13 Melis¬ 
sa). 

TORINO: Casazza, Mercuri, Cevoli, Maltagliati, Mezzano (32’ St 
Martelli), Rocco, Cristallini, Scarchilli (33’ St Nunziata), Fiorin, 
Ferrante, Florijancic (4V St Lombardini). (30 Santarelli, 6 Crave- 
ro, 16 Sommese, 26 Cammarata). 

ARBITRO: Racalbutodi Gallarate. 

RETI: Nel Pt 13’ Hubner su rigore, 16’ Ferrante. 

NOTE: Angoli: 4-2 Cesena. Ammoniti: Scarchilli, Bonomi, Mezza¬ 
no, Cevoli, Baccin. 

COSENZA-CASTEL DI SANGRO 1 -1 


COSENZA: Bonaiuti, Voria, Grassadonia, Circati, Mazzoli, Apa 
(33’ st Tatti), Miceli, Riccio, Alessio, Marnila, Gioacchini (38' st 
Nylen). (30 Vitale, 14 Fiorio, 21 La Canna). 

CASTEL DI SANGRO: De luliis, Fusco, Prete (9' st Franceschini), 
D’ Angelo, Cristiano (22’ st Albieri), Martino, Alberti, Russo, Bo¬ 
nomi, Galli, Pistella. (12 Lotti, 10 Michelini, 15 Di Fabio, 23 Rime¬ 
dio, 26 Spinesi). 

ARBITRO: De Santis di Tivoli. 

RETI: nel pt 15' Alessio (rigore); nel st 48' Fusco. 

NOTE: Angoli: 4-2 per il Cosenza. Ammoniti: Prete, D'Angelo, 
Martino ed Apa. 

CREMONESE-CHlEyq 0-0 

CREMONESE: Doardo, Dall'lgna, Susic, Verdelli, Orlando, Gian- 
debiaggi, Pedroni (T st Di Sauro), Perovic, Maspero, Petrachi, 
Mirabelli (26’ st Bresciani). (12 Bianchi, 14 Castagna, 18 Ferraro- 
ni, 19 Pessotto, 21 Pedretti). 

CHIEVO: Gianello, Moretto, D’Anna, Zamboni, Lanna, Fiore (39’ 
st Franchi), Giusti, Passoni, Melis, Cerbone (40’ st Meiosi), Cos- 
sato (44’ st Giora). (13 Rossi, 3 Guerra, 6 D’Angelo, 7 Sinigaglia). 
ARBITRO: Sirotti di Forii’. 

NOTE: Angoli: 10-8 per il Chievo.Ammoniti: Susic, Verdelli, Gian- 
debiaggi, Giusti e Lanna 

EMPOLI-PADOVA 2-1 


EMPOLI: Balli, Birindelli, Baldini, Bianconi, Cozzi, Tricarico, Pa¬ 
ne, Martusciello (31’ st Giampieretti), Dal Moro, Cappellini (43’ st 
Bettella), BertareiIi (5’ st Esposito). (12 Gazzoli, 19 Toni, 24 Amo¬ 
roso, 27 Ficini). 

PADOVA: Zenga, Turato, Bergodi, Bianchini, Gabrieli, Sotgia, 
Bedin (33’ st Montrone), Suppa (24’ st Pellizzaro), Brioschi (12’ st 
Riccardo), Allegri, Lucarelli. (22 Morello, 19 Ferrigno, 20 Cristan¬ 
te, 25 Ricci). 

ARBITRO: Gronda di Genova. 

RETI: nel pt 17’ Cappellini, 25’ Lucarelli (rigore); nel st 5' Berta- 
relli (rigore). 

NOTE: Angoli 4 a 3 per I’ Empoli. Ammoniti: Balli, Pane, Tricari¬ 
co, Gabrieli, Bianchini, Lucarelli, Bedin. 

FOGGIA-SALERNITANAg iocata sabato) 2-0 

FOGGIA: Mancini, Parisi, Tangorra, Brescia (32' st Moscardi), 
Monaco, Bianco, Bettoni, Tedesco, Axeldal, Zanchetta (23' st 
Briano), Colacone (8’ st Di Michele). (12 Orlandoni, 20 Oshado- 
gan, 9 Chianese, 31 Zelano). 

SALERNITANA: Chimenti, Grimaudo (19’ st Del Grosso), Facci, 
Breda, Moro, Cudini, Jansen (T st Pirri), Tudisco, Artistico, Dell’ 
Anno, Tosto (T st Tiatto). (12 Franzone, 18 Rachini, 6 Rosa, 27 
Masinga). 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno. 

RETI: nel pt 19’ Zanchetta su rigore, 28' Axeldal. 

NOTE: Angoli: 4-2 per la Salernitana. Ammoniti: Cudini, Jansen, 
Grimaudo, Pirri, Tangorra,Dell' Anno e Parisi. 

LUCCHESE-GENOA 0-3 

LUCCHESE: Biato, Sogliano, Da Rold (17’ st Lorenzini), Coppola, 
Innocenti, Lombardo (2T st Scalzo), Manzo, Russo (T st Barone), 
Faci, Monza, RasteiIi. (12 Tambellini, 2 Guzzo, 16 Valentini, 23 
Vannucchi). 

GENOA: lelpo, Nicola, Centofanti, Ruotolo (40’ st Torrente), Perei¬ 
ra, Giampietro, Morello, Bortolatti, Pisano, Cavallo, Goossens 
(35’ st Nappi). (12 Pastine, 9 Beghetto, 18 Francesconi, 24 Ric- 
chiuti, 35 Quintavalle). 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo. 

RETI: nel pt 4’ Pisano; nel st 9’ Ruotolo, 32’ Goossens. 

NOTE: Angoli: 10-5 per il Genoa. Espulso Innocenti al 4’ st. Am¬ 
moniti RasteiIi, Russo, Cavallo, Innocenti e Manzo. 

PESCARA-PALERMO 2-1 


PESCARA: Visi, Mezzanotti, Colonnello, Terracenere, Chionna, 
Zanutta (40’ pt Lamacchi), Pailadini, Gelsi, Margiotta (T st Gre¬ 
co), Sullo, Di Giannatale (T st Giampaolo) ( 1 De Sanctis, 20 Ban, 
23 Orocini, 21 Cannarsa). 

PALERMO: Sicignano, Galeoto, Assennato, Di Già’, C. Ferrara, 
Biffi, Vasari (27' st Massara), Favi, Compagno, Barraco, Caterino 
(27' st G. Ferrara). (31 Amato, 4 Tedesco, 14 Ciardiello, 17 Sauri¬ 
ni, 20 Lucenti). 

ARBITRO: Messina di Bergamo 

RETI: nel st 33’ Giampaolo, 37' Barraco (rigore), 41’ Gelsi 
NOTE: Angoli: 3-2 per il Pescara. Ammonito C. Ferrara. 

V E N EZ |A-RAyEN NA 0-0 

VENEZIA: Gregori, Dal Canto, Brioschi, Pavan, Ballarin, Maran- 
gon (27’ st Fantini), Pedone, Zanetti (16' st Zironelli), Polesel, Pel¬ 
legrini (32’ Baldi), Silenzi. (21 Pierobon, 18 Malago', 31 Ginestra, 
33 Soncin). 

RAVENNA: Rubini, Gonnella, D’ Aloisio, Luppi, Marrocco, Biliotti 
(46’ st Pregnolato), Rovinelli, lachini (25' st Gadda), Zauli, 
Schwoch, Buonocore (16' st Rinaldi). (12 Roccati, 2 Venturi, 13 
Serra, 18 Torino). 

ARBITRO: Gambino di Barletta. 

NOTE: Angoli: 10-5 per il Venezia. Ammoniti Ballarin, Buonocore, 
Gadda e Pregnolato. 



Lorieri, Vanigli (13' st Bellucci), 
Servidei, Zanoncelli, Macellari, 
Evangelisti (24’ pt Casale), Cuc- 
ciari, De Patre, Bachini (25' st 
Baglieri), Francioso, Palmieri. (12 Aiardi, 16 Mancuso, 
4 Bacci, 2 Centurioni). 

Allenatore: Ventura 



eggma 


i| 


Scarpi, Napoli, Montalbano, 
Atzori, Bitetti (46’ st Napolita¬ 
no), Sesia, De Vincenzo, Visen¬ 
tin, Giacchetta, Dionigi (30' st 
Sbrìzio), Criniti (30’ st Marino). (22 Belardi, 26 lacobel- 
li, 32 La Salandra, 27 Morfu'). 

Allenatore: Guerini 
ARBITRO: Branzoni di Pavia. 

RETI: nel pt 10’ Francioso (rig), 14' Dionigi (rig), 40’ 
Dionigi. 

NOTE: angoli: 8-3 per il Lecce. Recupero: 3’e 6’. Gior¬ 
nata fredda e ventilata, terreno in buone condizioni. 
Spettatori 9.000. Ammoniti Giacchetta, Servidei, Pal¬ 
mieri, Napolitano. 


Rissa tra giocatori dilettanti 
Ferito un diciannovenne 

Un giocatore del San Vitale Candia, società dilettantistica di 
Mirteto (Massa Carrara), è stato operato d’urgenza la scorsa 
notte nel reparto chirurgia dell’ospedale di Pietrasanta per una 
perforazione dell’intestino provocata da un calcio rimediato al 
termine di una partita. Paolo Vaira, 19 anni, centrocampista, 
sabato pomeriggio giocava con la sua squadra, come 
f uoriquota, la gara valevole per il campionato provinciale 
juniores contro il Lido di Camaiore. Al termine della partita vinta 
dalla squadra locale per 1-0 sul campo Benelli di Lido di 
Camaiore è scoppiata una rissa tra giocatori e il giovane è stato 
raggiunto da un colpo all’addome, poco sotto lo sterno. Durante 
la notte di sabato, il giovane è stato trasportato d’urgenza nel 
reparto chirurgia di Pietrasanta dove è stato operato. Le sue 
condizioni sono definite soddisfacenti. 



Vincenzo Guerini allenatore della Reggina Daily For Press 


Il Lecce scivola in casa 
Salgono Pescara e Genoa 


Dopo due anni il Lecce perde l’imbattibilità ca¬ 
salinga. A frenare la sua corsa è stata la Reggi¬ 
na, che Guerini ha letteralmente trasformato. 
Comunque, nonostante la sconfitta, il Lecce 
continua a guidare la classifica di serie B. 


LUCA POLETTI 


■ LECCE. Cade la capolista sul 
proprio campo, dove non perdeva 
dal campionato di serie B di due 
stagioni fa (4-5 con il Pescara, il 5 
giugno 1995). La sconfitta di ieri 
del Lecce è maturata anche per al¬ 
cune decisioni dell’arbitro Bran¬ 
zoni di Pavia che ha negato ai lec¬ 
cesi almeno un paio di rigori che 
dalla tribuna sono apparsi sacro¬ 
santi. Eppure la partita pratica- 
mente era stata aperta da due cal¬ 
ci di rigore, uno per parte. Il primo 
concesso al Lecce dopo appena 
dieci minuti di gioco: atterramen¬ 
to in area di Bachini (ci stava an¬ 
che l’espulsione di Montalbano). 
Dal dischetto batte lo specialista 
Francioso che indirizza alla sini¬ 
stra del portiere Scarpi il quale in¬ 
tercetta ma non trattiene il pallone 
che lentamente sorpassa la linea 
bianca. 

La Reggina, però, non è quella 


che il Lecce superò all’andata per 
2-1. Ora in panchina c’è Guerini 
che ha sostituito Buffoni. E a rin¬ 
forzare l’attacco è arrivato Criniti 
che è spalla ideale per il capocan¬ 
noniere della serie B Davide Dioni¬ 
gi, 23 anni. 

Ed è proprio Dionigi, dopo un 
paio di affondi consecutivi della 
Reggina, a mettere in difficoltà il li¬ 
bero leccese Zanoncelli che gli ro¬ 
vina addosso, costringendo l’arbi¬ 
tro a concedere il calcio di rigore 
che lo stesso Dionigi trasforma. 

Il Lecce non si lascia intimorire 
dalla «verve» della squadra cala¬ 
brese e riparte in attacco, anche se 
la manovra - per colpa dell’asfis¬ 
siante pressing a centrocampo de¬ 
gli avversari - non è fluida e piace¬ 
vole come al solito. Ci sono co¬ 
munque tentativi di Francioso, Ba- 
ghini e Palmieri che mettono sotto 
pressione la difesa granata, fino al 


29‘ quando c’è una prima azione 
contestata. Palmieri viene spinto 
in area da Montalbano e l’arbitro 
non se la sente di concedere il se¬ 
condo penalty in favore del Lecce. 

Nel frattempo Ventura ha man¬ 
dato in campo al 24 ‘ al posto del¬ 
l’infortunato Evangelisti il centro¬ 
campista Casale (e non Bacci, co¬ 
me sembrava più logico). 

Scampato il pericolo la Reggina 
si riorganizza e sempre con Dioni¬ 
gi getta lo scompiglio nella retro- 
guardia leccese. Al 32‘ l’attaccan¬ 
te impegna Lorieri ed al 38’ Sesia 
che manda alto. È il segnale per il 
gol del vantaggio che arriverà due 
minuti dopo al termine di un con¬ 
tropiede Criniti-Dionigi con que¬ 
st’ultimo che di testa batte Lorieri. 

Nella ripresa il Lecce riparte in 
attacco anche con il difensore Ser¬ 
videi (al 5‘ tira alto) e Francioso 
che al 9’ non conclude bene una 
triangolazione con Palmieri. 

Al 10’ c’è un fallo in area su Pal¬ 
mieri non rilevato dall’arbitro e tre 
minuti dopo una deviazione di te¬ 
sta di De Patre viene respinta alla 
meglio dal portiere, con un suc¬ 
cessivo ed evidente fallo di mano 
in area di un difensore reggino che 
Branzoni ignora. Un tentativo di 
Francioso (16’) è parato da Scar¬ 
pi, il portiere che al 23’ commette 
un fallo su Palmieri, anche in que¬ 
sto caso l’arbitro lascia correre e 
l’azione presegue con Cucciari 


che da buona posizione manca 
incredibilmente il gol, mandando 
alto. 

Il Lecce nello spingersi in avanti 
alla ricerca del pareggio si scopre 
al contropiede reggino, consen¬ 
tendo a Criniti di superare Lorieri 
(33’) tanto da costringere Belluc¬ 
ci (subentrato all’infortunato Va¬ 
nigli) a salvare sulla linea. 

Il Lecce cerca ancora il gol con 
De Patre, ma la Reggina riesce a 
difendersi bene. Lo farà anche nei 
sette minuti di recupero, quando 
al 48’ c’è un ennesimo fallo su Pal¬ 
mieri (lanciato da Cucciari) che 
l’arbitro ignora. Senza esito anche 
il tiro di Macellari al 51’. 

Nonostante la sconfitta il Lecce 
resta comunque in testa alla clas¬ 
sifica distanziando di tre punti il 
Torino che ha pareggiato a Cese¬ 
na ( 1 -1 ). Il Pescara ha battuto per 
2-1 il Palermo, mentre il Brescia ha 
superato per 2-0 il Bari che è di¬ 
staccato di ben 9 punti dalla capo¬ 
lista. L’Empoli si inserisce in zona 
promozione grazie alla vittoria sul 
Padova per 2-1, mentre salgono 
ancora il Genoa vittorioso a Lucca 
per 3-0 ed il Foggia che ha supera¬ 
to nell’anticipo la Salernitana per 
2-0. È pareggio tra Cremonese e 
Chievo (0-0), tra Cosenza e Castel 
di Sangro (1-1) e tra Venezia e 
Ravenna (0-0), con il Ravenna 
che è alle spalle del Bari con 28 
punti. 


SERIE C. Nel girone B in testa con i pugliesi anche l’Ancona 

Fidelis Andrìa vince e resta in testa 
Festival degli 0-0 nel girone A 


Fondo 

Vincono Beimondo 
e Vaibusa 

Stefania Beimondo ha vinto ieri la 
gara di combinata valida per i 
campionati italiani disputata a Ca¬ 
pracotta in Molise. La due volte 
campionessa olimpica ha prece¬ 
duto Sabina Vaibusa e Gabriella 
Paruzzi. Per Stefania Beimondo è il 
19° titolo italiano. In campo ma¬ 
schile la vittoria è andata a Fulvio 
Vaibusa, secondo il carabiniere 
Silvio Fauner, terzo Maurizio Pozzi. 
Per Fulvio Vaibusa è questo il se¬ 
condo titolo italiano. 


Slittino 

Titolo europeo 
all’azzurro Gruber 

L’azzurro Reinhard Gruber ha con¬ 
quistato il titolo europeo di slittino 
su pista naturale aggiudicandosi la 
gara in Val Passiria. 11 ventenne al¬ 
toatesino è riuscito a strappare il ti¬ 
tolo al connazionale e campione 
uscente Manfred Graeber, terzo il 
campione mondiale, l’austriaco 
Gerhard Pilz. In campo femminile, 
medaglia d’oro alla russa Ljubov 
Panjutina; terzo posto per l’azzurra 
Sonja Steinache. Il bilancio per l’I¬ 
talia in questi Europei: un oro, due 
argenti, un bronzo. 


Atletica/1 
Perricelli vince 
i 50 km di marcia 

Govanni Perricelli, delle Fiamme 
Azzurre, è il campione italiano di 
marcia sui cinquanta chilometri. Al 
secondo posto si è classificato Mi¬ 
chele Didoni, dei Carabinieri di Bo¬ 
logna; terzo Orazio Romanzi, delle 
Fiamme Gialle di Roma. 


Atletica/2 
Primato mondiale 
1500 indoor 

Il marocchino Hicham E1 Guerrouj 
ha stabilito il nuovo primato mon¬ 
diale dei 1500 metri indoor vincen¬ 
do in 3’31”18 la gara della riunione 
di Stoccarda. Il precedente record 
di 3’34” 16 apparteneva all’algerino 
Nourredine Morceli, che lo aveva 
ottenuto nel ‘91 a Siviglia. 


Nuoto 

Record di Ouchkov 
sui 10O farfalla 

Il russo Ouchkov ha stabilito il nuo¬ 
vo primato mondiale dei 100 far¬ 
falla in vasca corta, vincendo in 
52”26 la prova di Coppa del Mon¬ 
do a Gelsenkirchen. Il precedente 
record di 52 ”34 apparteneva al bri¬ 
tannico James Hickman, che lo 
aveva stabilito a Glasgow il 29 gen¬ 
naio scorso. 


Tennis/1 
Ivanisevic 
vince a Zagabria 

Goran Ivanisevic, l’idolo di casa e 
testa di serie n. 1, ha vinto il Tor¬ 
neo di Zagabria al coperto batten¬ 
do di stretta misura il britannico 
Greg Rusedski in una finale scandi¬ 
ta da tre set e due tie break: 7-6, 4- 
6, 7-6. 


Tennis/2 
Vince la Hingis 
La Graf dà forfait 

Continua l’anno nero di Steffi Graf: 
la tedesca ha dovuto rinunciare, 
per un infortunio al ginocchio sini¬ 
stro, alla finale in programma ieri 
del torneo di Tokio (Pan Pacific), 
vinto dalla sedicenne elvetica Mar¬ 
tina Hingis, regina degli Open 
d’Australia e n.2 mondiale. La gio- 
catrice tedesca ha annunciato agli 
organizzatori la decisione di ritirar¬ 
si soltanto un’ora prima del match. 


NOSTRO SERVIZIO 


■i ROMA. Ventesima giornata 
(terza di ritorno) nel segno del pa¬ 
reggio nel girone A della serie C/l. 
Festival delle reti inviolate: la capo¬ 
lista Treviso è andata a fare 0-0 nel 
campo di Alzano; Brescello e Carpi 
hanno impattato a reti inviolate il 
derby degli inseguitori e lo stesso ri¬ 
sultato l’ha colto il Monza in casa 
con l’Alessandria. Unica del grup¬ 
po di testa a vincere è il Saranno 
che ha fatto lo sforzo minimo, vin¬ 
cendo solo 1 -0 contro l’undici dello 
Spezia, che è il fanalino di coda del 
girone A della serie C/1. 

Sempre più lanciato verso il suc¬ 
cesso finale il Treviso che mantiene 
quattro lunghezze di vantaggio sul 
Brescello e cinque sulla coppia di 
inseguitori Carpi e Saranno. Sagra 


di pareggi anche dalle parti della 
coda della classifica, dove hanno 
impattato sia il Novara, che la Pi¬ 
stoiese, il Modena (penalizzato in 
settimana di sei punti) e la Spai. 

Tutt’altro ritmo, dalle parti di te¬ 
sta del girone B della serie C/l. Fi¬ 
delis Andria e Ancona si manten¬ 
gono appaiate in cima alla classifi¬ 
ca grazie alla vittoria ottenuta dalla 
Fidelis (penalizzata di 3 punti in 
settimana) in casa contro l’Avelli- 
no. Per tenere il passo all’Ancona 
basta un gol solo, segnato tra le mu¬ 
ra amiche, contro la Lodigiani, 
squadra romana che naviga sem¬ 
pre di più dalle parti basse della 
classifica. 

Hanno vinto anche le altre squa¬ 
dre di vertice che puntano alla pro¬ 


mozione: Acireale e Savoia hanno 
sconfitto, rispettivamente, Noceri- 
na e Juve Stabia. In coda, ancora 
una sconfitta per Fischia (in casa 
con l’Avezzano) ; hanno perso an¬ 
che Lodigiani e Avellino, l’unica 
squadra a raccogliere un punto è 
stata il Sora, sul difficile campo del 
Casarano. 

In classifica Fidelis Andria e An¬ 
cora sono appaiati a 35 punti, a 
quattro punti /Acireale, a cinque il 
Savoia. 

Nella serie C/2, girone A, prose¬ 
gue indefesssa la fuga travolgente 
di Lumezzane e Lecco, a 41 e 40 
punti, mentre la terza, Pro Sesto, è a 
33 punti. 11 Lumezzane è andato a 
vincere a Valdagno 8ultimo in clas¬ 
sifica) per 2-0, mentre il Lecco ha 
strapazzato senza troppi problemi 
il Pavia (penultimo) 5-0.11 Pro Se¬ 


sto non è andato oltre uno 0-0 con il 
Varese. 

Nel girone B il Livorno stacca la 
Ternana, avendo vinto in casa per 
4-2 contro il Baracca mentre i ros¬ 
soverdi umbri hanno perso per 1-0 
contro l’Arezzo. Ora la classifica ve¬ 
de il Livorno a 40, a tre punti la Ter¬ 
nana; ancora più in basso, a 32 la 
Maceratese che ha pareggiato a 
Ponsacco 0-0. 

Nel girone C inciampa la capoli¬ 
sta Battipagliese che va a perdere 
per 2-1 col Turris. Continua però 
ancora a guidare la classifica con 
40 punti, mentre sale a 38 punti il 
Catanzaro che è andato a vincere a 
Taranto per 4-1. Al terzo posto il Be¬ 
nevento che ha sconfitto in casa 1 -0 
il Chieti. Ultimo il Marsala che ha 
perso anche ieri nel campo del Pro¬ 
sinone per 2-0. 


Rugby 
I risultati 
della serie A 

Questi i risultati della 19/a giornata 
della serie A di rugby: L’Aquila-Mi- 
lan 21-50; Benetton Treviso-RDS 
Roma 77-8; Ser Colleferro-Simac 
Padova 12-22; Record Rovigo-La- 
fert San Donà 84-7; Fly Flot Calvisa- 
no-Amatori Catania 69-3; Hydro- 
car Bologna-Livorno 35-10. La 
classifica della serie A: Milan 25; 
Benetton 24; Fly Flot 20; Record 16; 
Simac 15; Lafert, RDS Roma e Hy- 
drocar 12; L’Aquila 10; Livorno 8; 
Colleferro 2; Amatori Catania 0. 
Questo invece il prossimo turno: 
Milan-Lafert; Benetton-Record; Si- 
mac-Fly Flot; Am. Catania-Livomo; 
L’Aquila-Colleferro; RDS Roma- 
Hydrocar. 
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BASKET. I veneti battono anche la Scavolini (84-83). La Kinder vince a Forlì 


Benetton, la corsa 
in testa continua 
E Pesaro affonda 


La Benetton vince ancora: ieri ha battuto la 
Scavolini Pesaro, che continua così a navigare 
in cattive acque. Successi anche per la Kinder 
Bologna (contro Forlì) e per la Stefanel Milano 
(sulla Genertel Trieste). 


PAOLO FOSCHI 


m A Treviso la Benetton soffre, 
rischia la sconfitta interna contro 
la Scavolini. Ma poi - sia pur di un 
solo punto (84-83) - centra il di¬ 
ciottesimo successo su venti parti¬ 
te. E il club marchigiano, arrivato 
ad un passo da una clamorosa vit¬ 
toria in casa della capolista, incas¬ 
sa l’ennesima battuta d’arresto. 
Nota positiva, nella Scavolini, l’ot¬ 
tima condizione di Esposito, auto¬ 
re di 27 punti. 

La Benetton continua dunque a 
condurre la classifica, il vantaggio 
sulla Kinder Bologna è comunque 
immutato rispetto a domenica 
scorsa: ieri la Virtus, trascinata dal 
solito Komazec (29 punti) ha vin¬ 
to a Forlì (77-88 per gli emiliani) e 
insegue i veneti con quattro lun¬ 
ghezze da recuperare. 

La Stefanel Milano, terza in 
classifica a -2 dalla Kinder, dopo il 
ko di sette giorni fa a Cantù ieri è 
tornata alla vittoria. Le scarpette 
rosse (83-76) al Forum di Assa- 
go hanno superato una Genertel 
Trieste combattiva, ma tecnica- 


mente inferiore. Fra i giuliani c’è 
stato l’esordio dello sloveno Ali- 
begovic: 25 punti, buona prova. 
Nella Stefanel migliore è stato 
Portaluppi, che non ha fatto rim¬ 
piangere l’assenza di Gentile: il 
play ha diretto bene gli schemi 
in attacco, apportando un so¬ 
stanzioso contributo (23 punti). 

La Teamsystem Bologna ha 
travolto la Polti Cantù (81-65). 
Doppia menzione di merito per 
Carlton Myers: la prima, per i 26 
punti messi a segno. La secon¬ 
da, per un gesto ancora più bel¬ 
lo dei suoi spettacolari canestri: 
l’azzurro ha voluto incontrare 
una sua tifosa ventenne, Gabriel¬ 
la, che tre mesi fa era rimasta 
gravemente ferita in un inciden¬ 
te d’auto. Durante la convale¬ 
scenza la ragazza aveva espres¬ 
so il desiderio di parlare con il 
suo idolo. E Myers l’ha accon¬ 
tenta ieri, a fine partita, incon¬ 
trandola a bordo campo: il gio¬ 
catore ha avvicinato Gabriella 
alle spalle per salutarla, ma sen¬ 


za farsi vedere. Per la ragazza è 
stata una sorpresa. Quanto mai 
gradita. 

A Roma partita equilibratissi¬ 
ma fra la Telemarket e la Viola 
Reggio Calabria: alla fine l’han¬ 
no spuntata i capitolini, con un 
solo punto di vantaggio (82-81). 
Nella squadra di casa, ottima 
prova di Ancilotto (26 punti) e 
di Pessina (19), sotto tono - ma 
non è una novità - i due ameri¬ 
cani Stokes e Henson. Nella Vio¬ 
la, bravissimo come suo solito lo 
statunitense Oliver, miglior rea¬ 
lizzatore del match con 32 punti 
e da ieri leader della classifica 
marcatori con una media di 30,8 
punti a partita. 

La Mash Verona si è invece 
imposta sulla Cagiva Varese. I 
veneti hanno avuto nel play ita- 
loamericano luzzolino l’uomo 
decisivo: non solo ha segnato la 
bellezza di 26 punti. Ma è stato il 
cervello del gioco della squadra, 
è stato lucidissimo nei momenti 
decisivi. Alla Cagiva non sono 
bastati i 23 punti di Pozzecco, la 
squadra lombarda è stata “tradi¬ 
ta” da Meneghin, fermo a quota 
5 punti: pochissimi per uno co¬ 
me lui. 

Infine, la Rolly Pistoia si è ag¬ 
giudicata il derby toscano, bat¬ 
tendo la Fontanafredda Siena 
(75-67). Nella prima parte del 
match, avevano dominato i pa¬ 
droni di casa (46-31), ma poi 
nella ripresa la squadra di Siena 
si è riavvicinata. Senza però suc¬ 
cesso. 



Flavio Portaluppi play della Stefanel 


Basket 


Al/Risultati 


BENETTON 

84 

SCAVOLINI 

83 

MASH 

76 

CAGIVA 

73 

MONTANA 

77 

KINDER 

88 

PISTOIA 

75 

SIENA 

67 

ROMA 

82 

VIOLA R.C. 

81 

STEFANEL 

85 

TRIESTE 

75 

TEAM SYSTEM 

81 

POLTI 

65 


Al / Classifica 

SQUADRE 

Punti 

G 

V 

P 

BENETTON 

36 

20 

18 

2 

KINDER 

32 

20 

16 

4 

STEFANEL 

30 

20 

15 

5 

TEAM SYSTEM 

26 

20 

13 

7 

MASH 

20 

20 

10 

10 

CAGIVA 

18 

20 

9 

11 

ROMA 

18 

19 

9 

10 

PISTOIA 

18 

20 

9 

11 

SIENA 

16 

20 

8 

12 

POLTI 

16 

20 

8 

12 

VIOLA R.C. 

16 

20 

8 

12 

SCAVOLINI 

12 

20 

6 

14 

TRIESTE 

12 

20 

6 

14 

MONTANA 

8 

19 

4 

15 

Al / Prossimo turno 

( 09 / 02 / 97 ) 

BENETTON - TEAM SYSTEM 

CAGIVA-VIOLA R.C. 

KINDER-STEFANEL 

MASH-ROMA 

SCAVOLINI - POLTI 

SIENA-MONTANA 

TRIESTE-PISTOIA 


A2/Risu(tati 


BINI VIAGGI Liv. 

99 

JCOPLASTIC 

91 

FABER Fabriano 

83 

BANCO SARD. 

76 

GORIZIA 

62 

KONCRET 

64 

JUVE Caserta 

83 

FLOOR Padova 

68 

REGGIO EMILIA 

100 

CASETTI Imola 

78 

SERAPIDE Pozz. 

93 

MONTECATINI 

91 


A2 / Classif ica 


SQUADRE 

Punti 

ì G 

V 

P 

KONCRET 

32 

22 

16 

6 

REGGIO EMILIA 

30 

22 

15 

7 

GORIZIA 

26 

22 

13 

9 

CASETTI Imola 

24 

22 

12 

10 

BINI VIAGGI Liv. 

24 

22 

12 

10 

SERAPIDE Pozz. 

24 

22 

12 

10 

MONTECATINI 

22 

22 

11 

11 

FABER Fabriano 

22 

22 

11 

11 

JUVE Caserta 

22 

22 

11 

11 

BANCO SARD. 

20 

22 

10 

12 

JCOPLASTIC 

16 

22 

8 

14 

FLOOR Padova 

2 

22 

1 

21 


Domenica prossima inizia 
la fase ad orologio che 
prelude ai playoff promo¬ 
zione. Oggi la Lega Basket 
diffonderà il calendario de¬ 
gli incontri. 


V italiano domina la prova iridata di ciclocross. Bramati, medaglia di bronzo, completa il successo azzurro pallavolo, battuta aroma lauselda 

Pontoni, una grande impresa mondiale 


■ MONACO DI BAVIERA. Trionfo 
azzurro ai Mondiali di Ciclocross in 
Germania: Daniele Pontoni si è lau¬ 
reato per la seconda volta campio¬ 
ne iridato della categoria «elite», 
cinque anni dopo la vittoria nell’e¬ 
dizione ‘92 a Leeds, in Gran Breta¬ 
gna. Splendido terzo posto per l’al¬ 
tro italiano Luca Bramati, che bissa 
così il bronzo dell’anno scorso. 
Pontoni in tale occasione aveva ot¬ 
tenuto l’argento, che oggi è invece 
andato allo svizzero Thomas Fri- 
schknecht. Il successo del friulano, 
con il tempo di un’ora e 40 secondi 
alla media (ragguardevole per 
questa specialità) di 24,626 chilo¬ 
metri orari, è stato sostanzialmente 
una sorpresa. Favoritissimo era l’o¬ 
landese AdriVan derPoel, leader in 
Coppa del Mondo ma giunto inve¬ 
ce soltanto quarto. Lo stesso Bra¬ 


mati, 28 anni, milanese di Vaprio 
d’Adda, per quanto entrato in for¬ 
ma solo di recente era preferito al 
connazionale anche in considera¬ 
zione dei titoli conquistati l’anno 
scorso sia in Coppa sia nel Super- 
prestige. Invece Pontoni, 30 anni, 
nativo di Udine, ha imposto subito 
il ritmo alla gara. Su un percorso ri¬ 
coperto in gran parte di ghiaccio e 
nonostante tre cadute, con una 
temperatura media di appena un 
grado sopra lo zero, si è involato, 
inseguito da un drappello in cui 
erano intruppati tutti i migliori. 11 
coinvolgimento in una caduta al se¬ 
condo giro, peraltro senza conse¬ 
guenze, ha brevemente reso la lotta 
ancora più emozionante. L’azzurro 
ha comunque ripreso rapidamente 
la testa della corsa, accumulando 
ben presto un vantaggio tale da la¬ 


sciare dubbi solo su chi sarebbe 
riuscito a occupare la piazza d’o¬ 
nore. L’ha spuntata di un soffio sul 
traguardo l’elvetico, lasciando il 
terzo posto a Bramati. 

Grande euforia in casa azzurra, 
dopo il trionfo italiano. Una grande 
soddisfazione per Daniele Pontoni, 
tornato ad indossare la maglia iri¬ 
data dopo cinque anni. 

Sulla prima discesa sono rinve¬ 
nuto su Luca. Ho capito che erava¬ 
mo superiori quando mi sono ac¬ 
corto che avevamo preso molto 
presto venti metri sugli altri. Ho avu¬ 
to un inizio di stagione molto diffici¬ 
le, ma non mi sono mai scoraggia¬ 
to. Ho lavorato e avevo una sola 
idea in testa: vincere il campionato 
del mondo. È un secondo titolo che 
mi soddisfa. Vincere una seconda 
volta un titolo mondialeè più diffici¬ 


le, ma anche più commovente». 

Felicità anche per Luca Bramati, 
anche se alla vigilia sperava di otte¬ 
nere un risultato ancora migliore. 
Ma di fronte allo strapotere di pon¬ 
toni, tanto di cappello. 

«Non ho mai visto Pontoni corre¬ 
re così forte. A questo punto di più 
non potevo sperare». 

La grande giornata del ciclo¬ 
cross italiano è stata completata 
anche dal secondo posto di Stefa¬ 
no Toffo letti nella prova degli junio- 
res dietro allo svizzero david Rusch. 

Ordine d’arrivo: 1) Daniele 
Pontoni (Ita) 1 ora 00’40” media 
24,626 km/h; 2) Thomas Fri- 
schknecht (Svi) a 23”; 3) Luca 
Bramati (Ita) s.t. ; 4) Adri Van der 
Poel (Ola) a 35”; 5) Wim De Vos 
(Ola) a 53” ; 6) Erwin Vervecken 
(Bel) a FI3”; 7) Franz-Josef Nie- 


berding (Ger) a l’25”; 8) Beat 
Wabel (Svi) a l’39”; 18) Fabrizio 
Margon (Ita) a 3’41”; 28) Dario 
Cioni (Ita) a 4’43”. 

Cp Costa Etruschi. Prime peda¬ 
late per i cicilisti italiani, impegna¬ 
ti nella preparazione agonistica e 
prima corsa. Ieri a Donoratico si è 
disputata la prima corsa ufficiale, 
che ha visto la vittoria di Biagio 
Conte, davanti a Fabio Baldato, 
dopo una volata contrastata. In un 
primo momento la vittoria era sta¬ 
ta assegnata a quest’ultimo, tant’è 
vero che gli organizzatori avevano 
anche proceduto con la cerimo¬ 
nia della premiazione. Ma, in se¬ 
guito, un ingrandimento del fotofi¬ 
nish ha mostrato che il vero vinci¬ 
tore era Conte, cosa che a molti 
era apparsa anche ad occhio nu¬ 
do. 


■ Questi i risultati della 17/a gior¬ 
nata (6/a di ritorno) del campiona¬ 
to di serie A/1 di pallavolo maschile. 

Auselda Roma-Las Daytona Mo¬ 
dena 1-3 (6-15, 8-15,17-16, 12-15); 
Lube Macerata-Jeans Hatu' Bologna 
3-0 (15-12, 15-9, 15-8); Gabeca 
Montichiari-Alpitour Cuneo 2-3 (15- 
12, 7-15, 15-12, 9-15, 10-15); Playa 
Catania-Com Cavi Napoli 3-0 (15-5, 
17-16, 15-13); Mta Padova-Sisley 
Treviso 0-3 (13-15, 12-15, 5-15); 
Area Ravenna-Colmark Brescia 2-3 
(9-15,16-14,5-15,15-7,10-15) 

Classifica: Las punti 32; Sisley, 
Lube e Alpitour Traco 26; Gabeca 
Fad e Colmark 18; Mta 16; Jeans 
Hatu' 14; Area 12; Auselda 8; Playa 
e Com Cavi 4. 

Prossimo turno (16/2, ore 
17.30) Sisley-Jeans Hatù; Colmark- 
Lube Las Daytona-Playa; Auselda- 


Gabeca; Alpitour -Mta; Com Cavi- 
Area 

In serie A2 si è giocata invece la 
18/a giornata (3/a di ritorno). 
Questi i risultati delle partite di ieri: 
Ninfole Taranto-Wuber Schio 1-3; 
Formaggi Sardi S.Antioco-Lamas 
Castellana Grotte 3-1; Italkero Mo- 
dena-Icom Latina 3-1; Carifano- 
Porto Livorno 0-3; Via Montenapo- 
leone Cutrofiano-Cariparma 3-1; 
Conad Ferrara-Motta Salerno 3-0; 
Samia Montecchio-Videx Grottaz- 
zolina 3-1; Cosmogas Forlì-Sira Fal¬ 
conara 3-0. 

Classifica: Cosmogas punti 30; 
Conad 28; Wuber e Ninfole 26; Ital- 
kero 24; Carifano 22; Formaggi sar¬ 
di 20; Videx 18; Samia e Sira 16; 
Motta e Cariparma 14; Porto 12; Via 
Montenapoleone 10; Lamas 8; 
Icom 4.. 


CHE TEMPO FA 



Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mili¬ 
tare comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: sulle regioni nord-occidentali so¬ 
no presenti deboli condizioni di instabilità, men¬ 
tre il resto d’Italia continua ad essere interessato 
da un campo di alte pressioni. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo inizialmente 
poco nuvoloso, in giornata temporaneo aumen¬ 
to della nuvolosità, ed in serata rapido migliora¬ 
mento. Visibilità ridotta in vaipadana, per fo¬ 
schie dense e nebbie, in parziale diradamento 
durante il giorno ed in nuova formazione dopo il 
tramonto. Al centro e sulla Sardegna - iniziali 
condizioni di cielo sereno o poco nuvoloso, sal¬ 
vo locali annuvolamenti stratiformi la mattina. 
Nel corso della giornata aumento della nuvolo¬ 
sità sui versanti tirrenici, ad iniziare dall’isola, 
con possibilità in serata di qualche occasionale 
e debole pioggia su Sardegna, Lazio e Toscana. 
Foschie e nebbie in banchi, nottetempo ed al 
primo mattino, ridurranno la visibilità’ nelle valli 
e lungo i litorali. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione, più sensi¬ 
bile sulle regioni adriatiche. 

VENTI: quasi del tutto assenti al nord; deboli va¬ 
riabili sul resto d’Italia. 

MARI: localmente mossi il basso Adriatico e lo 
Jonio; generalmente poco mossi gli altri mari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano.-5 4 L Aqui la.-1 6 

Verona’ ’ ’ / Roma Ciampi )/ 0 9 

Trieste 4 6 Roma Fiumic. i 12 

Venezia//) ’ Ò ’ 7’ Campobasso ))) 2 / 3 
Milano 0 5 Bari 4 9 

Torino i 3 Nappi.5/3 

Cuneo’’’’’’’’ ’ ’ np ) )rip) Potenza)///’ ’ 4 

Genova))’)))))/’ ’8’ S/M/Leuca)/ ))6 ) 9 

Bologna.0 3 Reggo C. 8/5 

Firenze 0 il) Messina .10 14 

Pisa .3 10 Palermo 7 14 

Ancona.3 6 Catania.4 16 

Perugia’’’’’’)))))]’ /) ’ Alghero ))))))))/)] 3 
Pescara.5 9 Cagliari.4)4 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam/. -1/2/ Londra//’/ ”//3/)7( 

Atene 8 16 Madrid 

Berlino np i Mosca -16 -7 

Bruxelles -2 3 Nizza 6 ]4) 

Copenaghen.-8 3 Parigi. -2 2 

Ginevra ))))))/]))))) Stoccolma ) ] n p ) /0 
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MONDIALI DI SCI. Con l’arrivo di Alberto tutto è pronto. Il bolognese: «Sono quasi al massimo) 


Tomba a Sestriere 
Si alza il sipario 


■ SESTRIERE. Un qualche colpo 
basso alla vigilia di questi mondiali 
se l’aspettava, ma che glielo tirasse 
nientemenoche l’Avvocato... 

Alberto Tomba irrompe sulla sce¬ 
na dei campionati mondiali con una 
decina di giorni d’anticipo, nel senso 
che la sua conferenza stampa al Se¬ 
striere è solo il preludio di un’entrata 
in scena agonistica che non avverrà 
prima del 12 febbraio, data di svolgi¬ 
mento dello slalom gigante iridato. 

Di fronte ad almeno 150 fra gior¬ 
nalisti e fotografi, si va avanti con il 
solito tran-tran, comprese le risposte 
non-sense del fuoriclasse nostrano. 
Ma ad un certo punto arriva la do¬ 
manda trabocchetto, complice, 
appunto, Gianni Agnelli che in 
un’intervista su un quotidiano ave¬ 
va paragonato, bontà sua, il cam¬ 
pione a Buffalo Bill. «Sì, sì - replica 
Tomba - io e l’Avvocato ci cono¬ 
sciamo da anni anche se non è 
che lo veda tutti i giorni. Lo seguo 
molto..., questi rotocalchi..., sì, in¬ 
somma, ci seguiamo sui giornali». 

Va bene - incalza implacabile il 
cronista - ma questo paragone con 
Buffalo Bill? A questo punto l’Al- 
bertone si gira disperato sulla sua 
destra, verso Tiziana Nasi, presi¬ 
dente del comitato organizzatore, 
che peraltro non risulta essere 
un’esperta di storia del West. «Buf¬ 
falo chi?», borbotta sottovoce il Di¬ 
vo bianco. La donna, impietosita, 
cerca di inquadrargli in quattro pa¬ 
role il personaggio. Niente da fare, 
Tomba capisce fischi per fiaschi: 
«Ah sì, ho capito, Cochis...». 

Questo ed anche altro nella ker¬ 
messe verbale dell’uomo immagi¬ 
ne dei mondiali. 11 quale, a conclu¬ 
sione della pubblica comparsala, 
chiederà poi di essere lasciato 
tranquillo nei prossimi giorni che 
trascorrerà sull’Appennino, a Cor¬ 
no alle Scale, per rifinire la prepa¬ 
razione in vista degli slalom mon¬ 
diali. E l’altro che salta fuori dal¬ 
l’incontro con la stampa, trattan¬ 
dosi di Tomba, è sempre roba da 
"fuoripista”. Gli si chiede della re¬ 
cente polemica con una nota attri¬ 
ce (Lorena Forteza), che lo ha ac¬ 
cusato di averla molestata per tele¬ 
fono. «Una nota attrice? - rincara la 
dose Alberto - Semmai, poco nota. 
Mi dispiace che da una cosa da 
nulla sia venuto fuori tutto questo. 
Ma ormai lo so, alla vigilia degli 
appuntamenti importanti capita 
sempre qualche polemica. Devo 
sempre guardarmi alle spalle, di 
fianco, di fronte...». 

Vestito con una giacca quadret¬ 
tata sopra un “lupetto” blu, abbon¬ 
dantissima dose di gel sparsa sul 
capello tornato fluente, la “Bom¬ 
ba” ha anche parlato di quelli che 
sono i suoi progetti per questo 
mondiale, non dicendo invero al¬ 
cunché di nuovo. «In gigante sono 
ancora un po' indietro nella pre¬ 
parazione mentre in speciale (che 


«Dopo l’ultima vittoria, tutti si aspettano molto 
da me, ma non sarà facile...». Tomba si presen¬ 
ta a Sestriere, nel giorno dell’inaugurazione dei 
mondiali. «Nel gigante - dice - sono indietro, 
ma nello speciale sto tornando al massimo. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO VENTIMIGLIA 



E oggi il SuperG 
In pista Ghedina 
Perathoner e Runéhi 


DAL NOSTRO INVIATO 


si svolgerà il 15 febbraio in nottur¬ 
na) sto tornando al massimo. Nel¬ 
le seconde manche, come a Ki- 
tzbuhel e Schladming, ho recupe¬ 
rato bene perché mi sentivo in gra¬ 
do di spingere ancora. Certo, con 
l’ultima vittoria tutti sono tornati ad 
aspettarsi moltissimo da me men¬ 
tre non sarà affatto facile. Gli altri 
sono arrivati qui con molte più ga¬ 
re di Coppa del sottoscritto nelle 
gambe. Io prima mi sono infortu¬ 
nato, e poi è arrivata anche l’in¬ 
fluenza...». 

11 solito Tomba per le solite sto¬ 
rie. Quello che trasforma la vigilia 
di ogni gara in una litania di la¬ 
mentazioni assortite. Vi risparmia¬ 
mo il suo consueto strapparsi le 
vesti per l’introduzione in Coppa 
del mondo della cosiddetta regola 
dei 30, che peraltro non troverà 
applicazione nei campionati mon¬ 
diali. Più interessante quanto Al¬ 
berto dice a proposito del suo 
contrastato rapporto con il Sestrie¬ 
re, località nella quale ha collezio¬ 
nato ben sei vittorie ma dove... «Ul¬ 


timamente - ammette - qui è sem¬ 
pre andata male, mi è successo di 
tutto. Dopo il primo slalom nottur¬ 
no che ho vinto nel ‘94, pratica- 
mente sono uscito sempre fuori pi¬ 
sta (ogni volta in gare serali, ndr ). 
Ma in fondo devo prenderla bene. 
Peggio di così non potrà andarmi, 
posso solo migliorare...». 

Qualcuno chiede al bolognese 
di rispondere a qualche domanda 
in inglese, a beneficio di qualche 
tv straniera. E qui Tomba - che pu¬ 
re negli Stati Uniti ha trascorso 
molto tempo e vi tornerà a prima¬ 
vera per soppesare alcune offerte 
cinematografiche - comincia ad 
esprimersi in una specie di espe¬ 
ranto, nonostante abbia sul tavolo 
alcuni appunti saggiamente messi¬ 
gli a disposizione. Le facce diverti¬ 
te dell’auditorio convincerebbero 
altri a lasciar perdere. Ma lui snoc¬ 
ciola il suo improbabile inglese fi¬ 
no alla fine. Del resto Tomba adot¬ 
ta per l’altrui giudizio lo stesso trat¬ 
tamento riservato agli avversari. 
Non se ne preoccupa affatto. 



AlbertoTombaalla conferenza stampa 


Farinacci/Ansa 


■ SESTRIERE. Ore 13, si inizia dav¬ 
vero. Dopo le molte parole, le varie 
cerimonie ufficiali ed, ahinoi, i tanti 
disservizi, quest’oggi si comincia 
con gli sciatori che si caleranno giù 
per l’impegnativa pista Kandahar 
Banchetta, teatro del supergigante 
maschile. E per le prime tre meda¬ 
glie iridate in palio si batteranno 
con ottime possibilità anche quat¬ 
tro atleti azzurri, impegnati a con¬ 
tendersi il podio con i favoriti au¬ 
striaci, i quasi altrettanto quotati 
norvegesi, e il fuoriclasse del mo¬ 
mento, il francese Lue Alphand. 

Kristian Ghedina, Peter Runggal- 
dier, Werner Perathoner e Luca 
Cattaneo: questi i componenti del¬ 
la squadra “di casa”, non a caso i 
migliori quattro italiani nella classi¬ 
fica del supergigante di Laax di¬ 
sputato appena mercoledì scorso. 
Un poker agonistico di un certo 
peso, specie nei suoi primi due 
componenti. Peter Runggaldier 
vanta nel suo passato anche la 
conquista della Coppa del mondo 
di specialità, e pure a Laax è stato 
il migliore degli azzurri grazie al 
suo quarto posto. Kristian Ghedi¬ 
na, dal canto suo, è l’autentica ri¬ 
velazione di questa stagione, vinci¬ 
tore di ben tre delle otto discese li¬ 
bere fin qui disputate. In superG 
non è finora andato al di là di un 
nono posto (sempre a Laax), pe¬ 
rò ha senz’altro nelle gambe la 
possibilità di far bene anche nel¬ 
l’ultima nata fra le specialità dello 
sci alpino. 

«La pista è bella - ha dichiarato 
un sereno Peter Runggaldier - però 
ho una gran paura». A tracciare il 
supergigante sarà Engstler, l’alle- 


SLALOM FEMMINILE. L’azzurra seconda nello speciale. Vince la Riegler, la Compagnoni solo 8 d 

La Magoni imita Deborah e diventa grande 





■ LAAX. Un’azzurra sul podio del¬ 
lo slalom speciale di Laax, che chiu¬ 
de di fatto gli appuntamenti di cop¬ 
pa del mondo per lasciare il campo 
ai mondiali del Sestriere. E Lara Ma¬ 
goni, seconda dietro l’austriaca con 
passaporto neozelandese Claudia 
Riegler, che toma alla vittoria a di¬ 
stanza di un mese e mezzo dall’ulti¬ 
mo successo ottenuto sulle nevi sviz¬ 
zere di Crans Montana. 

Si è imposta su un tracciato brevis¬ 
simo, che ha comunque operato 
una falcidia fra le 75 concorrenti al 
via, lungo cui ben 28 sono uscite o 
cadute. Sul terzo gradino del podio, 
a pari merito con l’atleta di casa Mar¬ 
tina Accola, la svedese Perniila Wi- 
berg che ottiene anche la classifica 
della combinata e con 160 punti in 
più consolida ulteriormente la sua 
leadership nella corsa alla coppa del 
mondo generale. Deborah Compa¬ 
gnoni invece non è andata oltre l’ot¬ 


tavo posto perché nella prima disce¬ 
sa è arrivata in ritardo su una porta a 
sinistra e per restare nel tracciato si è 
praticamente fermata mentre era sui 
tempi delle migliori. Nella ripresa la 
valtellinese è scesa senza rischiare 
ma è comunque riuscita a risalire 
quattro posizioni. Deborah ha perso 
il terzo posto che deteneva in coppa 
del mondo a beneficio della tedesca 
Gerg seconda in combinata. 

Ma il secondo turno dello slalom 
ha regalato altre soddisfazioni alle 
azzurre. Una era per Roberta Serra, 
partita all’attacco dalla 24 a posizio¬ 
ne per rimontare gli oltre due se¬ 
condi di ritardo che aveva dalla 
Riegler: la piemontese di Cesana 
Torinese ha corso una discesa per¬ 
fetta risalendo al 17° posto. L’altra 
per Lara Magoni: 7“ dopo la prima 
discesa, migliore delle azzurre, 
completava una prestazione di per 
sé già soddisfacente, con un auten¬ 


tico capolavoro nella discesa finale. 
Ha affrontato la parte centrale del 
tracciato pennellando le cinque 
porte angolate poste sulla massima 
pendenza con grande precisione e 
rapidità uscendo sul piano finale 
velocissima. Wiberg e Accola sono 
scese subito dopo, senza riuscire a 
sopravanzarla per l’inezia di un 
centesimo di secondo. 

Soltanto Riegler è stata più bra¬ 
va, forte anche dei 95 centesimi di 
vantaggio accumulati nella prima 
discesa. Ottima la stagione della 
bergamasca fino ad ora: ha iniziato 
a Maribor ottenendo un terzo po¬ 
sto; poi a Zwiesel ha ottenuto un 
nono, confermato dal 17° posto ot¬ 
tenuto a Semmering. Per lei questo 
di ieri è il miglior risultato di sem¬ 
pre in una carriera costellata da in¬ 
fortuni e da ben sei interventi chi¬ 
rurgici. 

«Sono felicissima per questo po- 


natore austriaco, e allora temo che 
finirà per trasformare la gara in un 
”gigantone”, con curve secche ed 
angolate che a me non piacciono 
molto”. Ed il perché il signor En¬ 
gstler debba manifestare questa 
predilezione per il cosiddetto “gi- 
gantone” è presto detto. I suoi pu¬ 
pilli, vale a dire il quartetto austria¬ 
co composto Da Knaus, Josef 
Strabi, Mader e Mayer, sono infatti 
tutti sciatori con solidi trascorsi da 
gigantisti nel loro passato. “Co¬ 
munque io sto bene - ha prosegui¬ 
to “Runghi” - anche se non mi 
sento proprio al 100% della condi¬ 
zione. Come a Saalbach, per in¬ 
tenderci”. Quella Saalbach dove, 
erano i campionati mondiali del 
1991, Peter conquistò la medaglia 
d’argento in discesa libera. 

Da Runggaldier a Ghedina, sen¬ 
za scordarsi che anche Perathoner 
è uomo che potrebbe concludere 
la gara nei dintorni del podio. «La 
neve così dura mi piace - ha di¬ 
chiarato Ghedina -. Mi piace dap¬ 
pertutto salvo che in un punto, al 
passaggio sulla doppia curva delle 
"acque minerali”. Lì è tutto ghiac¬ 
ciato, penso che un sacco di gente 
finirà per caderci». Poi, Kristian 
non ha avuto difficoltà a confessa¬ 
re che per lui questo supergigante 
è, sì, importante, ma che il suo “D- 
day” sarà un altro: «In questi mon¬ 
diali la mia gara arriverà l’8 feb¬ 
braio e sarà la discesa. Preferirei 
arrivare quarto in superG e vincere 
la libera piuttosto che collezionare 
due secondi posti». 1 numeri di 
partenza dei quattro azzurri: 3 
Runggaldier, 11 Ghedina, 13 Pera¬ 
thoner e 25 Cattaneo. □ M.V. 


dio - esordisce Lara -. A Maribor è 
stato un sogno, a Zwiesel una con¬ 
ferma e oggi un aperitivo per la 
prova di mercoledì al mondiale. 
Trovarmi sul podio assieme a Wi¬ 
berg e Riegler è una grande soddi¬ 
sfazione. Per un attimo ho sperato 
anche di vincere, magari per un 
centesimo soltanto. Dietro a questi 
risultati c’è solo la salute e le gam¬ 
be sane. Dopo sei operazioni final¬ 
mente una stagione senza guai: 
ogni volta che ricominciavo era 
sempre più difficile. Dedico questo 
risultato ai miei genitori e alla squa¬ 
dra. Ho compiuto 28 anni, ma mi 
sono sempre sentita giovane: le 
mie sono le gambe di una venten¬ 
ne. Ora mi presento ai mondiali 
con un bel sogno nel cassetto: tutte 
le ragazze che parteciperanno con¬ 
tano di ottenere una medaglia, io 
spero che me ne lascino almeno 


1. Claudia Riegler (Nzl) 

2. Lara Magoni (Ita) 

3. Martina Accola (Svi) 

4. Perniila Wiberg (Sve) 

5. Elfi Eder (Aut) 

6. Sabine Egger (Aut) 

7. Trine Bakke (Nor) 

8. Deborah Compagnoni (Ita) 

9. Patricia Chauvet (Fra) 

10. Ylva Nowen (Sve) 

24. Astrid Plank (Ita) 

29. Morena Gallizio (Ita) 


Classifica femminile generale: 

1) Perniila Wiberg (Sve) 1Y 

2) Katja Seizinger (Ger) £ 

3) Hilde Gerg (Ger) £ 

4) Debbie Compagnoni (Ita) 1 

5) Anita Wachter (Aut) f 

7) Isolde Kostner (Ita) f 

Classifica femminile di slalom: 

1) Perniila Wiberg (Sve) £ 

2) Claudia Riegler (Nze) £ 

3) Debbie Compagnoni (Ita) £ 

4) Patricia Chauvet (Fra) £ 

5) Elfi Eder (Aut) £ 



di Luis Buiiuel 


Divertente, ironico, 
surreale, dissacrante: 
uno dei più bei film 
della storia del cinema. 
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A megli occhi, please 

Le movenze mimiche sono straordinarieje capacità vocali leggendarie 
e il talento è irresistibile. Torna lo spettacolo più celebre di uno dei più grandi 
attori italiani registrato nel mitico Teatro Tenda nel 1976. 

Assolutamente da non perdere. 



IN EDICOLA LA VIDEOCASSETTA A 18.000 LIRE 
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